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Opo ui-.a iunga , c (incera di- 
chiarazione deli' idea di quc- 
iia miJ Opera polla in fronte 
del .primo Tomo , fuoertiluii 

.jnetftjjit^^^lt^^B potrei:^ il 
tnandbr ìnn'Miziì:!' ciafcun ti- 
bro jjna Prefazione i avvegna- 
ehi^fi.' rendano ridti abfeaftapza pcj decorfo dello 
LezioDi i. pregj delle Ciiiilè Fioreritinc , e inficr 
tnemcnte i.-OKriiÌ di quegli , i ^uìlt ,con amorofà 
pcotczioDC rirgqatddno le -ìtiìc ,llan:\pe . Ma a dir il 
vero, quando mai porri condannacfì per biafìme- 
vole il raddoppiar dog) , e ringraziamenu , do- 
ve B moltiplicano i bentfìz.j ? .clic appunto è ciò, 
che movcmi ad ufare (]uì tale atcenzione 

£ poiché cfce .alla , luce quella, feconda. .Parte 
' 2 "del 
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del Quartiere di Santa Maria Novella, in cui ven- 
gono illuftratc , per quanto le forze mie permet- 
tono , otto altre Chiefe Parrocchiali, quattr» di 
OtdiDÌ Aegolaii, e fei di Vergini CUaftrali , ol- 
tre alcune ai Secolare IHituto , potrò io diflìmulare 
le cortelìe de' Superiori di efle , i quali xoncieijuto 
avendomi tutto il campo a cento mie ricetcfrt , R 
fono fatto lor proprio , quanto avvi di pregevole 
in que0e xxk- Lezioni , che tante ^ c n^p pjiì fono 
il numero (iabilitoli per ciafcun libro ^di nia lltoria . 

Arrogcfì altra ragione dimoftrancc la oeceiTt- 
tà de' replicati Proemj j imperciocché fòvente oc- 
corrono alcuni nccsHarj avvertimenti, co' quali è 
d' uopo di prevenire chi legge , e qui tanto mag- 
giortnente che per involootaria dimenticanza adii 
Leiione il. della Chiefa de' SS. Apoftoli , dove fi 
annoverano eoo lode i-fciocìi, cfae U govetoaroaOf 
fì è ÌRtttlafciaayiili lon itcclebra neme ptefiì) il Boc- 
caccio dÌ 'McneiÌ-'FraBcor<w--£gl{uoIo di' Nello Ri- 
Hucci dti papl>lcr'dì -Sin -Loronzi» i fiato Maelbo di 
Cali' del G*ait~4fftlHfcai<:E» 'dtlk' Regina dì Napó^ 
lì Niecolci Acciaiuoli . ' Di'coftu! adunque io avct 
da limgo ttBnpà ratinaté' '^^cehie novcvolii cbfe-je 
degne d' lAoria, che OeVt aÀo d^a: jlampà ìai'ibi 
DO sfuggite dallà irtcmària i ónde non.' efleodovi' 
ora luogo opportuno per -fupphre , poeti in pace' 
il Leggitore , fe le ttRitnetto si libro X. in cpi a- 
vendo io a ragionare del fuddetto Niccolò Accia- 
itìóli Fondatore della Cettofa di Firenze , ricorde- 
rò del noltro Priore le ooieffe nocizie . 

Altro avvertimento fìa , che elfendomi avve- 
nuto 
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nato a trovare di alcune Chiefe afTai copiofc me- 
niorìe,per non IbrpalTar il nutnero prcfìITomi, deb- 
bo trasRrìrle ad altro Tomo , come fono le Chic- 
fé di Sane' Andrea , di Santa Maria in Campido- 
glio ■ e di San Pier Buonconfìglio , le quali circon- 
dano il Mercato vecchio, luogo sì amico, e sì fe- 
mofo di Fii-enzc , nella qual occafìonc fe ne dai^ 
io R:inie una non ditpregevolc veduta - 

Io intanto mediante le cagioni fopracccnnate 
giuOificato avendo la molciplicità delle Prefazioni, 
tarò Tempre mio piacere di CqvvÌi alla gloria delle 
Chicf^ di Firenze , c al nome de ragguardevoli 
Soggetti Fiorentini forniti di erudizione , e di 
buon laiao verTo chi fcrive • 



NOTIZIE ISTORIGHE 

DELLE CHIESE FIORENTINE 

PARTE SECONDA 

DEL ^AHTIEUIB DÌ S.M/ tiOVELLA. 
LEZIONE PRIMA. 

DELLA CHIESA DI SANT" ANTONIO . 

Lr illufirazionc della KMed, 
del Monaftero di Sant" Anto- 
nio contribuito avendo Gìoigio 
Vafari , e il Senator Carlo 
btiozzi , c più d'ogni altro il 
roiiflimo ai letterati Signor 
Domenico Maria Manni Autore 
de' Sigilli , io potrei riportare 
le relazioni di coftoro , e cosi 
facilmenie sbrigarmi dall' impe- 
. Ma perchè niuno de" fuddecri 
ila penfato a ftabilire l'vpoce di quefta Cliiefa in Fi- 
reiue , nè a darci una leric intera de" più ragguarde- 
T»n>.IV. A voli 




voli avvenimenti fucceduti in gueffo (àcro luogo , io 
abbraccerò in due Lezioni le più notevoli cofc acca- 
dute (juivi in ben quattro fecoli , non traJafciando pe- 
rò di noiare a' fuoi luoghi le memorie riferiie dai fo- 
prallodaii Scrittori . E primieramente facendomi dall' 
Jlliiuio de' Canonici Regolari, che ufiziano la Chiefa, 
diremo collo Spendano , con Aitnaro Falcone , col 
Euonanni , e con ahri , avere avuto queft" Oidine il 
fuo principio neli" anno 1093. fotto iì Pontificato di 
Urbano II. quando Giovacchino Signore dei CaftcUo 
di S. DL-lldcrio nella Provincia di Vienna in Francia, 
liiornò di CofianiinopoU , portando feco il Corpo di 
Sjnt' Antonio, al cui onore fabbri ò una Cliiela , c 
ciò accaduto elTendo in tempo , che peftifera rnHuen- 
sa chiaraara dei fuoco di Sant' Antonio travagliava la 
Francia 1 pe'l >^i:al malore grande era il nunR-ro de. 
gl* infermi , cfae ricorfo facevano al Santo , fuvvì tra 
quelli un Gentiluomo appellato Gallone col fuo Fi- 

Siiuolo Gherarilo detto da altri Cerini , i quali aven> 
o ottenuta la fanità dal detto Santo , inpiegarono 
tutti i loro beni, e le ptoprie Peifone nel leiviaio di 
foisieliantì infccmi * i^e tuttodì concorrevano alla^ 
Chiefa', allato della quale fondarono uno Spedale ■ do- 
ve unitili loro otto altri Gentiluomini , fi coniiiiciò 
a formare la Congregazione degli Spedalìeti addiman- 
daii di Sani' Antonio di Vienna , la quale durò ad 
effere laicale (ino al 1197. nel qual anno l'apa Boni- 
fazio Vin. con fua Bolla /» diffo/lJoue diede loro la 
Regola di S. Agoftino , ed il nome di Canonici Re- 
golarì , formando così un illuftre Ordine , il qualiL. 
rollo fi propa;;ò in molte Provincie con privilegi fin- 
golari conecdiiii da' Sonitni Pontefici, e da' Principi. 
L* abito loro è nero con un Tau di color tuichìno lo- 
pra la vette ; c fopra il mantello dalla parte finillra, 
credendofi dal Buonanni , che quello fegno cfprima 
la gruccia denotante l'aiuto, che da eflì fi dà agl'in- 
fermi . In alcuni PaeC però quelli Canonici portano 
U Tau d' oro , o di argento fendente dal collo . 

Pie- 
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li. PremefTa adunque quella ben giuftì notizitL. 
ddl' Ordine de' Canonici Regolaci di Siint' Anionio 
di Vienna , enin'amo a favellare del princìpio della lo- 
ro Cliicfa I e Monaftero in Firenze , incominciando da 
un autorevole documento alle Riformagioni nel Libro 
legnato DB , che è il feguente: loaniei de Caaiccis yof. 
S- Dounti de Vetchiit de Iloreatia petit DD, Prioriliiis, 
^ Vexillifero Itifiitie Commi! Fior, lìciatiam •vendeadi 
Frarri Gnido Orlandi di Ordine Monaflerii S. Antaiiii 
fra dillo Monafterio Jitiutn Terre in faf. S. Morif Ho- 
viiU ir elind im fof. S. LuMreetii a i. Stradi gnili' 
ea qMo itur . ed S< lanigh» dt Camfo Corioiiai , i. Via 
inxta murai CÌDÌtatit , j. Via qua ìtar ud S- Mariam 
Nem/Um, 4. Via, J!w Cbiajfui fn fatieado Oratorio 
& off ir àie fro faMfcribut (fe. La Signoria concede iS, 
Maggio T)3J> n E facendoli in quello memoriale nien* 
zione del MonaJlero di Sant'Antonio, paté cofa in- 
dubitata , che quelli Monaci venilTero a Firenze qual- 
ch' anno innanzi , e che fbllecito il fuddctto Mona- 
co per i* oiTervanza del fuo Iftituro , volelTe fabbrica- 
re e Spedale , ed Oraiotio . Ma che tcrminara la fab- 
brica poco più vìvelTc Fra Guido noi di certo Io abbia- 
mo da un antico Sepoltuario di Santa Maria Novella , 
in «(To leggendoli tra' motti come apprclTo : ijj8. Fra- 
ter Guido VUarius Ordinis S- Antoni de Vienna mori- 
tur Fiorenti! ij, Febriiarii . Dopo Fra Guido trovali 
nel 1541. Commendatore di quell'Ordine in Tofcana 
Fra Giovanni Guidotti da Piftoia , il quale giulla il Si- 
gnor Manni al Tomo XVIIl. de' Sigilli , nell'anno 
I {40. avea fondato Chiefa > Spedale 1 e Monaltero a' l'uoi 
Frati in Piitoia , ove dipoi fi pofero nella facciata le 
fue armi , che fono Vai nel campo inferiore delio feudo , 
e un Leone palTante nella pane fupertore : nell' anno 
il medefinio edificò altro Spedale a S. Minialo 
al Tedefco j che oggi s'intitola la Parrocthia di San- 
to Stefano» dove parimente fu appoHa l'atme fua, ed 
il fegno dei Tau con quelle parole Longobarde : 
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*HOC HOSPITALE PECIT FIERI DOMINVS FRATER 
IOANNES GVIUOTTI DE PISTORIO PRECEPTOR 
BAYLIE SANCTE ANTONIl IN TVSCIA MCCCLIL 
DE MENSE SEPTEMBRIS. 

III. Oc quello Guidoni compatendo alle anguille 
del luogo de' Tuoi Monaci in Firenze , voltò il peo- 
lìeco ad' ampi tate e Chicfa , e Convento in <]uella gui- 
fa, che re ragiona il Vafari nella Mita di Duccio Sa- 
ncfc , che ne fu l' Architetto , fcrivendone come fe- 
gue ,1 S. Antonio era una Chiefa murata all'antica af- 
,) fai ragionevole , fimile a S. Ambrogio, dove abitava 
Il in una gran muraglia , ed intorno alla Chiefa una 
), Congrcg.-iziooe di Preti Forefiieri, che portavano nel 
], petto i] fegno , e l' ordine di quel Santo, e ci ave- 
I, vano un gran ceppo di Cife , e v' erano allato giar- 
„ dini , c campagne con molta comodìià . Cosi selle 
1, Cafe I come ne* Cfatofirì vi erano pitture eccellenti 
„ di Lìppo , e di Buonamico Buffalmacco . „ E con- 
foime a quella defcrizione anche inoggi pielTo il Sig. 
Ottavio Vignali fe ne vede ti difegno , che è cofa cuiio- 
fai e beliiffima, veggendoH l'ampiezza 4' un Orto mu- 
rato, tre Chioftrì vaftifiiml> e la Chiefa per que' tempi 
magnifica , e nel margine fi leggono quefte paiole : 

QVSSTA CHIESA E SOTTOPOSTA A VIENNA , ED 
fi' IL CAPO U' ITALIA , E' VN BELLO . E RICCO 
ABITACOLO CON GIARDINI , ED E' BENE VFIZUTA . 

Ne fcrilTe ancora Matteo Villani al Libro Vili. Gap. 
Tio. come appreflb „ MelTcr Frale Giovanni Guidotti 
„ Comandatore nella noftra Provincia dell' Ordine di 
,, 6. Antonio , nato nella Città di Piftoia non di le- 
1, gnaggio gentile ) ma di meno che comune , huomo 
„ fecondo fuo dato di anima grande , e liberale , ha> 
„ vendo de'fuoi beneiìzj > accolta moneta alTai, la qua* 
t, le fecondo 1' ufo corrotto , poteva ne' fuoi proffi. 
Il miai coovcitiic, le fpcfe nelli cdifizj magnificili, e 
» IO* 
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,) nobili , ; quali in qued' anno ( '35"- ì fé comincia- 
„ re al luogo dell' Ordine fuo , porto prelTo :illa Por- 
Il ta a Faenza) ne' quali converti gian danaio ,< Ed in 
fomigliante maniera parlano molti Diarj raanofcriici , 
come quello di Ser Recco Spinelli Autor di que'tcm» 
pi fctiveada cosi „ i;;8. di Febbraio, MelTer Frat^ 
„ Giovanni Guidotti da Pìftoia Commendatore di Santo 
), Antonio fece fare la Chìefa > ed abitazione di S. Ad- 
ii ionio in Firenze alla Porta a Faenza n Fino a quan- 
do vivelTe il Guidetti non é amia notizia: mi piace 
però di riportare qui alcune memorie di cosi inllgno 
Fondatore , e in primo luogo dirò , che alle Gabel- 
le de' Contratti al Libro B. pag. no. in occaftone di 
dar egli a livello certe tetre di Tua Chiefa ■ irovaG 
nominato con quefte notevoli parole: ijfo. Viutrabifit 
Vir DtMÌnut Frattr laanHtt Gnidatti Trenpior Dcntut 
S. A«tonii de Fior. E il Signor Manni al Libro XVIIL 
accenna un altro contratto , nel quale Giovanni Qui. 
doni compra un podere da Donna Teflà di RolTo de. 
gli Sttozzi V<.'duva di Fafiellodi McITer Alamanno de- 
gli Amicri pur iiorini di oro 600. E per mitigare la 
taccia de' fuoi natali datagli da Matteo Villani , dir lì 
vuole, come la Repubblica Fioreniina nell'anno ijfj* 
Io fece fuo Cittadino in ricompcnfa de* fuoi meriti (In- 
goiati , del qualf onore non lì può dubitare , dandocene 
un atteflato autentico Leopoldo del Migliore ne* fuoi Ma- 
nofcritti che è un'eltratto dal libro BD. alle Riformagioni . 

IV. Ma innanzi d* inoltrarmi maggiormente nella 
Storia , mi iia lecito di foffermarmi in alcuni dubb; , 
che potrebbero nafcere dal Jìn qui detto . E primiera- 
mente full' alTerzione del Vafari , che dice aver Buf- 
falmacco dipinto nella Chiefa, e ne' ChioUri di S. An- 
tonio , quando dal raedelimo abbiamo la motte del 
detto Pittore nell'anno 1340. cioè molti anni prima 
che poieffe dipìgnere in una Chiefa , che fii edificala^ 
nel ijjS. per correzione ai Vafari fappiamo , che ìl 
Baldinucci olTervò] che BuSalnacco era vivo nel I35i> 
nel qual anno il nome di coflui rienc defciitto nel 
Li. 
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Litro degli Uomini delU Compagnia de' Pittori , il 
cui originale efiftc rclk mani del Signor Manni , on- 
de non veggio I come ù voffa falvare il Va Cari . Ma Te 
<]uenì sbagliò nell'anno della morte dell' Arcelice , cre- 
do pcrò> che non abbia mai intefo di affermare, dic^ 
Bunàlmacco dipigneJTc nella nuova Chicfa , avvegnaché 
egli nomina non un folo , ma dut Piitori i cioè Buf- 
falmacco'} t Ltppo , « però benigiM mente ìnterpeneremo 
lo Scrittore Atetmo , dicendo, die egli alibraccìaflè due 
tempi I e due Cìù^e , dando s dipigneré la Cliiefa 
fatta da Fiate Guido Orlandi a. Buffalmacco nel 1335. 
o in ^uel toitto , ed a Lippo il fàie le- Pitnite delta 
Chiefa , e de* Chioftri fabbricati da Giovanni Guidot- 
li; a propofito delle quali Pitture , cosi fcrifTe il Bai. 
dinucd „ In certi Sptdalciti picfio (iena Porla ( a Fa- 
„ enza ) ed in S. Antonio dalia parte di dcniro co- 
„ lori (Lippo ) alcuni Poveri in diifrtfe ni.inicrc , e 

j, zione fece eflo Sant' Antonio in atto di vedete in.. 
„ ifpiritoi molti lacci del Mcndo , e le male volontà 
„ degli Uc>mini elle inciampano in efli . >, 11 fecondo 
dubbio fi è , l'è la Chiefa appellata nelle Storie S. An- 
tonio del Vcfcovo, ftt quella noftra , quando certamen- 
te fono Hate due divcrfc Chicfe, c fcen lontane una dall' 
altra. Conciolìach^ il fito di S. Antonio de'Monacì lo 
abbiamo di fopra veduto comprato da Fra Guido Or- 
landi Vicario del Monaflero di S. Antonio 1 e vendutogU 
da Giovanni de' Canicci per fabbricarvi Oratorio) e Spe- 
dale. Inoltre il Monallcto de'fuddetri Monaci era ijl 
Città dcotro.il terzo cerchio delle mure , laddove queU 
lo del Vefcovo era luori della Città j come rìfcontrali 
nella pianta di Firenze , che ci dà il Signor Manni 
nell'erudito libro delle Terme: e Scipione Ammirato al 
libro iB. dice che fieli' anno 1413. 'Papa Giovanni 
XXIII* cffendo fuggirò di Itoma , ed 'inc^mminatofi ver- 
fo Firenze » gli ìii vietato da' Fìorentrài 1* entrare ìil. 
Città I per non tirarfi la indignazione del Re Ladislao 
Semico del Pontefice > ma . nondimeno acconfeniirono-i 
che 
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che il Papa (tefle a S. Antonio del Vefcovo . E muo. 
verni 3. viepiù ciedeie che non fi debbano confondere 
quEfte due Chiefe , l'autorità di Fra Serafino Razzi 
Camaldolenfe, il quale nella Vita di S. Antonino , par- 
lando de! luogo di fua morte , nota che morì in un 
palazzo dell' Arcivefcov^do detto Sante» Antonio poco 
fuori delia Porta a S. Gallo verfo Montughi » oggi ro- 
vinato del tLtto . E finalmente chiariilìmo argomento 
per corroborare queili mia opinione fembranmi molti 
Contratti , ne' quali fi legge : Jffiim in Falatio Epfcù- 
fatus S, Antonii ^rofc ttortniiam , 

V. Ma per tornare a' Canonici Regolati di Santo 
Antonio i trovafi negli fpogli di Ser Filippo di Bernar- 
do Maazei da, CaAelfranco di fotto all'- Archivio Genc- 
zal« la prelcauzione di una Bolla di Csliao III. al Vi- 
«lio dell* ArciveJcovo Fiorentino data in Roma a' ifi. 
di AgoAo del i4Si' anno I. del Pontificato, che ifii- 
tnìfce Don Umberto Commendatole della Precettotia di 
Santo Antonio , ed in cfla Bolla fi nominano le cofe 
Tegnenti ,,. Statata j erdinatiotist , maaJatat canceffo»ei 
ift. fa&a ftr di({um Summara lostifetm in famorinL, 
Monaflirii, Heffitalìt , & Man^nit S. Automi Visnmem- 
fii Diecejìs Ordìnii S- Augufiini , & eiitt memiroram , 
ir aiintxorum , a^-t ut» Abbatit Ge*'rati> , iSr Frecipo- 
rii t,j,fdem Ordinii , iff tliarnm Abbatnm „ Ed in fpe- 
eie conierman il piivilcgio loro dato da i Sommi l'on. 
tefici innocenzio VI. Giovanni XXII. Bonifazio Vili. 
Martino V- Eugenio IV. e Niccolò V. il qual privi- 
legio era di poter raccorre limofine per fovvenimen- 
to de' Poveri da alloggiatfi ne' loro Spedali , la qiiai 
raccolta fembra , che venilfe contcfa , o impedita da' 
Superiori Eccltllaiiici . Anche nel medefimo Archivio 
al Protocollo di Ser Tommafo di Ser Francefco Ma- 
fi compatifcono altri Commendatori , o Avvero Pre- 
cettori di Santo Antonio di Firenze , come al ijss- 
Fra Paolo di Rinuccio da Moncefeltco j ed in grazia 
del fuddeito Fra Umberto y avvi alle Kiformagioni e- 
finito.iifi. una ptovviliaiic delia Signoiia di Firenze i 
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Ja quale per le formole notevoli , clic Contiene , piace- 
rli qui di jlportare coinè fcgue ; Quoitiam Komeit An- 
tonti per eotitm orltm j« multa 'vei.-erarione ìmb^tur , ist 
tserito iHxia illiid qnod per meriti:!!:)?! ile ta frr faum 
comerdinioiam difìum fuit . Et entri Pretiploria Mojiafie' 
rii eiiifdeni Sanali de Flcremie jìt fub yratiSione Cbi»- 
tniinii Floremie , */ ta Referrastionihiir hahetar , & irL. 
liltrir, ijHiii frofterea fcrijiftrKXt Domini ad fartet t/im 
intrit iiìiionem fiorentinam , tum extra eum fojìtal i a/- 
fertierittt & appellamerixt fe effe prefeie Manjionii , feti 
Ireci^tQrie Prùieflùret ist Defenfores ; Et quotiiam fefii- 
•oitat Sanili Jintoniì in bae Ciniiate de^voti & foiemni* 
ter eetebretur , qui» etiam D. Hnwbertiis de Rione far- 
tiiim Francie Ji^niffìmai Aliai dille Manjìonit An» 
tonti tffiat prò naiori iieneratione ilHus , de grati» di- 
ffenfars euHaritste publica, & Cvtnmunis , iit Capitnii- 
nes Artium ad offerendum in Ecclefia fiiprediUa aceeic' 
re deberent , DD. Vexilliftr ìuftìtie àt Friorei eenct- 
dmnt ) 'qatd fingnlit anmit in fefio S. Antanii eant ai 
ifferinJnm i J*i. di Mercanzia , la Vni^erjìlà de' Merca- 
tanti , ed i Confoli delle ii. Arti. E della venerazio- 
ne a queflo Santo , della quale favella il fuddeiio do- 
cumento , due aiirì aigotnenti debbo lì&iiitt.e fono 
quello , che uovafi alle Oabelle Libro D. 19. » Donnt 
„ Lucia nel iJ77- lafcia 100. fiorini di oro alla Cec- 
„ cha di S. (^{ciano , perchè vada- peregrìnand& tu 
t, S. Antonio di Vienna » l' altro è nella Venezia del 
Sanfovino a c. 6. che dice S. Antonio Cbiefa ìn^ 
„ Venezia dell' Ordine de' Canonici Regolari di detto 
„ Sjn[o fu fondata da MefTer Fianciotto della Fami- 
;, glia degii Abari di Firen2e nei 1341S. „ Il qua! Pian- 
cioiio io penfo,ctie abbia dato l'abbreviatura di Go- 
to , pofciachÈ viene egli in tnolie (ncmoiie di Venezia 
appellalo Fra Ooto , come fi può oll'ervarc dalle pregc. 
voli notizie, che riporranfi dall' eruditiffimo , e infìeme- 
mente nobili/limo Scnaior Veneto il Signor Flaminio 
Cornelio nelle fue non mai abbailanza lodale Decade > 
e piaceni qui liferiinc. alquante a queJlo .proporlo > 
e fo- 
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e fono nella Decade Tcffa a! titolo De Monajleriù S- An- 
teaii Ahhatit Cammcrum Segtiliti-iam S- Salvatorit , 
dove trovo, che net 134;. CititofaDo Illrigo di Camel- 
lo dona uni Cafa di Itgno à\ Venerabile Fra Goto 
degli Abati di Firenie, e nel 1340. detto Fra Goio get> 
ta U prima pietit della Cbiefa , c del Monaflero di 
S. Antooiò con lìcenaa d-^l Senato , e dei Veicovo 
Kiccolò MofoliBt I jtwlirc ■ 'JiWa flelTo anno Fra Goto 
gii Ptìoic di Sani' AntcT*'." chiede , ed ottiene da' Ve*^ 
aezìani il privilegio dì fxiibricare un Ponte per como- 
do del Popolo in faccia al Monallero . Nè debbo tra- 
Jafciare un' antichiflìma ifcrizionc clilkntc in Chi'cla , 
e' riferita dal fopcallodato illulire Scrittore > che £ la 
Seguente : 

ANNO DOMIMI MCCCXLVI. IN LA lEZTA D' OGSI SANTI 



DE A[I>LIEk S, AHTONIU DE V1ENA , 
»ESa , E FO DADO LO DITO LVOGO PER LO HOHESTO 
XEUaOSO MIUEIt FRANCIOTTO DE U ABATI DE fLOBI<IKI& 
DE LO ORDESE DE MIXIER SANTO ANTONIO DE VIEHA 
miMO PSIQR E FOHDATOR DEL DITO LVOGO . 9IAHD0 U 
HOBILt ET SAVI SIOSORI M. LORENZO MISIO ET H. CUBI- 
ETOFOLO I5TRIG0 B ». CANE BVIN B U. OBARDO DELLI 
mVODI B H. NICOLO MAOHO MOCVKATOEI DEL DITO 
LVOGO PER LO QVALE SIA SGHPn (ATA ORATIOHE Kt. 
TVTTI OCELLI U Q^ALI HA DADU E DARÀ DELU SVOI 
BEtn m LEVAR QyESTA BEHEDSTTA GLIEXIA . MtXtER 
HABCO «ATATAK E MIXIER VJILMO STBACAHOL. 

VI. E ormai romando alla aoftia Chiefa occor- 
re notare , cbe non feinpie durò ne' Monaci la dignità 
di Commendatore > o di Precettore . ImperctoccM il 
Signor Domenico Matia Manni nel Libro XVIII. de* 
Sigilli a pag. Ili, dice ji Fra i Commendatori di que- 
» fla PreceitorÌA vi ha nel i49i> il Cardinal Giovanni 

Toni. IV. B n de' 
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de' Medici ; che pofcU fu Leon X. » £ qui itu 
cornine ierebbero le vicende di queOo Monattero : ma 
ne parleift in altra Lezione. Piima pcr& dì chiudcfcil 
lagìonamenio mi ita lerìm accennare d& , che il Gian- 
notti dice dì quello Convento ,> In S. Antonio alla^ 
„ Pcta a Faenza iì radunarono i Nobili Capì di ciafcFie- 
„ dunj Cafa , e depofte le gare , fi ftabilì fomma quie- 

te nella Repubblica , orando quivi nella prcfeniìa lo. 
ji IO Tommafo Sodetini Cavaliere di fomma auioiità . „ 




LE- 



LEZIONE IL 



DELLA CHIESA DI SANT' ANTONIO i 




j'EITcte fiata ridotta da'PonteSci in Coni- 
lenda la Chìefa, c Monaftero di Sant' 
Antonio I lì può chiamate vicenda Icg- 
1 gcriffima inconfronio delle funefiiflimc 
i r>^;:i^yJ difgiazie principiate nell' anno 
I '■awi.'STy^ e terminate nel 1534. colla totale ro- 
trina di una fabbrica cosi magnifica , e 
jti'uidiofa* Avvegnaché aflediata «Ifendo Fiienze, c pec 
di£elk della Città avendo i Fiorentini pianato m pa* 
recchi Monallerj quello .ancora di San Giovaiini Evan> 
gelida ) «onvenne prtmieratnente , die i Canonici Re- 
golari di Sant'Antonio cedéOèto il proprio Convento 
alte Monache di.Sane'Umiltk* e che dopo quatu'anni 
lo vedelTero diroccato totaln^nte per occaiìonc ■ che 
Duca AlelTandrd de' Medici , comandò « che fii <]uel 
'Arreno 1 che ivi avea dileguato , vi alzaflero una Citta- 
della] dando con ciò a Firenze un lagrimcvole fpettaco- 
lo di mirare in pochi giorni butuii; a teiia con la 
Chiefa le antiche eccellenti Piriure, e tuni i vjfti tdifizj 
di Chioftri, di Dormcntoij , di Offìtinc.e di Convento. 
Quindi fpogliati i poveri Rcligioi; di s) nobile, e bd 
foggiortio, pafTiirono ad abitale in S. li^filio, giuiia le 
mcmoiio de' Preti dì quelìa Chiefaj donde dopo 15. tin- 
nì al prefenie Monailcro tornarono, avendo cdifiiiia 
.una nuova Chiefa vicino alla Cittadella di li dalla Via 
verfo il mezzodì, ove rimafo loro era un orto affai va- 
llo , e pti loro abitazione piefero ta contigua cafa di Mun- 
fignor Pier Franccfco Ricci Canonico Fìoicntino , e Pro- 
pofto di PratOi la quii Cafa benché riordinala folfe da' 
Fadii in Convento , luitavolta cDofetva anche inoagi fuL- 
B 1 .la 
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Il Porta un'arme di marmo del Duca Cofimo f»rta 
dal celebre Scultore Pierino da Vinci, e molto lodata 
dal V^Oii ndia vita del Tribolo con le p.iiok- feguen- 
ti „ Dategli poi a fare C cioè al Vì.kì ) un Mazzoc- 
„ cliio Ducale di pietra fopra un'arme di palle , per 
„ Mt-lfer Pier Franccfco Riccio Maggiordomo del Du- 
„ ca, ed egli lo foce con due putti , i ([uali inireccian- 
„ dui! le gambe inlìeme , tengono il niazioccliio in 
„ mano, e lo pongono fopra l'arme, la quale è polla 
„. fopra la porta di una cafi , che allora teneva il 
91 Maggiordomo . ,, E qui di paiiaggio è da notarli col 
Signor Manni, cbc Mas^zoctbio prefo per corona S una 
voce da aggiugnerll nel Vocabolario della Crufcai co- 
meeclià vicn fiancheggiata da varj , c buoni cfempj . 

II. La nuova Cbi'efa dì quedi Canonici è a\hi pic- 
cola , noti avendo, che tre Cappelle, la prima delle 
<)uali all'entrare a manritt:a è dedicata al S<in(a Re di 
francia Luigi effigialo più tira del naturale da Livio 
MeuS) che lo dijHiife veftito di àcdaio . Dirimpectd « 

3i]eAa viene ta Cappella di Sani* Antonio > ove lì ve- 
c una copia del tanto famolb quadro di Niccolò Mi- 
gnacd. All'Aliar mi^giore ua bravo pennello) ma i- 
g nato a noi) figurò Mjiria col Bambino OetÙ > ed appii 
t Santi Antonio, ed Agofttnot e U confacrazione del- 
la Chicfa dal Cjtamboni nel fuo Diario è notala agli 
II. di Giugno t ma tralafciò il nome del Vefcovo i che 
ne fece la Sacra, e fu Monfignor Lodovico Seiiiftori 
nell' anno 1555- E pallàndo nei giardino vi è da con- 
lìderarii un incontro di Rebecca col fervo di Àbramo, 
Pittura fatta a ficfco da Monsù leifonico nel 17S1. 
elTendo ail'ai lodata e per la difpolizione delle 6gure, 
e per la loro buona altitudine. 

IlL Ma perchè il Monaiieio. e la Chiefa fono tra due 
famofe Brade, non crtdo, che difdic^ in grazia di cosi 
ragguardevoli luoghi favell.ne qui di Gualtonda, e della 
Circadella detta inoggi di San Giovan Balilla 9 che a- 
mcndue pongono in mezzo queiti lleligiofi . ,E piin- 
cipiajido dalia Fortezza noEcxemo una nuiaviglia con. 

fide- 
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fidema da tutti gli Scrittori, che parlatio di elTa , c 
fu che effendo ella di circuito dalla banda della Cam* 
pagua di un terzo di miglio « e di deniro della Ciii!i un 
leRo pure ài miglior co* baluardi alla modeioai e col 
mafchìo tutto di pietre a punti di dismante t niunn 
fabbrica antica, o tnoderna fu mai ti prefto K perfezio- 
ne condotta come quella , principtitly e terminali in 
un anno , mediante il quotidiano- Tarorcr df S'odo, per- 
fone. Del difcgno giulia il Cì&ellif furono autori A- 
leflandro Vitelli > Pier Franccfcoda Viterbo» e Antonio 
Picconi nipote di Antonio da S. Gallo ^ L^attne alta 
braccia quattro foflénuta da figure di maroio- è fattura' 
del Tribolo , e quelle alzate nelle punte de' baluardi fo> 
nodi Raffaello da Montelupo . Nel IJ34. ai ij. dì Lu> 
glio alle ore i;. e mezzo il Duca Alellàndro, col pun- 
to dagli Aftrologi olTetwato , gettò ne' focdamenti la 
prima pietra benedetta dal Vefcovo Angiolo Marzi. E 
giacché di quella folenne benedizione mi fono avvenuto 
a leggerne ricordo in un Comcnio del Landini ferina 
a pi.'ni]a piclTo il ChìatiUìma SIg. Canonico Bifcionì,. 
mi faià lecito di qui riportarlo fedelmente. ,f 

j, Queila i ia copia di due lapide di marmo bianco 1 
»} che furono le prime , che fi getcaflino nel Cailellet- 
19 to della Foltezza di Firenze nominata AlelTandiina , 

melTe per l'Eccellenza del Duca Aleffandro de' Me- 
,t dici Primo Duca di Firenze, e fono le due lapide 
)i nel fondamento del puntone di fuora che vi è icoU 
» pira r arme di S. M. Cefarea , « tanti verfi fono in 
)] <iuclle come qui è copiata > e dette Ietterò fono in- 
» covate in detto tn«rmo di leitm antiche Latine , cioi 
Il maiufcole: 

ANGELV5 MARTIVS EPS ASSI3TKATE^■^IS HVHC 
PRIMVM LAPIDEM PIR EVM BENEDICTVM AD ARCIS 

fr DVCIS PEIIENNITATEM IN FV^IDAME^^rIS 
PONIT ANNO A SALVTE CHRISTIANA MDXXXIV. 
IVLH OIE XV. HORA Xlll. CVM DIMlQtO 
CLEMENTE SETTIMO PONTIFICB M&XIMÒ ET 
r. lUPEKATORE AVOVSXO. 
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I, E nella fcoMida lapida leggwaC la Agueotc itaìi 

ALEXANDER MEDICES PRIMVS DVX FLO- 
RENTINAM ARCEM A fVNDAMEHTIS 
EBIGEHS PRIUVM AFFONIT LAFIDEM 
OyÌM ANGELVS MARTWS EPVS A8SI- 
SINATENSIS IKVOCATO OIVIHO NVMIKS 
BEHBDIXIT DEDlCAVlTOyE. AKNO A 5ALVXE 
. CHRISXIANA .MDXXXiV. CLEUEHTB VII. 
fONIlVICE MAXIMO ET. CAKOLO V* 
IMPERATORE AVOVSXO DIB ZK. 
UENSIS IVIII HOXA XIII. ET DIMIDIO.. 

D^o peri avvertire il Leggitace della cagione di un 
«bbaglìo pre^o da qualche .Scrittole nell'aiiDOi «eie* 
e giorno del foptaddttto avvcoimciitOj avendd alcuni 
confufo due fuDzioDÌ in una , e ciò |¥r mancunento 
ài ^notizie della feconda folennità, che j1 Quca Aleflae- 
dio •volle, che lì celebialle.t comiviius che fu la Cùtai 
della , ed è defcnna da parecchi Scrittoli di tnemorie ac-> 
cadute ne' tempi loro, come dal Maiucetli, dicendo, che 
nel dì 5- Diienwre 1535. coU'ìntervmto di tutti i Magi- 
ftiati , Configlieri , e della nobiltà alla ptefcnza del Du- 
ca ciiltbrilli: la Meda Ìl delio VcfLOvo d* AffiC fotro 
la porta del Mafchio ne'foffi della Fortezza,. 

IV. A ciafuino poi è noto come AielTandro Vitelli 
con ardite , e ftratagemma occupò quciia Cittadella a 
notne del Duca Colimo I. nel Gennaio litl 1555. ai) incar- 
raiione.cche neiranm, fegucnie u rnedefitno Vitelli di. 
fguftaio cnì Duna n^j introt'iiik- gli ipìi;nut)li , per laqual 
cola tnolto danaro ebbe a d.ire Cohmo Imperatole per 
ricuperarne il Dominio , ed il poifcllo , the poi prefe nel 
1543. come kggtii nelle Itorie , nuiatido tii più il Maruccl- 
li , che ai j. di Luglio di detto anco fuile ore la. e mez- 
zo il Duca re Uce la pubblica entTata col corteggio 
di tuft' i nobili Fjorentitti , avendo eziandio irarferira 
quivi la fua Corte ; ma pcrcJiè io facili meiì di quello 
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foggi'omo per influenza , e non già per Te acque avve. 
l«oare, come dicea il popolaccio, nioiiroiio loo. per- 
fone di fua Corcf, ne ritornò a) Tuo Palazzo. Nè 
da tralafciarfi è la Chiefa Parrocchiale della Fortezza, 
aella quale dall' Imperatore noltio Francefco 1. è man- 
tenuto un Rettore, che ne abbia cara, ed all'attenaio. 
1»] e vigilanza del prefcnicPanoceCiilo Farolfi devcfi ìl 
luftto masgiore di detta Cbìefa , sella quale v^gonG tra 
Aitaci , eflondovì- due tavole lodatiffime h- pnma' alL" Al- 
iar maggiote è una Pìet^ con alcune Santa i- epeia di 
Pietro Perugino, e la (^ond» ali» Gippella dì Santa 
Batbera, ove AlcÓandro Allori con bel penfieco effigiò la 
nedefima <Santa'. Nella Cittadella avvi altro luogo veneia» 
to- da' Ftoientinr, ed è il pozzo^ di Santa Umilcì j chiaro 
ikcontrO) clic una parte della Fortezza Ita Data odifica- 
t» ùil terreno , ove gih eravi il Monafiero di quella 
Santa. Edi quello pozzo ne abbrani patlator nelL' illa> 
lia di S.^ Salvi al I, tomo . 

V. Padctò ora alla Vì.i di GLalfoudà, nome in- 
dicante Valle fonda, o profonda , gii tìrada fantificata 
Óall-' abitazione di Beate Donne dette le Pinzochere del 
tetz' Ordine di S. Doincmco,.ed acciocché le vere no- 
tizie di così pie Donne non vadano in dimenticanza ri- 
porterò guì una memoria comunicatami dal P. Fine< 
Ichi noti^imo foggetto di Santa Maria Novella. 



tfetto Calittra 
t Gnalfonda . 

n r certo Ricco figliuolo d'un Mugniaio ncll'an- 
), no 1307. fece fuo teliamenio rogato da Ser Feo 

,, dì Ranieri Lapi , ove ]af(.iò al Convento, e Capitolo 
n di Santa Maria Novella dell' Oidinc de' Predicatori 
,1 una cafa poita in Gualfonda con obbligo, che i PP. 
I] del predetto Convento vi tejieflero otto Pinzochere j 
]> proibendo il venderla , alienarla , o rervirfenc in alni 
I, ufi* ed in calo di contiavvcnzionc licad^e alla Com. 
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pagnia delle Laudi , h quale vendefTc , c delTc il prez- 
zo a' povcji . Cesi ricav^ifi da i uccidi del noflio Air 
chivio • 

j, Fu puntualmente ereqtiito dai noilti Religìofi 
il volere del Tcllatore,«d in fatri principiaroro a 
porvi alcune buone donnei le quali talmcnie tiiira- 
lillìme vivevano, che in breve rcnipo lì yidde U cb< 
Ja diveniatB un Monafleio > delio prima il Capitole 
di Santa Caterina t e pofcìa di San Viaccnzio di 
Gualfonda . 

„ 1 PP. delìderoilflìmi d' ^lumetitare il fttvwc, < 
lo rpirito di queflc Scivc di Dio , le quali ciefciuti 
erano di numero ^ incominciarono a labbrìure > C 
alzarono dj due piani la cafi , ed incoipataninvenc 
un' altra aitenemc al nolcjGmo Convento , che cri 
contigua ) ed in s\ fatta maniera vivendo , comune* 
meuie Monaciie lì a ddim andavano, elTendo fetptte net 
principiare 1' olTcìvanza in akuni ManaJteri delbu 
CÌE[»« come più Iì>tto vedremo^ 

n Col Jungo Andar del tempo Papa pio V. giu> 
dicò di cforrarc ic nudcjìmc Suore a volere pren- 
dere la dau/uru > pui(.h^ iìn allora fenza di ella vi- 
vevano, e non vuìendolu elTe accettare > pioibì loro il 
veftìrei ed in quella maniira venne ad eliìnguerfì tal 
illituio ; e l' uhima di queAe , la quale moiì nell' an- 
no i6iì, fu una certa ^uor ■Vincenm di Meni da 
Campi . Nè fi deve omettere come di quelle Suore 
ne parla J' Autore di noUia Cronica jd Capitolo 
xxxu. così . 

„ Completa ijuantnm Ihrit imimaruni fartìnm htiiut 
enipliffiniM domili difciiftifri . fid extirnar gnafiiaiB fa- 

freficìjiamiir , Hiìcmìiim quod imtvana falutir anno 
MCCCVil. Rìcaii ij^idam Mn^iim CKiufdam filius ex 
nofln Eecìejìa fofulo fidi , qui Datiiicam Japientieiii 
doilai fu^ir cgeiuiKi i C l'itn^treru intindtbal hhenter.- 
Hit itaque todim anno, die quintadecima JJetemirij , 
Fei» fuoddam Lagi Filio Natarit Jcribtntt ^ fina» tao- 
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/ifit ttfitmtntumiCnitn txiixphr ap«d mi tfi , Ìii quo 
„ inttr (tttra fxa l'P.ma ovny.tti-r , q>.ad Cirnaùio „ojìro 

rtiijvit aonda en lìam doninm in lojìrn Parociii. fi' 
ntam, bac fan iege , ér coBilitione , quod Vatrci in 

tun indittcreni fultitn olio ex ìllii scnii Ordlnii io- 
]( rorik»' 1 ^uas wlgo fimocftet ikiint . qnas ex jaa» 
„ ftriirihat ■, aram hontflini'ibhi jeliSos i» 'uìam Dei di- 
„ figtriMt ^ ai rcgiU oiferniliai'eni txonertiii ; ér qiioJ 
» '/A"' Sj'f^i iaifUtorit , fiiorvmijitc fnhtt Deiim o- 

H -itWiwm ifffila vendere i fiu prniatare , fi.b frignare fané., 
f, rty éfi'rwttf"' aiiKiri qaemlihl «fhi» iircere alla 
M MM^ffim tiinpre, ullaJe ceu^'a, é' qeaiiis modo pojftni . 
„.InBStMÌt qttque, ^noJ fi qua eamm minus fìe , iKniof'vs 
» Mli^'ofe vinieret , Fiiirti ears dama pellere , in eiiifque 
h(Km elttTfim j/affcnt fUna fsttflett fascere. Tatrti 
n Ìgi$Kr }r9 tifiamiti difpi^tione per genici, qaat Ja- 
^ lùori' xMflui frmi^TifqMc in Dmm «vimi aonut t itt 
n iatraoMxtrjmt Jewntm , t^fque ah f»tifilem,,tmM' 
n ucMfKH •vitjm { pim amua f/grfiat igtra fattnut la- 
nnitftj^u nimiét ) Ciifituìi Mànialtt affel- 
M lawrunt. C^itMhm emim afni Camihitai C9»grtgetio' 
H «ew , àr fiatuatPf ^uanJtm fmft . Ma» tapinili di- 
ri imKÌBatio»t» temiterant , ut aianr, uOftt adiaufji Fia- 
f, tttit'i fitrtiKt^ fcu S'esflorum latbahgo adfirìptìoBint 
l> ann» MCCCCLV. a Calixto tenia dui confamela ef- 
ti flliam. faftfiiam Monialti S. Vsaiensii apfellari tocps. 

I) lata doiBiim Angumensare aeeejfaTÌma fuit , quoJ jrtci- 
„ fut in ehituJme faBum cfi , tum trtenfioncm , (ff la- 

titudÌKim leem •aeceret angaUior. in maiori erpeti ia- 
,,. liufii dom» Kaioram nefirariim fenHiniBnia , fanHif- 
nfimt tappata praciftii in multa toriii fimfinitatt 
» ^f9 faf^afa^ati.r, rekui ^aidim faitffrfida ,. feJ fili- 
^ gifini% f adititi*, ù" alBineatta thefaurit heiflnei . 
f, lauta fifiàjem raruM hnilaatit ofinio iefumutt asni 

ùmttet, gaad fr» fhriiat, ^ »¥IVfa ff'/pi Wfftwe? 
], riit iaebeoMdtt, iuptKtudiii at dirigindin tmi fimtl 

. row. ir. C „ 
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qimJam ex hoc hHmill éoiao drfam^tt fuerlnt . Nitm 
enm anno MCCCCXXXKU. EùÙatcìui quidam A«gla' 
riejijìs belfita gloria clarni a quìliiisdiim fàie trucida* 
tm fuiffet, eiui Coniux Anneìéìia «owae, sdti, qua* 
intra SaaBi Tetri legnemento gattolini fùrtata hAe* 
haf in itleberrimam' tirtit Mtnafìei-ìiim , in quod cum 
tUMlrir htgreffa matrani^ non alià ntvi fti Moneflèrii 
ini^Hxit FrafeSiat, atque Magìjtrar, jfo™ ex hoc de- 
•uoto'fanr^lai Capitalo. Cuini certe jotiffmo efi argu- 
nrento, i}iiod jlanalen» Monialet tnmdem, qualtm h» 
induiint baiitupi , & tiHern mòdo , jpo- 6* fiib Di'V» 
Vincintio milimre fe ialbait.'Idini frafem attHiti Ot 
ipfn refcri-iH 1 fargtnti Sanlfk tneis Mona^erio, ^oi 
tanca proceffuì temforir, & eUìifKram admijìt , éf vet 
lum ; ad c»ÌHt rtgime» quidam ex hit proftSg frim» 
religioait fnndàMcnta iir eo ieeerant , qnod qnidem ma^ 
ganm prthitatir ttrum eS argiimeatiim > irefcHim cum 
earum InfiitHtain non emaiinodi:m , ut reliqvarum fere 
omnium Mùniali^nt , exigat viti , & claajìralis difii- 
[linx ptrfeBìomm . No»' enim tria i-ota proftcatiir 
foltmni/i , fcd quamdam Jimpliiir ciiiiifdtm i^gpU obfer* 

„ E'da^corrcggerft perà uno sbaglio prefo dal Cro- 
, niila nel fopcallodato Capitolo, mentic egli aficri* 
fce, che fi comincrò a denominare quefto Monaftc- 
, IO, o fia Gapicolo, di S, Vinccnriò dall' anno 145 S- 
I quando ■ ritiovalì efierfi comunemente chiamato Mo* 
, nafteio dà Sania Caterina da Siena fino all'anno 1537; 
I Nel qual anno per iitanza fatta dal P. Vicario Generale 
, fu radunato il conllglio de" Padri dal Prioie del Con- 
I venie, il quale era un cerioMaeftro Fra Arcangelo, ov« 
, fu. conduro, che per dillinguerlo dal Monallcio di 
, Santa Caterina fu la Piazza di San Marco, fi nomi- 
,-iiaB«'> per. l:'avveiiirc di^ San Vincenzio , mentre m 
, quel tempo dicevalì Capitolo di 'Santa Caterina > le 
, parole , che nel libro de'configlì & leggono allt pgp 
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-,- ' Die, l^^■•Ffiflfér^i'l^iJ•^ 

„ Coeiunatìt Tafrìhat ftr ReVffetiJant Triorem 
„ .Can'ìittttHt M«giftrii>^ Animgeltm- in Camtra fiat & 
M fere mnti ton-veirertat ■ ^«ikni grofofiiit triu , fri- 
ifjOHM ^giiter Rewrm^i' Vkeriut .OrJipit frAtìfìebat 
t) jfi» t M ifft foittrtt •aHìumh- Ji0ùi9i«ptiit iitter Aft". 
4, ff/jt/M SmS^ C^btriM imlgarittr JtfU Jrl Cafito- 
n lo: & Meuialet S. CMberwit A f tuff a Saniti Marti, 
M & guo. ed hot canfiderata intfHjiouf ^ieóris .Ifygifiri 
n-ttìrJinif amnei cDii%eaeri"it- iu hot rl^tl^-^t ■^*l''>- Xor^ 
li niaiei Sanili Vincenfii nnneiiiartìitur ^ \ ■■ 

VI. Trovafi pure in Gualforda -il Catino , e Giar. 
dino de'Marchefì Riccardi, clic comprò, giufta Ìl Dot- 
t-iffimo Sig. Do[iorc Giovanni Lami, il Marchefe Fian- 
ccfco nel 159S. da Giovanni Luigi Chiappino , c <!a 
Gentilina figli di Niccolò Vitelli per la fcmma di feudi 
18. mila e cinquecento. E volcndofi due alcunché di 
cosi fatnofo , ed ameno luogo rjfeiiremo quan[o ne fciif- 
fcro e il Cincin nelle Bellezze di Firenze, c il fopial- 
lodato Signor Lami nella Vita del Maichefe Riccardo 
Romolo Riccardi. Quelli adunque alla pag. 144' e Te- 
gucmi oltre alle pregiatiffioic, ^ote traduce in con^pen- 
diofo , -ed elegante Ialino U Tclazionci cbe ne f^ce Mi* 
«bel Àngiolo Buonatio^ it gÌ<lvfBc in occbSodie -dfllc 
feltciffiiueL Nox^.. dalla ^illiaijiÓima Maefià di Madama 
Marta de,* Medici Regina . dì, Francì^r B di Navairaj «> UgV 
geli come fegue: ■ - - 

. Iiit.at(e£(t elteriiit V'ri fatrieii Richardi Ritcìir- 
l^it iattfWi^ : iftuadwqKt. JifiSatiil>nn . li barioj., inser, 
itliai m»^- utihiif*' n.»tii'£i»»t fopdet < in qailmi jra- 
ttr àrnstnant ggnrtm, •mneariita , pinìBriini^ ^ multigli- 
tium -.tiiai^M, in mdio fiem tonturrcnrii-Bi , Èl f* Mtw^ 
tem iaterfetantiiiin l'erìetaten-, , quum multai iraait* -all' 
$iaiiitatit riliq*'--^ ccHetaverii , atqut digifferif, incre* 
Milittr .Jitiilltiit, éf. ^JmirMtint ferttlÌMitt ^ Mtcti"! 



Ahm ambiiint i & per cnhitiilat tndgim Jìfiilacroriim, fro- 
tomariim , SarcapbagorKm, ckib Cracorum , tam Lati- 
norum, copia, & fiSurm cxitllentiam ariij!cnm taiifci- 
(iiinuir : quidira gmma fra fbtfaiiro admiraidi) ha- 
beri foffaitt . Hat tuìim Friacìpif tmier die iH^eqmktl 
fi eaatulijfeat, « iìlt àmvtnitàre & pvleritmiitit ganàc. 
renr; ^««M^ire iam emiiia otMth-lufitaviffiHti fMtmmqiit- 
bortót ixtraabani j ^ ipMnifi t^eiti^t , ik fuliimi ftg- 
mtte tonfi Jimat'! Aatr hoc loHgi a finiflrit i/ia , a ae- 
firit ttro ffMtiim trant j hini par-vi' gratifijBt Udì tx- 
trinfiwtireufàOLUim , ÌIISkc 'vifo fefia aati'va fpefìan- 
dam, fampimis •oitiam flagsUic inier fs cam^licatii 
txttitfii Malorum meikarum rnmi: , niridaiiis paricttr 
ixbiLeneii>„r . Hifce adbtrcntet fuper gradiliui fidirbant 
Matroiit qaam ^fariinx , alqi'e eijiantiaretn locnm alto , 
& nobili otnamtnto itcorahavt , tam amehil' fai fpiSlacii- 
liim praheiilei, ut & ob illudi & ob inmiafam ^optili 
>»uintud,Him , & / alia fejla ahfiijftiit , magna «mn.-im 
ànim 'voluptate iam ptrfujì tjfcui . Tnee amem poli /»- 
fiantet tubar ingenti, orBatoqiit turni i-iéliir homo qui- 
dam lantani adpart,it , qui pirafipla ne fpltndida niefie 
iadutur , laareaque redimitili, rejirafentabvt Angclnm Po- 
litianiim Foetani, qui Ladot Flofeatiaat tecinit , dmxit- 
qxe .pofl f» fainque Equitti armorum iraBaaiorum peri- 
tijjìfuàr, Ixdi giani nuHC prope cxolctum, & olim Flo' 
fmi. [„,.„ng,m,^ . m, /yr,^ <™- 

ferali ludi preaenivin eoram Regina ceciait , miijicn a- 
Un inUru^entir inter arboree! ramni numerafe confonan- 
tìbut recejjit , & iili eqnitet wjlibiis fnlirii & 'varie 
trnttitì Knre antiquo a^iiti Inttgra caliga, & brevi er- 
0eqkt tlmrate rinSi /tngult ,' & feor/n> e loca tmftript» 
difitdentet:, tqnit inf^biOit ,.ac in medio cuyfn Bafedit 
infiftilttei frrgtiMt, dirlgtigttfqge /fa^et , ^ hemimi fa- 
ruteni fit»uia(nM\«tftMiAlti*'-fiVfifln i inniadebeiit ,q*i fr^ 
mia deindt fn\mrfiTii fitii1ifr'it*t'. F»Jl«a findarui haiitm 
•oejfi* grate» , «(A 'tì^ru' éinitlf ir «]!-■,■'■& ipfe laurea 
TOKMttft', tvJiM qhB frimai «rdiit* fmtnvit , ihtwitqtir hi' 
gitf'nt in'GtìtAtfiim iùA'i-Jlit/ wijmr^i*\ ^nittmn*^*' 
:■ ■ f m 



rèi ttrttturet: «dm Graeeot laJot , -vi^orrt eomm canta 
nameadant , ili» laudibtt taUrat . Hi ifHOquc eertdmitt t 
Mt illì, à" Ugna jrtmia eccfferunt . Hm dcindi fecutut 
tfi fnlttr eiarut faellarum rajlkarum , tb" tgregia quiitvt 
farad i rufiìcoramque aMefccnriim eUganter ernanrum , 
^ui tarar» Priucipibat cbartar dvtentti , atqHs eeneates % 
OBaflaM tornir, atiirqae terra ffudibas , in argeittiit ea- 
xijtrii àthojitii , carram Regina ùhialcrcBt grattai agti' 
tei, qaed Regia ftmina eorum cafat i atqar bertot fua 
frafeatia dignata ejfet . Tane formufs •ienaflaqae maliet 
Diaam babitu , fablimi in fella < & frofe triamfhali tufi- 
itnt 4u3a efi, qua na» magit elegans , quam griivìt Éf 
maiefiatt 'otre»dÌt, eantn animot demalfit , vtuetieui 
ftraTam iaitiam Jcdie , Hiae, quam Illa difcefjìfftt , mul^ 
tal ferae emlffae fant i quas canet agitànter fer _fil'vat 
non tam arheribut , quam hoiainiliat crebrh eoaSaatet y 
imftqueiaBtUT : fiiod pridem non- mediaere^ itofuffattt» «j 
•oarittatem maltiÌMgtm , fpeSattritui tftjMlit , Hat & t(li« 
ùl gent , 1 oHeHamiua. d* f/eSanla edita Jnnt in hor-. 
tit itlii.amigwiStmij, hreni^ma temforìi Jfatìo, uffa», 
éi jeram, qmtd omMibMt fit$m im^efuitm- 

VII. Sia qui ÌI S^. Lami avrilandòcri che ^uefta fé* 
fia, «d «Itre dii Stgg. Mardiefi Riccardi quivi celebra- 
le , lì veggono da eccellenti Pittori coloEite nelle came- 
re a terreno, nel qual Cafino il mededmo Riccardi vi 
Uasfer] un ricco Mufeo di ftaiue, dì tavole raiil&me] e 
di prniofe gemme di ogni fpecie \ vi fece pure una 
libreria dì mille pregtaiiHimi volumi fcritti a penna) ed 
altresì collocò nel falvatico di queSt orti varj vctufti fi* 
molacri, coni:lii:lendo ì! detto Autore oosh Sylvaa 
horrorea difiojiiii late flarait feeil amaiiltm. Il QnelU 
poi ne difcoiie come fcgui: 

„ Cafino del M.rcliere Riccardi, quale non folo d 
t, adornato divaghilEme pitruie sì a iVcìlo, come a olio 
.„ di valoml Arceiìct > m« ancora di quamità conlìde* 
„ ra^w di Sulue anticbcic modcnic. Ha congiunto t 
t> que- 
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quello un deliziofo Giardino a 


cconcianicme cdorjia- 


(o, ove ft3 IcsUic ttrcdicàv 


è luogo da poter fa- 


re l'cfcrciìio dclid Cvalloizia 


, e la Niz;a tor- 


rete la laraia.Ka «juclio , olcie 






□elle fatte fi vede una lunga v 




degli angoli una llaiua <Ii iriarm 


> anrica niaggiote dei 




bofdiLiio iiame/zato 


luuo ton ielle <)i marmo sì ant 


die, come moderne. 


che fif.no graziola vcdutj; ma 


per cominciare dalla 


porta fiincipaie , tntrar.do G 




IO adornare di pinui* a fre-fco 


Delle volte , e divifa- 


to c<ni molte ielle di marmo .1 


tiche,e moderne. E' 


da ogni patw di <[ue(to riwtto 


LR appartamento ter- 


reno liivifo in tin acconcie c 


adagiate camere . 


una di ijiiLlle da n^aro diritta 


ura Vergine di mar- 



ó mo col Eanìbiuo Gtsù ■btliiflima: * la Vergine fatta 
n dal tnczzo' in- lu , c pofimdo fopta una biSe io&iene 
-con> 'la- dicftH jl Bambino] the ùtero fi vede: ibn- 
» fundi <]uq'on> jl naturale reo Irò .bèli condotte 'dain- 
9) dultriofo fcarpello.. MeH'^trro ^ajipai lamento a m^tìo. 
)) .manca nella prima camera oltre una vaga volta 
» Jtviiata dlHucthi, e ftefdii , nei quali molit telle fat- 
j, (è in qiicJlo luogo fi rapprefentano , una Donzella*: 
i, <he balla ; pota qudia ibpta il iùiiltro piede , « l'ai-. 
it i^o> (lic viene «vaeti in atra ioKienG ccn molta gta-- 
n zia', ila le braccia diitefi: in quella' forma appunto, 
i, che allarfae dalla Vita le ^ogltoiio coloto, che balla- 
,,'no le Ciaccone alla Spagnuola , e le medeCnie gnade 
fin fopia il gemile, c gnudi fono diiche i piedi, e 
,j fi;;U]andufi <li foniliffimi panni veltiia , è con rji mae- 
j, lliij laiPtata, che ic-ito gii abiti lo gnudo ttiiio li 
,) riconyfce. E' finalminie quella delle più niaiaviglio- 
„ fc iLatucche degli aiidJ^i Icaifclli vilia fi fia , elfen- 
„ do in ogni Ina parte gi.iiiufa oiiie tt.odo , tfpiimen- 
,', do con leggiadria inciedibiR' , l'^^^iunc per la qtule 
11 fatta fu : è d' opera ,£ maniera Greca i&iiur.i in griin- 
1, diffima ftima dagl'ìnieademi. Nella Cappella ^vi v.,un 
„ Cii- 



*3 

Ciillo, clie fà orazntnc neU'ortó, fu Htto in 'don 9 da 
„ Vincenzio Candini per lo fpogliaioio di San BenedcT- 
,, to > dal quale avendola il Riccardi in vendita 1 fu dal 
„ medciìmo rifatto il Grillo, clie porta Ta Croce, che dì 
,) prefente nel medefimo luogo fi vede . „ 

Vili. Oltre a quelle notizie fom mari a mente accen- 
nate dal Cinelli vi farebbero da anroverarfi altri tcfori 
aiimenrati ogni di più dalla vaghezza de' Signori Riccar. 
di in nobilitate il loro Cafiijo: e per rammentare al- 
quante ragguardevoli cofe iralafciaie dal Cinelli > dile- 
mo, che nella Cappella dedicata alla Santa Croce, am- 
jnirafi uno sfondo, nel quale Giovanni da San &'o- 
vanni dipinfe il trionfo della Croce , foflenuta da^ 
un vaghiffimo gruppo di Angioli , che ferabrano vivi. 
E nella llanza contigua alla Cappella trovati un'ab^ 
botidevolezza di quadri fatti da valenti Pittori full' affé t 
e rapprefentanti l'effigie de' più illutìrì uomini, o It 
veglia nelle fcienze I o nell'armi, o nel governo poi i> 
tico. Altro pregevole monumento vedefi nel falwatico^ 
che è una flatua rapprefentanie Papa Bonifazio VIIK 
della quale cosi fcrive Leopoldo del Migliore nella Fi^ 
xcnze illuftrala''3lla pag. r;.„ Eravi ( nella facciata 
n del Duomo ) una grande ftatua di Bonifazio VHI. 
„ della Cafa Gaetani , che (lava a federe in atto di be. 

nedire il popolo;- Pontelke , che era flato un grande 
'], amico de' Fioientini , e un gran benefattore della 
„ lor patria} è quegli, a cui fi attribuifcelacaccÌMa de! 
■„ Ghibellini lìfìòtiii in que' tempi, folto nome dc'fi^fl^ 
„ chi > che oggi i de' Riccardi in Gualfonda . 
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LEZIONE in. 



DELLA CHIESA DI S. CIO VANNI DI DIO.' 



A virietà de' nomi -, co' quali qvcfi* 

Clii.fj è ftaia appenati da'Fioitrti. 
fi , porrebbe ferrjre per illiiflrax 1* 
Swria di effa i coiidoffiachè irovan. 
doli in amico (Jiiamata SfeJalc it' 

ziont: deih Famiglia , the ja /abbii. 
<6 . E penhè nella fondazione G vuol, che fofTe dedi- 
cala a Santa Maria ieW Umiltà , ne' contratti leggefi 
con tal (itolo denominata, e m. flimamcnte in una e- 
pifiola Uiìt's a nome della Repubblica Fiorentina da 
Coluccio Satuifitt tCtltotc io 110 CodÌLn pseùo i Signo- 
li Saiopi dej Ncroi e dice come apprelìot CurJ. Fa- 
Ji.nn» . SturméiPiKt sn Chrifio Tattr . Scriffinnt ili 
minft }TtU>-ti S<MV* n^tifci , ^udÌ Simc>,i Vcffuidt 
Hi^iftMtori t,i,.Utm Muftitstit S. Mitic df Hi.mil,ta- 
ts 1 tinttdirt digraittKr , qnoJ tltaria dij> fnjft fritti- 
§e , cumfm»'Bf Èr eairfeiile ttnftrture at^te stufe , frt- 

idia JtfM ffVtiJt mxtjnfttr , uam tlflatiìi ■xÌMufulM , fatf afr 
fB^té ffit • fei^ iure feracbiaiit Eeclefit , ét »»iÌBM 
aìiBrufi fr quei nsdel/atur txscmit diHe grafie fer ttm 
Ìi.n.nism irr^e^ì.ri . Vertm quoJ yer Ven. Fratrei ScuC' 
Terid:m Magiflram Luterà ( Caid, Matiiuoli ) ist ulioi de 
lamiiatu titlejie omBii-m Hanélorum . Juimui itfiiper m$.l- 
tii rath^iiut informali , qtod hoc cft tffiut ÉT diSt Me 
iltjìe tam iaharobiU fAjW damMofuH , iT Nof wltmnt 
tale! fii^plicationit nafirat fndrff» , jfnoi HmUìmj itird 
feniiKt ledtrtntur , DigUAtioni vefire tJMHfa jtgsftuefini 
joJfsmMj fufflitamui , quanta inra diBorum Tratrmn tt* 
f»e Faretbi* , digaimini •vtfirii fatrocigih adtii'uare , 




rtiatu fi utile fidr-mm àffi^ 'oiJcrith , h'iufrtoJì iyrt 
frefato Dokìho BoHro de dcvolionis ncflre mere tomoKìi- 
■Jaba . Non enim eliier Cinibur noflrit ad favortm ob- 
tioxii fuma! , ^iiai» "t ttdiwvandt Jludia , nemitti tome» 
iniuriam faciamui . Dgtam Fioreade Jìe ì\. Oilotrir ijgc. 
■Ind. 14. Ma da t^uci tempo in poi che vi enuaio- 
no i Padri di San Giovanni di Dio, fu detto corrot- 
tamente lo Spedale de' Frati della Sfitta > i X]ua]i dal 
sonare fui braccio fìnillro una fporta,in occalìonc , che 
icoircvano la £i[rà per cercare limoline , dal popo- 
lo icbbero .un fomigliante ioprannome . La prima però 
«ppellauone loro ^la in GtanaiA /u Fate h<« ^rattlli.t 
cqueftafl riguardo della jn ira bil ^aritik,Eheil Beato Gio- 
«nniti «di Dio lAirutore di queft'jOtiliDe «ferciib inver- 
Sa de'.povcii infernii , in ajurò 'ilc'<qu>lì egli %ft\ un 
jnfigne Spedale in quella Cittì , aggregando a tal fina 
fervorofì Compagni , i quali ^dclìderanilo ài Aabili» k 
pia «pera ibndara dal Santo, che morì nel 1550. fi por- 
tarono a Roma per ottenere da Papa Pio V. i* Appro- 
vazione dei pio Illituto , e ne riportarono la Bolla Mtfi 
tlohii data nel i;7i> nella quaic il Santtilimo Pontefice 
prefciive a* novelli iteligiofi la Regola di S. Agolìino, 
id il color nero .deli' abito, e la pazienza iìno alle gi- 
nocchia. Oliando poi quelli Rtligiofi venilTero a Firen- 
ze , e [love ptimieiaracnte alloggijlTero , l'abbiamo da' 
parecchi hbti di ticordanze con piccolo divario dell' 
anno, oiiginato dalla maniera di conrare, chi dagli 
anni a Natiniitme > e chi uh Imarnatìone . Ed ^ventio 
trovato più cfaiio degli .altri il Diaiio fcriiro a penna 
nella .Libreria del Magliabechi , .le i^ue parole qui rt- 
porieiò , cbc fono le feguenti „ 1. di Apiile 1 587. Veo- 
ft nero io Firenze di .Spagna i Fiati dì S. Giovanni 
dì Dio , e loro fu dato alloggio nello Spedale dd- 
„ lo .Spirilo .Santo alla Porta a S. Piero in Gatioli- 
ti no „ .e poco .dopo ieggelì come apprtlTo „ Primo 
)■ di Marzo ijS?. .(ab IncaraatiDne ) i Padri Romiti 
„ di San .Giovanni di Dio detti della Sporta cbbeio 
„ r abitazione in Borgo OgnilTanti , la ^uale i Aita 
Tom. IV. D „ accie- 
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n acciefcìtita ed àBbelIisì' xverdovi iacòtpotite attfC 

ti Cale de' Vefpucti . „ 

II. E qui convenendo dìie' alcunché della fond»< 
zione df quello Spedale , nmmenteireRio con piacere 
euell' illullie Famiglia de' Velpucci , la quale olrMU 
1 aver lafciato in Firenze pregevoli lue memaiie , ce- 
ne tte Gonfalonteii di GiulHzia , ij. Prioci , e 2j> 
de' dodici' Buonuomini r ed avere altresì illuUFato la 
fua Pallia con foggeit: nelle guerre , nelle Tcienze , e 
nelle Arri celebra tiliìmi , ebbe ancora la ioite di dare 
al Mondo nuovo Amerigo di AoalUgio di Avaerigo di 
Scagio Vefpucci t- atta cui eterna memoiU quelU qatsm 
la parte della Terra avendo preb il nome dal fuo Scon 
pntoie I chiamai Ameiica ; ma di quefto gran. FioMite 
tino ne ngionei^ dipoi .- E venendo per ora allo Spe- 
date I notar li vuole con Stefano RoDelli t cbe il Fon. 
datore ne fu Simone di Piero Vefpucii del popolo dì 
Sama Lucia d' Ogniflanti , il t^ualc nel 1400. fece il 
foo tellamenio e&liente nell'Archivio del Bigallo > cel 
rogito di Ser Paolo Nemi a'n. di Luglio di. detto an- 
no. In elfo adunque lafciò egli cafe y e terreni per il 
mantenimento dì quefto Spedale con le feguenti con» 
dizioni ,T r. Ciie ferva per ufo de' poveri bifognolì di 
1, ricoverarfi la none ; i. Che fi debba intitolare in^ 
„ Santa Maria dell' Umiltà : 3. Sì mantenga luogo pro- 
„ fanoic laicale: 4. Con obbligo dì mantenere due^ 
„ Aliati , e letta diciotto con la celebrazione dì una 
MelTa ogni di , ed un Ufizìo de' moni in perpetuo 
„ c^nì anno : Lo foitopone al Dominio della Com* 
j, pagnia del Bigalio „ Quella avendolo accettalo , le 
m^tctennc con le fopraddette condizioni , e coUe> 
medeGme da elTa fu raccomandato al Magittnto ficfib 
del Bigallo , il quale foddisfece al tutto interi- 
mentc^ fino al 1)87. nel qual anno il pio Luogo ii) 
linunziaio a i Reiigiofì di San Giovanni di - Dìo » 
con L' obtl^azione di tfetcitarvi 1' ofpitalttà fecondo 
il proprio liiituio , e di pagaie, al Magìftiato fuddet» 
to um iifabci di cete biaAc» lavorau ogni anno pei 
xe- 



1? 

Kcognt£Ìone del padronato, come per Iftrumenfo , che 
K>g& Ser Gherardo Ghcrardini Noiaio Fiotentmo a i 
7. di Ftbbrato del 1587. 

1J[. A chi poi fieno tenuii i Padri di S. Giovali- 
ni di Dio per la gra^ìofa rinunzia de! Bigallo, mi pia- 
ce d" accennarlo colle parole del Padre Jacopo Rcfna- 
ti Priore , ed inlìgne Benefattore del Convento, m una 
memoria lAorica da lui principiata , e che per la fua' 
morre feguita nell'anno 1751. è rimafa imperfetta j 
I^gendofi in «iTa cosi „ Pecdinando- Primo ii ijBcfto 
f, nome-, .e Gran^Duci IH. di Torcana: ■ per le caU 
n de fHppliche del Oaidiaaie Alcflandro 'de* Medici' Ar- 
M «vefcovo di Firenze vigilantidìino , volle) «he il Ma- 
H giftrato del Bigallo cedetTe a noi quefto Spedala , 
li avendovi' anco» ditnoho cooperato -con le ftie rac- 
n' cotmndazioiM la piilliira PrincipelTa Maiia de' Medici 
n Nipote di I>etdin^ndo , la ^uale pofcia fu Regina dì 
H Erancìa . E giacché il foprallodato Priore ci h&. 
nmromtao-la pietà di Maria de' Medici , non difdice 

una breve digicfltone col racconto di' un fegnatn- 
nflitna benefizio , che detta PrinpipelTa gii fpofa de! Re 
Etilico fece a queiii Religiofi . Imperciocché in -quelle 
fee leali .Rrfindez7-e memore ella de'JUnti efempii di- 
ca. irà da lei più Aste ollervati in Firenze , c dati da* 
Padri di S. Giovanni di Dio, chiefe due di quelli :Re- 
ligiofi al Gian Duca per h fua Città di Parigi, ai 
quali, giunti cIk furono in quella Metropoli della Fran-. 
6-ia , Maria fondò uno Spedale accanto -al Heaie Pa.. 
laiao , gettando. ella ileflà la prima Pietra benedetta-. 
dal Cardinal Bonlì FiorcniitiD , chiamandolo Spedale ' 
della Regina, e «olle eziandio) che in detto Spedale 
felTero pifferiti, i Fiorenciaii fé in Parigi fe ne irò- 
vaÙeio inferiDi j e fe . per ' la neceOìtà d' ani[^are gli 
edifiszt .Regj-> . ipofcia hi jd' wpo diroccarlo , da i Re 
Ei^iiccfi jictù' un 'duo. Spedale £u. fatto fabbricare iit' 
Saligli oqui gnau jnagnificeBza ^ id a' medefimi' Rcligiofi 
'daK»ie> il governo 
•'. IV. E.do|)o sì bella dfgrtflìone m onore :dc* Fto- 



Digilizeò by Coogle 



rcntìni , tornando noi alla Storia < entreremo ad ofTcr- 
varc lo Spedale , il quale innanzi àlla vcnm» di que- 
fti Padri vecicafi collocato a Krreno , e fatto a tetto 
iitir andito, che inoggi per grandiola fcala conduce 
al nuovo Spedale . Nè sì tolto vi entrarono i relrgioli 
Ofpiti , che con le limolIiK date loro dal Gian Dus* 
Ferdinando Uno a Soct. feudi per voln j e con atirì da- 
nari fomminlArati da varj BcnefaitorÌT rìdulTero il det- 
to Spedaletio del Bìgallo a ufo di Chicfa i trafportan^ 
do gl'infermi in uno Stanzone a manritta , ove pre- 
fcnietnente evvi Ja Chiefa nuova i e quella fu la pri- 
ma viccivda I o fivvero Ìl primo miglioramento dello 
Spedale i che poi coli* aumenta di Ufciti , c di legati 
pii , nialEmamente delle Famiglie Ximenes , e Comìi. 
fu nel mSìì. nuovanume abbellirono ,re(lituendo lo Spe- 
dale al' no primiero aotico luogo , e di pianta- mu^ 
tando una Chiefa , la quale flette in< piedi imo lUa 
ne del palTaco fecole , i^uando per le indufiiù- di .Hra. 
Tommafo Mongai Fiorentino , di Fami^a. ia ^fta 
Convcnio ) e Predicatore zelante , moliiplicatt- 1. Bc- 
ncfanori , (i principiò la vaga prefeme Chiefa col 
difegno di Cailo Andrea Marccllini , che la terminò 
ne! 170;. come olfeivoremo in altra Lezione • ReAan- 
domi per fine da notare , che nello ItelTo tempo , nel 
quale fi fabbricava la Chiefa , H diede principio ad 
un ampio Spedale , al cui felice compimento contribuì 
un' impenfata vicenda avvenuta in Firenze nei 1734. che 

10 liponcrò , coinè la fcrilTc ne' fuoÌ ricordi il fopiad- 
detto P. Priore Refnaii , dicendo come appreflb „ Il Se- 
„ rcnilTimo Gran Duca Gio: Gallone confiderato avendo 

11 il vantaggio della fopprelEone delio Spedale di Bo. 
„ nifatio dellinaio novameme ad effere un Albergo 
Il di tutti i Poveri mcndici , e foUeciio di trovare ua 
„ luogo, ove allifterc fi dovelTcro gl'infermi dì Boni-. 
„ fazio,, fece fapere al Priore di S. Giovanni dì OÌo > 
„ che r Altezza Sua avrebbe gradito , che i fuoi Re- 
„ ligiolì accettaffcro la cura degl* Infermi di detto Spo-^ 
f, daltiile che cìtct le fpefe pei ii nintcnimciiioi det- 
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n to Fidrt trMtalTe co' Signott della nuova Congrega, 
^'zione (li Bonifazio, ed avendo il Priore più volre^ 

parlato coli' Arci*efcowo Giufeppe Maria Martelli , 
), e co' Signori Scnacor Filippo Cerretani , e Marche- 
I) fc Neri Guadagni deputati per ciò dalla Congrega* 

zìoae , &' venne tra 4t(ù Signori , ed il Padre Prioi 
), ic a nome del Convetito al coniratto rogato dat 
1, Notaio Giuntini con i feguentt patti: ;|> Che s'ob- 
ii bligavano i ReligioS di S> Giovanni di - Dio di ac> 
)i Gettane, c maniet]ei« gii ammalati di Bonifazio ripar* 
1) titamcnte per giorOo numeto ventiquattro 2. Che 
ir per le prime fpefe de' letti , ed atnefi Ja Congrega- 
li 2tODe di: Bonifazio darebbe feudi , 4?», j. O^ni anno 
w a' Padri ù pagherebbero i» detta .Congregazione fcu> 
*r di'Aoo; QSfi'ì^ ridotta .]A<Sp((j4le pilli pcefio 4 quel- 
»> ^'finftsìone # fiibbsìciK che ineggì . £ vfdc r nel 
I» iT^j; s i 19. di. Maggi». giorno <if|la^ Pentecoffe nft 
ir fu fatta :!' apertura coir nuraeio^ 40. Iptta. tutte occuw 
» pace da Infermi , ma con UB apparate 4i .Àioiii di 
*t mulìca , e d' illumimzioiie , cb« durò la fella tre 
9) giorni per appagare la divozione e de' Cittadini , c 
)) de' Foreflieri , che vi concorfero „ Ma nè pur qui 
fermandoli il coraggio del Padre Priore 1 pieno di fidu- 
cia nella bontà di Dìo , e nella beneficenza de' Fio- 
reniini , formò il difcgno- di un'altra nuova fabbricaci, 
unita allo Spedale con dilatate lino alla Via Rofa le 
fondamenta , fuUe quali murò un quadrato di edifizio 
avente tre ordini di ilanze , uno fopra 1' altro coli' 
idea laudevole di fare un Seminario, de' fuoi Religiolì , 
i' quali applicai 'potcIfeiD agli llu^j di Medicina , e di 
Chirurgia , come coftumali ne' Conventi di Parigi > di 
Palenno , di Praga , ed 1 altrove.. 1^ dtfciizione pcrfi 
di qusfte -fopiaocennaE& f«bbMdie:(;i rimettiamo a dai* 
la nella fecondg 'Lezione . - 1. 

V> E tiloinatido &ailaR(o al FoDidatotc di queAfl 
Spedale^, che -fu. Simone'' Vpfpucd ,< pawfq dì dtfibnder- 
nii alqaanio' a dife^inireii^l d^» ^ttità {àL Attterìga 
glotlola-diféendsBtO'di qiiefta' Earnlj^i a=6i^itote di' 



una parte del nuovo MonJo . KÈ f! maravigli alcuTO» 
che io mi fia invogliato di fcrivere qualche cofa fopr«, 
si gfand' Uomo , quando già H Cliiariilìmo Sig. Aba-. 
te Angiolo Mafia Biondini ci ha dato alle ftampe co-, 
piole, ed -erudiie menotie riguardanti la vita , e i viag-. 
gi del -noftro Amerigo . ItnptTdatc4iè non faranno mai- 
troppi i djfenfori della vitiù oltraggiata i ed io , che-, 
mi lufingo di, àiidate impegnalo, quanto altd mai per 
U gloria de' Fiorentini , feno in ^ueft' idea di tenta- 
le tma lireve difefa dalle calunnie date ad .Amerigo 
e per -corfcguenie ad uno, che ha farro tanto oncne, 
« Firenze fua Patria . f erfaqualcofa riferirò primiera-, 
mente quantci del Vefmicci Iciilfc nel fuo gran Otsio-: 
natio Luigi More ri j bencM e^ li dove pada ài aÌQ\mh 
pa«G Indiani di qualcfae correzione- ^bifbgni, «d^'ia ; 
jccbndo hiogo noterà -«'Iquante poche' tifleffioRi utili 
ónde manteneie in ^CtKetkx-ài liie-glarte.ciAmerigc^f «; 
Firenze . Adunque-facendomii dall' AuMu-f del -gran Di^, 
zionario , dlrò-in Tofcana favella quanto ivi. in.-Framiere- 
leggeli alla lettera V. che -è come apprèflo^, .At&erìgQ. 

Vcfpucci celebre per i fuoì viaggi, e per le fiie fco-; 
], perle 'nel' nuovo- Mondo detto 1' America i era Jia* 
,-, liano , nativo di Pìtenee . Suo padrc velie «taoM^r-: 
„ cante , lo iltrul ndl a Mercatura i « queda piofef- 
,1 lìone gli - diede occalìonc di andare ri) Ifpagtjì , fi, 
„ altrove. Il viaggio dì Crilloforoi Colombo -tìenev.e-, 
j, fi:, ;! quale fcopcrto avca ntl 149:. nuove .toiri; nel' 
;, Maie Atlantico, diede twin poca ripuiazio-'ie al nome 
„ di Ff.dinando-, e d' ifafaclU di Cs,Ui^\Ì3 > e di 
„ Aragona , i quali gli avevano provvedine ie Navi . 
„ l,e mericfin.e Maollà ditcrmmarono, di mandale altre- 
„ s; Amengo Veipuci-i , die trj iu Ifpagtia , td a -f^i 
,i 'fiiic-fi pielenift-egii-alia Corte , gli oidini ddla (jua- 
>i le prontamente eleguire volendo , in qualità di Mer- 
j, cante fi mife'fopra la-'piccok Botta di Alfonfo di 
))-Oiieda } c pariifoi di Spagna nel mcfc dj Maggio: 
(■■adU 'za^.) 'àii■■.^l^nf^.. mvi£lr lunga fc «Qflej di i'i- 
rÌBG-,- fcAitia i^u^le ^ìiii*eutù itWiA-. ImMV.&ifo. 

11 del 
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del Melico , e ritornò in Ifpsgns a i 15. di Novembre 
del 1498. Egli prerefe di efrere flato il primo 3 fco- 
prirc la terra ferma, che è di 111 dalla linea , e per 
fija eftrema fortuna ebbe 1" onore , che non lì trova 
mai in verun Re deli' Univeifo , cioè , che il fùo 
nome fia flato dato a tutte <]ue]Ie grandi Provincie 
dell* Indie Occidentali dell' America , né foUmente 
alte ScttenrrioRalt , o Mclllcane , ma eziandio alle Me- 
ridionali , e Peruanc , te tjuali non furono fcoperte 
prima del rsij. da Erancefco Rizzato Spagnuolo. 
Un anno dopo qucflo primo viaggio Amerigo fe- 
ce il tècontlo'i.e comandb fcì Navi, o li^no Cara- 
velie fotte le lafegné de' mede fimi Re Fecdinaodo , 
e IfabclU . Fu egli alle Ifole Antìlle , e ài ììt. fukb 
fulla colla dcHa Guaìana r e Vene^uola e ritornato 
a Cadice nel mefc di Novembre' del ijoo^ lì ritirò 
a Siviglia , e gli Spagnuali' moltiandogii poca grati- 
tudiact e riconofcimento di tante fue faiichC) furo- 
no cagione di ama'tezze , e di difguUi nel- Vefpucci . 
Intanto Emanuele Re di Portogallo r pei le fue belle 
azioni chiimato il Grande , per una fegrera emula- 
zione della gloria di Ferdinando, e di Umbella avea 
anch' Egli fatto fare fcoperta di nuove Terre, ed in- 
formato ddle fcontentczze del Vefpucci , Io chiamò 
ne* fvioi Slati , e gli donò tre vafcelli per fare il 
fuo terzo Viaggio dell' Indie , ed avendo il Vtfpuc- 
ci accertato la fortuna , che fc gJi prefencaua , patti 
di Lisbona ai ij. di Maggio del ijoi,. fcorrendtv 
tutte le cofle dell'Affrica fino alla Sierra- Liona j ed 
Angola poi pafsò lungo il Braille , e fcoptì tutto 
quel Paefe , che trovali fino a Paiagoni , e Fiume del- 
U Piata-, donde ripalTando dalla Sierra - Ltona e dalla 
Guinea litornò in li>oiiogaIlo' i 7. di Sct«nibrc del 
);o2. Il Re Emanuele fommaraente contento di At 
merigo , gli donò il comando di fei altri VaTcelli | 
fu quali il Vefpucci fece il fiio quarto Viaggio > a 
partito dì Lisbona a i. 19. di Maggio del tjoj. ra- 
vigò lungo le cofle d$U'AfÌncfta c del firaGle col 
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„ difcgno di fcopHre nn paDàgglo elle Molucrfie ^al- 
„ la banda dell' Occidente, che. ipofcia ftiltov.aio, andii 
„ aila Baila di Ogniffanti , agli Abrolhos , -ed .ai fiume 
I, dì Curubado . Ma non avendo :la fua floita -.provvì- 
II lìoni.,clie per io. meri i c cinque ne avca confinila- 
Il ti nel riconofcere -quelli paefi , petduta li fpcranza 
j) di potere: inoUrarfi per i venti contrari i .cletetmi- 
II nolTi dì ritornare in Portogallo , idovc arrivò a* .i?. 
)) di Giugno del '1504. ricevuto con gioia di tutto |i 
-]) Mondo fet le riccb«ue, «he ^eca :poitò' «jall'indìe^ 
Il £<quefto .è i'^anno .) nel (qaale Amerigo icHtTe siaa 

>i gii 'cóffle ;akunl lianno .crad.iùa 1 a! Abduo !Re .di^i- 
)> cilia , ài Napoli Ointc 'dii.'PcqKUft^ il .'ijiJale iei;a 
>i morto «el ^48l>.--t»B';bciul-A':Kci)ato. JI. idi Loresa* 
V) clic svea pteJò ^1 tftelo :di JÉe ili tflidlia y.e .che mar 
n ti ael ijtìS. Altre 'leiterc fcriflc il VeTpiicci , neltè 
31 -quali parla delle .lue fcoperte fatte nell'Jndie. Il Ra- 
ii'tnuliò fie diporta alcune , ve ne fono ^clle iindintte 
Vi al Sodeiini (Gonfaloniere ^ella Repubblica Fiorenti- 
il na , al cfuale Amerigo raccomanda uno de' fuoi Fra- 
ti tclli noiMiiiaio Antonio , Qucfto cek-hre Viaggiatore 
11 moli poco dopo il fuo (juaito Viaggio . „ li fin qui 
lo Scrittore Fi.inzefe , i cui sbagli , peri non fo- 
llanziali , Ci potranno conofccrc in leggendo i quattro 
Viaggi, <hc riporrà il fopraliodaio tìig. Abate Bandi- 
ni : ri fovtrdiie cctaint-nce laiarno 11- fegtienti tiflef- 
-fionì mie , che qui aggiungo pec ftivire alla fama .del 
SJefpucci I -ed .alla glorta di Firenze .intaccate da" Fotc- 
flieri . E primieianienie ncgirandulì le lagioni degl'Av» 
verfarj a dimoftrare ,Ja ;faliità .delle Reazioni ferine dal 
medefìtno Amerigo a parecdii Perronaggi 1 io cbieggio 
loro -per -graìia -da, .non mi. fi negare fenza .evide.ntc:^ 
ÌRguidìzia^ e Ga, che per verità Amerigo chiamato folle., 
fd ^invitato al fuo fervizio dai :Re di Portogallo., il 
quale MDoflb .dalla .fama dì si grand' Uòmo , fece tan- 
to per avei'lo «e' fuoi .Stati , e che a lni confidò le 
fue . flstte . Cliie fe ciò è vuo , >cfaì mai lì jBrfuaderìt , 
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che un Re impegnatiflìmo in emulare nelle fcopene 
dell' Indie la gloria degli Spagnucli cercalTe un Uomo 
fenza credito , e di ninna eilimazionc in Ifpagnd ? lo 
per altro fo ragione, che Amerigo ne! fuo primo Viag- 
gio , non fofTc Comandante de' navigli Spagnuoli . i qua- 
li furono certamente lotto la condotta di Alfonfo di 
Oiieda ; ma non eficndovi in quella navigazione chi 
meglio del Vefpuccì fapeflc di Aftroromia , come chia-' 
ro apparifce dalle prime carte geografiche , che abbiamo 
di que' nuovi paefi da lui dcfcritte , niuno i cheto fap- 
pia I gii contiaitetà i che k direzione di quello viaggio 
per lo fcoprimento delle nuove Terre non foffè tuti» 
fua fatica ; per la qual cofa , fé a buona equità deveG 
al fuo fapere lo fcoprimento di que* paefi, autore an. 
Cora lo appelleremo . Né giammai mi faptà peifua- 
dcic ] che i Re } e i Principi , i quali noi fappia- 
no, come fieno bene informati da' loro Atnbafcia- 
dQii alle Cord firanierc , tuttavolia fi UfcialTeio ad 
occhi cbiufi impone dal Vefpuccì con millanreric 
Ini fognate , « decantate nelle fue lettere * Almeno mi 
fi nominaOè uno Scrittore contemporaneo , che al 
Vefpucci defle vta mentita , ma troppo poltetioii a 
quella età fono 1' Errerà , il Bruzen ■ Monfieur de la 
Mattiniere , e 1' Abate Plufc Autore dello Spettacolo 
della natura , per volere negare al noAio Fioren- 
tino di avere avuto tutto il merito di dare il 
fuo nome di America al nuovo Mondo . Che fe mì fi 
litifaccialTe la Sentenza del Configlio Reale dell'Indie, 
pubblicala nel ijc8. contro del VuTpucci in competen- 
za del Colombo , tingrazierei 1' oppofitore di fjutiio lu- 
me alTai opportuno per ifchiatiie i meliti di Amerigo, 
concioffiachè quella condanna , le bene fi tHimina , è 
la più convincente piova , che egli fcoprì la Terra 
nuova in fervuio del Re Ferdinando, e di Ifabella . 
Mentre, fe Amerigo, dico io , ha pollilo concendere 
col Colombo la glTia di quelle fcopeite , fata d' uo- 

Jio di confefTare , che amendue ne fccprilTero parte . E 
e la Spagna fenteazià avere il Colomoo pieccduto ad 
,ro». ir. E Anw- 
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Amerigo, fatk muTernprc di Firenze la gloiEs , che il 
Vefpucci abbii fcopeiio il più gcan continente, che fi 
conofca al Mondo, e checcnè fia quel di più i che foi^ 
te attribuì a fe medefimo il Vefpuccì , fe gli condonai 
com* efiéiio affai ordinario negli Spirili accefì dalia e- 
tnulazione , e noi ad onore di sì illuliie Fioieniino da> 
lemo il fuo tittatto in bromo, come ctovalì nel Mufeo 
del Signor Ignazio Orfini. 

VII. E tornando allo Spedale, ofTerveremo un Car- 
tello di ni:irnio bianco fulla porta del Convento con^ 
Ja feguentc Ifciizìone fatta dall' Abate Anton Mai» 
£alvini: , 

AMESICO VESPVCCIO FATRICIO FLORENTINO 
OX REFBRTAH AUERIGAU . 
SVI ET FATSIAe NOMINIS . IBLVSXK&TO&I ' i 
AMPLIFICATORI ORB18 TERItARVU , 
IN HAC OLIM VESPVCCIA DOMO . ' .'. 
I A TANTO J30U1M0 UABITATA ' ! I t 

lATUS E. lOAMKIS DS D£0 CVITOKBS. I ■'. 

OEATAB UEUOftlAE CAVSIA. ì 
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LEZIONE IV. 

DELLA CHESA DI SAN GIOVANNI DI DIO IL 




|L farci da ilto a difcoirere delle inno- - 
vazioni della Chiefa , e dello Spedale 
di San Giovanni di Dio, feiviià non 
folamente a viepiù illulirare, come 11 
pretende, i bentfizi de' Frorenritii fcm- 
e libecaliflìnii i e magnilÌLlii nel pro- 
movere i facri Edilìzi , ma inlìemc- 
inenrc a porre in veduta i piegj delle tre belle Ani, 
di cui quciìo luogo riluce quanto alerò mai . Pcrlo- 
chè piacemi di principiare dalla Cbiefa, h quale, co- 
me il dilTe, è diregno di Carlo Andrea Marcellini, del 
^ale'pure opera fono la facciata, gli fluccbi, e i meda- 
glioni •JcnirO) c fuori, avendo egli lavorato il tutto 
per pura -cariti , come apparifce da una lapida alla pa> 
Xtte da mano manca fopra il fuo lepolcro acU'io^KC- 
fo -àtlh -Chiela > c dice cernie fegue i 

-CABOLO ANDBE£ MABCELLINO 
eCVIPTORI EOSEGIO 
Qyi TEMKTM HOC INTVS > FORISQ7B 
INGENfO SVO ET PtA LIBERALITATE 

DECORAVIT. ' 
0£IIT KAL. IVNII MDCCKIII- 

Sonovi in Clii(fa quattro Cappelle di ordine compolìtOi 
Cf!cre l'Ali.-.r ma);j;iore ìfolito , fopra del quale in fac- 
da di.lla Ttibunj vtdefi S. Giovanni di Dio in gloria 
facto dj (tucto da! fuddecio Marcellini. Alla prima Cap- 
pella dalia banda dei Vangelo fi venera un CrocifìÓb 
chiamato dal Rondinelli tniracoiofo , « che neiruttima 
pefte di Firenze i Padri a piedi icalaì portarono in pro- 
E 1 ecf- 
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celfioM per torti U D'ttìii e U 'tavoh co* Suiti > cbe 
fk o'rnatncuto a quella immagine fu dipinta dà Alcflan- 
dro'Cherardini. Alla Cappella, che Teglie, avvi la Ver* 
gihe addolorata con Cnfto morto nel grembo effigiata' 
da Ciovan Batiftì Lenatdi difcepolo di Lazzeto Baldi , 
e tra <iuelte due Cappelle al muro vedelì un gran 
medaglione, ove Niccolò Nannetti vi ha dipinto a fre- 
fco, i]uaado U Sannflima Veigine pone fui capo di Sua 
Giovanni di Dio una corona di rpine, 

II. E pafl'ando dall', iltra banda dirimpetto al Grò- 
ciGOb viene l'Aitar della M.idonn^i con un Simulacro 
di Maria di terra cotta circondalo da i Santi Domenico > 
ed Antonio da Padova coloriti da Dìacimo Botti difce- 
polo del Fuiitio. A quella divotillima Immagine da pa. 
rtcchi anni fi continova ogni fera a cantarli da i Rcli- 
giolì \'j1'v^ Marit Stella, ed il cantico Magnifial ; Ita- 
pcccioCkh^ la prima lìara, che a queil' Aitate fì radu- 
narono i Padri per il divoto canto, ebbero una nora- 
bii grazia da Malia, e ciò fegul ai iz. Dicembre del 
1714. quando pi;r la polTentc protezione della Vergine 
andarono fdlvi dal pericolo evidente di vedere lo Spe> 
dale, e il Convento ridotti in cenere , avvegnacliè era> 
no tre giorni, the fopra le flanze del Padre Priore elafi 
accelb il fuoco da niuno avvertito , e due travi più dì 
due braccia abbruciate cafcate etano fopra la volta fat- 
ta di fiuoie, le quali avrebbero aumentato il fuoco 1 e 
cagionata una irrcpatabil rovina, fe una Donna fulle 3. 
ore della notte faiita fu d'un terrazzo di fua cafa , noti 
fapendo ella perchè vi andalle ■ non ifcopriva l' incendio , 
e gridando: fuoco fuopoi aonavijfle. dato tempo, e luogo 
a'Keligiofi di riparate , con fare una pronta tagliate ili quel- 
la parte del leiio, cbt dalle fiamme era invcttiio. Onde da 
Macia Vergine i ReligioG liconofcendo il benefizio, alle 
fuddette laudi, tutti' li obbligarcHio io ogni fera dell'an- 
no , e da lord viene puniualmcntv adempito. Ma ft>. 
guirando noi l'ordine delle Cappelle dopo quell'Al- 
tare offeiveiemo un altro Ovato, dove il Nannetti fece, 
paiiraenic a frefco S. Giovanni di Dio » che lava i piedf «- 
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Gesù Ctifio eompititogli in fcmbiante di poverello: e 

Sr ultimo vedefi li Cappella del Tranfira di S. Giu- 
,>pe con un quadro med toc temente dipinto d> un Te- 
defcot che fi trovava ammalato nello Spedale > il qua> 
le guarito volle lafcìate a' Padri qucfto fegno di Aia 
gratitudine a tante loro fiticbe . 

III. Reftino poi la qui , e in Ut fparfe alienante i> 
fcrizipni , le quali non dovendo io piOare io filenzio le 
xiftrirò qui apprcflb : 

Dietro all'Aitar maggiore: 

DIVO IOASNI DE DEB 
THOMAS frcctlO FimiItlEHtU 

Brevi ifcrizioni le-gonfì folto a tic Altari» e fono a 
quello della Madonna . 

^G£i.vs uiuoNiMvs Da SÀStmoi 

All'Aitar del CrocifiUò, : . 

cosato jft cisw aspOL: 
Ed alla Cappella- de^ Tranfito: ' ' 

E per fine app* degli feaKnf dell'Aitar maggiore- i da- 
nourfi una luta di maimo bianco fenza epiraffio, po- 
fla fopra Ìl luogo , ove feppellito giace un Apoltolico 
Uomo , e zelaniilTi'na Predicaiore , il quale nell' età 
di anni i8. velli l'abito di.S. Giovanni di Dio in Li- 
vorno , e per la fua dottrina pcomolTo all'Ordine Sa> 
cer- 
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cecdocale vif!è di Famiglfa in Firenze fempre in^cfeffo 
lìru» «Ha morte nel cercare ii profiito dell' anime , ca- 
io a Dio, al Granduca CoGmo III. ed a tutti i Citta- 
dini ; onde noi i -perchè non vada in oblivione un sì 
gran foggetto dimenticato dal Signor Dottor Blocchi, 
cliimando ancora di dare un bel pregio a qucfl'Ilioria, 
qùl rcgiftreremo il ìlio nome addimandatoil Fra Tom- 
Kufi McBgai Finreinìno 

1V> B oimai facendo palTaggio al nuovo Spedale^ 
entreremo in un ampio nobile andito > che ci conduce 
alla magniRca (cala fpartita in', due braccia , ^cc la'qud'. 
le G fale alla viiiia degl' Infermi ■ In quello ingreflo 
collocate alla parecc .d^ia . b^ntfa della Chiefa tonovi 
due lapidei nella ^ìnù delle quali lì leeeela difpolìzioiie 
teftamentaria della nobile Donna Ajala ntci Talenti, cbe 
lafcia Ertdi i Padri dì S.Giovanni di Dio. icgatofcne Set 
G^o: Xì3urcppe.C«rltui a'ii..4i Ottobre del 17411 « y.^p-' 
le , eoe dà qu'eAi Padri jì fabbrichi nno Spetjfile iJedics- 
to a lutti i Santi' a Momigliano in Valdìnievole'. L* 
feconda lapida contiene la tnctnorta dì un fegnalaio fae- 
neiìzio fatto ^^ReVer^ndo Anton Francelco Ferroni 
nel Tuo lellanicnto , lafciando per follitvo de'Padri af- 
fddi.ari dì,c notte -nel fe.vi/io degli Ammalali iin en- 
trata fuflìcitnTe perdile liraordinai-ie loro iicrtazioni,. 
o lefeiioni, rogò Set Giufqppe Giunli 10, di Ottobre 
del 1741. pothi mtfi-'prifna della fiia rnorie fcguita ai 
si(. di Gennaio del t74z. e volle egli clTet feppellilo 
nella medeilma tomba de' Rcligiofi , i (^aali , qui hanno 
collocato il fuo Cullo di marmo fano da Girolamo 
Ticciaii. ^^'-fa'rà difconvenibnte , altefi i òcntfìii ap- 
portati al Convcnio dal P.i<irc Iacopo Rcfnati , il rifi- 
lile l'ìfciixionc, ihc vedcfi collocata in bel cartelio XuJ,« 
ltJiq(rt»i,«a^^UC^Ì,iile,;,ed-#(>l|3i_U^t^^^n stift ti" H 




'■ '■ ' ■ fivtna' DEH 'riidvirfENTM: 

• OVR* ir STVDlo:iACtÌBf HEaUTl MEDIOIUlEltSIS 
ROMANili -PKOVIHCU^ PE£SIDIS 

-RVivs eontóm priokis ■■ ' • 

. - ' . AC- SVEEKAOMIniE ih CAItTB . 

1 . O'.,-' ■ 'pìoivui HOMJSVJ*' osa 

■ NOSt>fiO«ITM*H6c ^ ■ 

SGBMOKVM HECESSnaTIB!v»:AMP£UrEVM'tV[I 
AN. DOU. UDCCXXXV. 

£ pni)l> che falghìaino! la fular rcAa da teggcrft.nel pa- 
vimento altra fnemofia. di' Niccoli Baìdigiani Priore 
dello Spedale di Bonifazio r e degniffitìio^ de'pjinii luo- 
ghi nel novero dò' Benefattori di'quoJlo nollro Spcd.-ile , 
avendo egli cóntrìbtiiio all'a fabbrica giolTc fatmnc di de> 
«aro ,S?tf iii olite lucto il pietratHe lavorato dallo- Scarpel- 
lino] e pili ancora avrebbe dato, {è l'accidente , che lo 
aitali , e tolfe di vita , gli avelTe dato luogo di parhrc . 
Si'volle (irkA àaY fuO Mipote ÌI NdÌUc Sig. Abditoic Paa- 
lo Fil^po Ma'tìà ìnterpetiate con' geneiolltì di animo la 
n^ote del defutico, dando alio Spedala piafire aoo. è cosi 
cott ^aéAt Roitàia ineglio-iMotHliAiaa la.<fegacatlejfcrN 
vane: '• 

.VT AurATissfMr ' PATIRVI mcbiAi mcdioiaht 

MSOCOMIT EJ-Ì*Artv4ìtaA«¥lHrA '-fVLflO WiSOMIFAZm < 
"' XUERlfl ìiesPITAlABII~ ' V ■ ' 

ANIMO INtl^èSET " - . 

' ■'iAVtvs- VRiurfvs- ìiStàx-iAinmita- 
-' " ■ r ■ ' Hòtàiia piorbnHhvs 
' ' ' IT £ÌÌUMR3AIlIfS eENERALlS 'pOHTBBMVIt 
AD rACILIOJlEM SFLENIÌmi HTIVS AEDÌFICII CONF£CTtONEIir 
"" "' PfAM -cONTRIBVIT'tlEERALITATlM 
AH. DOM. MDecXXXlV. 

Pei quello poi i ctie rifguarda la fcala > ii vuol qui io pri- 
n» óilt^èii-'ìià stuppó fatto dl''piefta',::tln;''rappiefen. 
» SaQjOiov«nni dì Óio^ l'AEcàiigelo KitffiMlIoi ed un 
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Povera gen ufi efTo a' piedi del Santo i opera dello Sculto- 
re, ed Ardiiucto Giialamo Jicciaii , le (jniU i^tuei 
benché fieno più lite del naturile , oiiraodofi da chi fale 
dal biffo ^11' ìniù coiupatìicono io mw giuda propor- 
zione. £ nelU Jiafc oltre l'arme dclU Religione > che 
è una Croce eoa idcJ sgrani ,'«ra>:iiii Cartello con 
iJcrizioiie dettala dal rioomato Sijvor Dottor Ciovuf 
ni Lavi « cIm.4ìcc come ifgueì 

DIVO lOAMNI VE VEO 

ilBTAT^ fsvaurt saw a. cAuxAn ima somM - ^. 
ili inuATHU^riANB ÀDwuuKmo 

-CmifliVarvTTK I3XMÌ{UÌ ANTOHtV* COXZA j 

soDAurn AB IO iHSTiTvn 

a^lVi COUfOSIt MONACHI PATIU^iU^ fAHCIJMM 
^OKVMBKTVM rosvEU UDGCXSSviU. 

Le pitture del grand' arco > o piuitollo della volta fo; 
no del Sig. Vincenzio Meucci , c l'Architcttura del Sig. 
Rinakfo Botti, ct^e. mcittano doppia lode, e per il va* 
loie del loro ^lenlicllo , .c .per la catii?i allo Spedale i nuU 
la avfndo voluto della dovuta mercede. Nè debbo tra- 
Ufciarc di ragionale di due medij;lioni alle pareti Ia> 
terali in Alto.dellii fcala,in un de' eguali la Violante Fcr- 
ioni ia 4t|UiitO S^n Cipvsntii di Dio, rhe difpenfa pa- 
ne ai poveri i « nell'altro addirimpctio vi (ari prefto ia 
éoria di S. Pio V. the approva I' liìituto di quelli 
Keligiofi Arderebbe per fine a confìdcratri 1' am- 
piezza ] e i comodi dello Spedale ; ma di quefto aveti* 
do ragionato più che a fufHcienca nella piima Lezione , 
noteremo qui per ultimo l'Altare di maimi fìnifS^ìi la- 
vorato col dilegno idtl foptallodaro fadrf Ucopo Re- 
fnati] e collocato , fono ii grfnd'AfCQi che dalla fcaU 
mette nello Spedale con un caricllo in alio, che dice.* 

SENED1GTV8 IRlq ;Kfl££DJZNfi ÈT ^GUPIENS.- 



V' E terminata la (loria di tosi antico Spedale, e 
di fue fplendide iittiovazioni mercè ì tanti Benefattoirì , 
■air tri fuor di propolìto il ragionare qui del vicino 
Ponte detto de' Cairi , o alla Carraia, chiamato in anti- 
co il Fonte nuovo, purché fabbricalo nel inS. da Ar> 
solfo di Lapo, elle giuUa il Vafaii, lo diede finito tit 
due anni] e Scipione Ammirato al detto anno ne par- 
la come fegue „ parendo cofa malagevole, che nuci a> 
„ veiTeto a condurti a pafTar di qua peu Io Ponte vec- 
„ chio diede tt>. ordine , che fi ^etialTt-to i fondamenti di 

un nuovo Pootei U quale fii detto alla Carraia „ 
e dal Riedefimo Scrittore ne AbDiamo, che quello Ponte 
dì nuovo fabbricato non potendo reggete alla piena d' 
Atno del iiég. convenne, che rovinalTe ne! primo di Or- 
tcbre e rellaurato fu nell'anno feguente ila i bravi Frati 
di S. Maria Novella Fra Siilo, e Fra RiKoro. Altra h- 
grimevole rovitia feguì nel 1304, riferita da parecchi 
Scrittori, tta' quali mi piace di ripotrari; il racconto del 
fuddetto Vafari nella Vita di Buonamico Butf^macco , co- 
me apprefl'o „ Egli fi trovò con moiri aliri ad ordinavi.- 
„ la fella , che in di di Calcnde di M^iggio feciono gii 
„ uomini di Borgo San Friano in Arno fopra cene 
„ barche, & che quando il Ponte alla Carraia, (.he allo- 
„ ra era di legno, rovinò per eflere iroppo carico di 
„ perfonc, che erano coife a quello fptttacolo , Egli 
„ non vi morì , come altri feciono , pttchè quando 

appunto rovinò il Ponte in fuUa macchina, che in 
„ Arno fopra le barche rapprefcntava l'inferno, egli 
„ era .andato a procacciare .alcune cofe , che per la 
i> fetta mancavano , Facile però fu il riparo del Pome 
con forti , e nuovi legnami , i quali infìcme con^ 
due pile gualiì furono dalla piena del 1334. adì 1. di 
Novembre. Nè quella fu l'ultima vicenda, mentrechè 
nel 1557. ai 13. di Settembre per terribile inondazione 
precipitato avendo il Ponte a Santa Trinità , agli uni 
dell' onde vìttoriofc non potè nè pur quello relillere. 
Ma il Granduca CoGmo pronto a rimediare a sì gravi 
danni, fece rifare dall' Ammannati gli uchi dei Ponte 
Tom. ir. . F alla 
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alla Carraia , e con ammirabile difegno dal medefimo 

gitEare le fondamenta di quello a S. Trinità. 

VI. E liiornandofì al Ponte alia Carraia, notar ci 
piace, the folla cofcia di l'iTo etavi una Cliiefa detta S. 
Antonio i il cui padronato pervenne alle Monache del 
Faiadifo , c come fcrive il RondÌDelli oc' fuoì Diarj 
fu diroccata nel ij^i. >s di. lo.'.di MaggU t ni laprei 

Suando folTe ftaca cdìficaUi le non vu^Kino dire, che 
i fatta dopo il terzo cerchio «Iella Ciciii, nella qual oc- 
canone la torta di Fireiue, che veniva allato al Ponte 
medetimo fu demolita). o fiweio fui prato di OgnilTanti 
trasferita) e lulle rovine di ellb Oratorio fecelì il giar- 
dino oggi del Scnator Priore Ricafoli i che addirìmpctto 
ha il bel palazzo lodato dal Bocchi > come nelle bel* 
Iczze di Firenze del Cinelli fi legge alh pag. 217. » 
„ Palazzo del Sig. Giuliano de'Rìcdloli furio cui difcgno 
„ di Miihcloz^o Michelozzi. E' grande il giudizio di 
,1 quello Notile Artefice , quando fi confiderà in queiìa 
„ f^abbrica ogni Itanza da balR), e di fopra patrìiamcn- 
„ te t perchè cosi ben tifponde a graziofa viltà, ed al 
I, comodo , che nell' ufo in abitando fi richiede , che non 
ci ha luogo, che non meriti lode, e da ehi è inten- 
„ dente non fia ammirato „ Anche il Vafati favella di 
quella Chicfa nella vita di Antonio Veneziano Piiiore 
fcrivendo come ftgue „ A S. Antonio al Ponte alla Car- 
„ raia dìpinfe l'aico fopia la porta, che a' nuilii di fu 
„ fatto inlìt-me con tutta la Chicfa gettar in terra da 
„ Monfignor Ricafoli Vefcovo di Pillola, perchè toglie- 
), va la veduta alle fue cafe; ( iialafcia ii Vafari l'in- 
„ dulto di Papa Giulio III. per tal fine dato nel i;;zO 
„ e benché non havelTe egli ci6 fatto, a ogni modo 
„ faremmo hoggi privi di quell* opera , havrndo il 
„ prolfimo diluvio del is;7. da quella banda portato 
„ via due archi 1 e la col'cia del Ponte fopra al qua- 
„ le era porta la detta piccola Chiela di Sani* Anto- 
„ nio „ Alle Riformagioni lib. BB pag. 71. leggefi una 
prowifione riguardante la medcfima con le feguentì pa- 
role „ La SigQOiia provvede ] che il Prete Iacopo di Sci 
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» Paganello cfi Arrf^ fìa;Ketroi« per" il Comune di Pi* 
„ lenze della Chie'fa edificata fopia il' Ponte illà Cai- 
)> rais, e alla Signorìa nfponderà il Pretei e non ad 
M alni* vìvendo delle limofine, che vf fannno fatte ii. 
,) Ottobre 1319. 1, H trovali pure nell' Archi v io della 
Badia di S. Bartolomneo a Ripoli yn leftamenro del 1 3 71. 
fatto da Cheri di Chelo dèi popolo di S. Pancrazio, il 
quale lafcib ai fuoì eredi l' obbligazione di far celebra* 
re MeOe, e divini ufizj nella Cappella, ovvero Oratorio 
-di S. Antonio polio fui Ponte alla Carraia, e tre fiori- 
ni di oro e' Frati di Sania Maria Novella per celebrar, 
.vi ogni anno la feila , e rogò S(r lacoiai Ambroxìi Net. 6. 
Novembre 1J75. E per fine Jì offend fui canto della via 
a mano manca del Ponte un Tabeinacolo god uaa di- 
fintnta di idaria ■ del Bambijw Gesù ■ e di San Cailo 
■open lodau dì FaUttizio Bofcbi, 




LEZIONE V. 



DELLA CHim DI SAKT AFOSTOtO . 




trioc di Rema oiP-iefìiDit o Ciiftta* 
na, db È verità 'gii da acri più >6ate 
ofìervaU ne' noAd <ragìamii«Dti-t loè 

ravvifarla-taicnilie Terme, -neli' Anfi- 
teaccD, nel CampidogHo] e in parcc- 
uali rotmglianii^Dora'qiKllc.di Roma non 
, ma eziandio nel (ito, da cui prillerò la 
, E fitcome l'augufta Città oltre a' ma- 
.-...^.i, che alzò a ciafcun degli Apoftoli , u- 
na fovrana Cfiiefa alle Terme contigua dedicò ad ono. 
re de' dodici Apoftoli , così una fimile ne fabbrica- 
rono in antico ì Fiorentini vicina purè alle loto Ter- 
me , chiamata la Chiefa de* SS. Apolidi , della quale io 
qui fono per dare la tiorìa ) che divido in due Lezio- 
ni, riportando in quelta prima di fua antichità, e no* 
bil:^ i pregi ingguardevolillìmi . 

II. E taeenuomi dalle piti chiare, e certe note di- 
mofiranti i fuoi vetuAi fecofi , da niuno, credo , che mi 
fjtàni-garo, avere ella dalo il nome ad uno dei quariro 
Borghi , che fabbricati furono -fuOiT delle pone dtll' an- 
tico recinto di Firenze; i guaii thiamavanfi Borgo di 
S. Pier maggiore, dì S. Lorcn/o, di S. Pancrazio, e di 
Sant' Apoliolo t che erano le quattro Chicfe fuori della 
Città in que' primi tempi, fatte a guifa di quelle dì Ro- 
ma . La feconda prova di fua antichità fi riconofce dal 
primo governo della Repubblica, allora quando la Cittk 
era divifa in SelHeri , ne' quali tempi la noltra Chiefa 
cr^.Qipo delSeiliete nddimagdato di Saot'ApoAolo . Ed 
' • ' ■■ »r- 
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'iTglMDcnto ancora più convincente') eJ evidente' a' no- 
ftii giorni- i il iiovare U ChieU oggi unto balTa' di 
fiiolo, nediantf il rerreiìo ' ddle tttadc rialzato' nello 
Scorrere di tanti ìècoli , ;giufta le piA efutc mifure-r da 
-più di <io;,i)i:àaua> qui pò^iendqmt dr. aanre 'roptitto^ 
ne del )X>mineiKlaii%aQ:$«iiaM»'BiionWrorildKeflo<co> 
«Hinica» tpjj) volte jTiioi-^àniiaì'i «d era^ cbe- i Merco- 
'tanti Eiorcncìni i e Siciliani a- bcnoGziO' dèi còramet- 
do la f3hb;iicain:EO a rìn' di 'Amct)' ovc'éiano i loro 
ricchi itiigazvm, Teftiiìcalì finalmente: quella ancrchitii 
^alla perfezione -dell' edifizio ^ il quale a giudÌEÌo de' 
miglion ArchitcDit li riconofce antico, e belliliìnio àù- 
gno, che- non cede ad alcun altro' collructo, e fondato 
nella fiorida Aagione de' ci« fecoli vicini ella nclUa , e 
tali fono le parole dei Vafari »; In Firenze) dice egli, 
,) migliorando alquanto l' Arehicetiura ) la Chicfa di S. 
„ Aportolo fu «dificaca da Carlo Magno, fu ancorché 
„ piccola) di bellillima maniera, perchè oliiechè i fulì 
delle colonne, fe ben .fon di pezzi di' marmo verde 
„ o ferpeniino di Prato hanno molta grazia, c fono 
„ condotti con bella mifuia, i capitelli ancoia, e gli 
„ archi gitati per le volticciuole delle due piccole na- 

„ riforto qualche buon Artefice . In fomma l' Architct- 
„ tura di qucfta -Ghicfa è tale, che Pippo dì Scr Btu- 
„ nellefco non 15 Ctfegna di fervìrfene per modello nel 
„ fare la Chiefa di S. Spirito, e quella di San Loren- 
„ zo „ Sin qui il Vafari nel Proemio della prima parte 
alle vite dc'Titt^ri., foggiungendo in quella d'Andrea 
Tali per cfempio del modo tenuto in que' tempi nel 
murare alla grande, come appreffo i, Il buono, eoe gii 
„ -auea .qittitt!>Aitie,-: b«; moArsió. a -Bilif^ dì ,'Ser.Brii- 
,V ■aeUcfcw, s £>onatellò., & -ad ^tri nsettri di quc* lem- 
), fi, 4 qodt. IqipacMoiio l'èrte pet mexao di quetl'o- 
„ peni (■ ii»itf|lc> di San. Giovanni ) e -dalla Cbich di S. 

Apait«l3 àfittàtiva, ■opeta-Ai tanfo iibona .nvanleta^ 
M ini -lirs-ldte vera' borni' aitticvl avrado 'CQtDeilì ^dct- 
„ tb'tii'iopni' k 'Celaii»;' ^ii^wasr morate, e 



Il cQUOTielTe con ■tanta diligenza i cjie può molto: im- 
» parare a coJifidcrarle dd iurte :le Tdc- piuti - 

Vafaii non .polio óifpaihaiti ■jJpfjJtiwi . di/inganno d.rf 
paJeiaic.uD.eraore iróppò.vitlga^aVciei:}.oiie iquella.<;hich 
ja folTe daffiirilametié «etu.fcr opICH disi .mi^naDimó 
frincipe: .e jjuefto duiiiteHale xUiiiglio. deplqia- Stefw* 
fiolTelUj dutenda nel -filò fiepoltiurio iDc^.cflìecviStoriico» 
e &titbresi.clie.tfattidcHe'£<[fr'noSrcy-% xjttèlh -mod 
aSami: «d jìa rìflcuo^ ide ^ùfcfta andòiBGgjliiiu opj^ 
HioiM^ii i«lidài4 4iel ^fU^'òldit c.oanleiaau'dK 

«l'ADtiaBiljMrnìpiiev: cbe^ibolfiu ìa^iiiiB: datoli» .'dj 
nicfmbe {\ iconfein fotta-. l'Aitar Maggìoce .delbi Cbic» 
ja., e viene aticlie idccinatt <ia jioa cartella, in martnp 
JlqU polb /Itila facciata,) la quak £i menzione non for 
io idcÙt. fondaBÌonc di .Callo', mai dclk . coorutaaipiif 
£ttta. .da, Tii^np Maiveicom- non rie feguemi puoi; 

. ..jVtti. V."«E Vl'.iABaiLK»,' ' ■';,,■.!. 
IN BBSVRRE^ONE oaHINI . KAROLVS 
JRAISCPBV.M ,Bty A ROMA RJEVfcBTÉNS. ,. ' 
INCRÈSSVS FL'OBI-NTIAM CVM MAGNO ■ 
GAVlllÒ ■ FT TRIPVDIO ' SVSCtlPTVS CI- ' ■■ 
- -VlVM'ttìKAM TOBQVElS AVRHIS DKCO- ' .1 
■BAVIT ■ET IN- PENTECOSTUrf FVNDAVIT 
. ..tCiXeSJAM' SS. APOSTOLOllVM . IN AL- ■ 
TApi lNqLVSA fiST iAMINA fL^AWEA . 
JN QVA UESCRJPTA ArPARE"?! PJlfiFATA 
.FVNDATIO -ET CONSECRATjO. PACTA PpR 
, AHCHltPISCOrVM TVRPINVM tESXiBVS' 
ROLANDO EV VLIVERIO- 

Oltre, a. quo Ila lapida, eie vedrcraò poiiComc ^ia ipiena 
di erroii, per rendere più cidibile la fama .di tal Fon»- 
datoic, ancora vi erano folto il comignolp della. :ll«i£^ 
fa facciala ì tt« Gi^i di Francia dì pi uà a fwfcp.j 
quali che .quella follè l',antica..atme'de'LR6 ttuneei^d .c 
per fìnei in Ciiiefa.ali'iVliar mtggwrC ftflt» |Mtna,didl«.jhati- 
da del Vangelo viilè .aoUncaco il buto df MpHna^^ifgaf.- 
la Magno . IV. Ma 
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IV. Ma per iTcoprirff tauri falli , e *pet ibingaie 
la verità, ballerà folo prendere la Cronologia per gui- 
da, cercando quante volte Ìl gran Carlo venifTe in hì- 
liit , 6 quando «nirafTe in Firenze . Nè attendendo 
io punto a parecchi Autori , i quali di quefto Eroe 
fciifTero romanzi r fino a farlo andare alla guerra di 
Gerulalamme r fingendo '^elà adedio , e conquìfterio 
Bir>atteEr&' agli eruditi AniiaU< dtL ehiariffitn» Mirato. 
i»r ta effi cercando un dritti diario de' vttggi di Car-' 

10 nelle provincie d' Italia ^ E piimierartiente nel 774. lo 
tcovecemo all' alTedio dì Pavia fino d Marzo » quando 
n (.tòno. parole del Kfutaiori' } egli volle profittare di 
n quella occafione oon portacll' a Roma , patte per dl^ 

11 vcnioDc I e pane per vifitare il Pontelfte Adriano- 1 
fi fece fretta a fin di giugnerC colà II Sabato San>; 

» tO| che in quell'anno cadde nel di z:'di Aprile „ 'Se- 

{|nita poi il Muratori » de feri ve re le foknni cerimonie del 
uo ìngrefTo in Roma , le divozioni fatte ne' tre giorni 
di Pifqua , il ritorno all' alTedio di Pavia , e con 1' 
acquiito di quella Città il nuovo Regno d' Italia palTa. 
to in mano dì Carlo , che victotiofo ritorna in Fran^ 
da . Nel 760. difccnde di nuovo in Italia , Ibienniz- 
Zando le feiie di Natale in Pavia , ìnfieme con la Re- 
gina Ildegarde fua Corforte , e venuta la piimavera del 
781. fi rimette in viaggio alla volta di Roma per trovarvifi 
nel giorno fantti di Pafqua a' ij. dì Aprile 1 e foddisfat- 
ro che ebbe alla fua divozione andò a Milano , dopo 
di che ripalTa- in Francia . Nel -jSó. con un forte efer- 
cito avendo egli determinato di umiliare il Principe di 
Benevento , intraprende il viaggio nell'autunno > ed ar- 
rivato a Firenze , quivi R ferma per folennizzare la 
Pafqua del Santa Natale , e da Firenze net ' p'rinciiHare 
dell'anno 787. palTa a Lio ma , cammina coli' otte a' Oa> 
pux , e fatta la pice col> detto Principe , torna a- ^lo^ 
orar la Pafqua a Roma 1 trasferémlnli poi con fòtlécìtu* 
dine in Aquifgtana . Neil Sooj sbrigatoft Callo dalle' mol* 
te, e noiofc guerre co'Sar&cini', cof Salmoni 1 ed-alire'Na- 
Stoni Ottramoaiaiie) litoitw in Iialia> Al tnUA-iti Roma 



4? 

ai i4k dì Novembre , « nel Santo Nàtale è daPaps Leo- 
ne Ili. inooronaio Impeiatore i ed in ttiito !' inverno da* 
IO fcilo agli affari di Roma , e fatta ivi la Pafqua , paflan* 
do .da Spoleto, ove fi trovò nel giorno ultimo di ApwVi 
quando feccG fentire un .tenibile ticmuoio > e folumizif 
^o^avcjido Ja fcfls .dì .S.ijio:3atJfla.in Ivrea ^el Pieniaa- 
te, rìiorna in'f rascia pet.jnai pift vedere 1*- belU'It«lù< 
V. <ì^«'ao 2. il ISjaiio più «fatto , cbe..aver {toffiti 
ino de' .viaggi di Carlo. .Magno a Rom*: « veggmoeG. m 
eflb chiaramcnK Jk -veduta- di Jui.in Pirciue sei ^8A 
ma xoù .(ali ciffioAanse, .«he A d'uc^ .conk&Ltf, /àts 
Catlo nov faceJTe .quìyi' ;una iuirgi dimora .> awer 
^itachè dal, tempo àeì datole ónfioo a- f afqua maroti^ 
egli ida J'iicnze jcoU' ,efmcitO"fuo. a Opua > ,e vittoiitv 
ia tOTsaflo a ;Roma;: .c •pecd Ja.jiojlìa prima. riflelTtàiiie 
è , che Carlo ., .quando .andle' -jxov«o avefft diftiutta la 
Cittì I non ebbe tempo nè di licdifìcarla , nè di fab- 
bticaivi ChitTc per k fletta fua , che viene anco ac- 
cennata dal SÌRcnio : Itaque .tiuiKero ftJitnm , e^nituta- 
ftir iJonen cafn^arato ineunte hyn.e Alfa tema ceìe- 
ritese favere-vit , ut foUmtria haielicia Fhrcnlix in E- 
truria .fwhrjitierìi , Ed, 'Una Città , la qu.iie accrgli» un 
Rccondoitiete di ;un eftrcito, e dove con folenniià fi 
fefteggia ii Natale , ehi può perfuadtriì, (he folle in così 
mifciabile .Itaio, che inuovcllè Carlo a liedifiiarla ? Può 
ben effeie , e quella ila 1.^ fuctinda nollra rifieflione , 

0 piuiiofto eonclulìone , che tale vari.izione prglialTero 
le.cofe .hioreniinc dulia vmura di Catlo , che non già 
nel' macellale . .ma «ti foimJc fenfo [^oicITc egli chia- 
malG Rìtrfilìcarore .. ConciolTiacliè difpeila prima era- 
la Cidadinanza cacciala /uori dei fuo Datfo terreno 
dalla barbarie .de' Longobardi , e . da qucfii opprcllò ge- 
meva il popolo danneggiato e nelle pcrfonc , e nelle 
folla nze , e negli .edifìci ... Ptivi erajiu di ogni autotiià 

1 Grandi , e da fihiavi trattato i] tetto .del ballo vol- 
go :. quando rimafo vìiioiiofo Carlo Magno , e molfo 
a pietà dal pianto i e dalle ^uei eie dtgl' Italiani , lìc- 
come ad altir Oiitò. , coti.* Firenze > venne pex libe^ 
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farla da così dura e lunga fchlavicù ; pertanto renden- 
do la liberi^ à' Citiadini , alla Pania richiamando i 
fuggitivi . a molti difpenfando onoii, e privilegi, ^c- 
carezzando e piccoli , e grandi , chi non vede efTere 
fiato quefio yeramcDtt -un rifutcitarla da motte a vita , 
OR iile.vare nuovo U Gittii giacente per terra gik ' 
da molti anni > -ed -eSitn Amo' cib una vpra reftaura. 
zionc? Onde degni di (cufa fono i noftrt vcccJii Sciic- 
tori , i -quàìi vennero bene « dare ^reflò al fegno > ma 
non Io feppero o conoTcere ■ o fpiegare per f appun- 
to ; e vedendo , che a' reffaurazione dowca- precedere 
disfacimenio , rè fapendo diftinguete le due ffKtì di 
rovine , appiglìaroniì alla maicriaie , la quale in vera 
effetto non eia feguita , avendo bensì Firenze avuta una 
foimale rovina , cui provvedendo il Gran Carlo , io' 
chiamato Riedificatore : e nel tnedefìmo fenfo intende» 
le dobbiamo il gran meriro di Cario ver Je Chiefe di 
Fircoie pofciachè la Religione avendo patito dimol- 
to da quei Barbari i piangeva i fuoì Templi de'f^cii 
lefori rpoglieift e non poco danneggiare anche k mu- 
la; lo che non potendo foffiire la pitià del Ki gio OJpi- 
le , otdinÈ egli la riparazione anche dtlle Chitle dal- 
le gravi pallate ingiurie , e forfè con patcicolare pre- 
mura , e magnificenza la reftaurjzione di S. Apoltoloj 
vcrificandofi .n qu^khc guifa l'artica fama, the egli fcb. 
bricaffi- cjutlla Chitf.i ; p^it-ndomi così di avete indagata 
tra lanri liilfi la vaili , ed if.hiaiita digli Scrittori l'in, 
tenzione . Tutravoha {i di:bbono correggere akuni sba- 
gli de' noli ti Autori, fi cmenJi Giovanni Villani do* 
ve dice , che Carlo Magno faceire' in Fiienze U Paftiua 
JlefKrnrif , tosi L*ùpoldo, di-l Migliore a pag. 468, fet- 
mando , che facelTe in Firenze -il Natale del 187. f1 rifor- 
mi la lapida allaChicfa «ollocara . fi rivendevi -,8tf. levan- 
dofi'via diè fl.jlfriiit-,t^ feriva ■Semai» Retini, e non Ae- 
»4 mnveurjim NattÌt< Uomini m luogo di Rafarreflìoiii 
Jìùmiui j e fi Scancelli im-P^attaifitm fmiatiit BccUfiam. 

■ Vi. parlato avendo -fin qui del rcmpo , in cui 
prtecìpiò-la ^00.1^ .d3i.^'fi3^^9^$'i^ ieguf vu , xhv 

^ Tem. ir. G lam- 



Tammenn'fimo akuni pregi ,i<]ualì accrercotioi elfae^rplen- 
dore , e nobilià , ed il primo è 1" elTere tlla fiati fatta a. 
foggia di Bafilica , come tale riconofciuta dal lodatiiCmo 
Antiquario Vincenzio Borghini nel libi-Q Jella Cbicfa * 
VifcDroi ficrtutini » pag. 410. dicendo Ecci S. Apo- 
n Itolo , che ne tiiieoe anche la fottna » e Leopoldo del 
Migliore a pag. 470. dindona akuni lifconici fcmc „ 
9) Uno è del. vcdervilt alcune fincAie oggi limutaiei 
» fopia archi lunghe , e lliette > che la luce. palTa- 
„ va pei un feffo largo quafi un palmo , per lo' dt&~ 
ìi delio degli antichi Cfittiani di oi^axe quaH alL'ofcii- 
■1 ro I, Il i'econdo pregio è notato pure dal mCdcfimc^ 
Migliore , alTcreiido eCere Hata Collegiata -con CuQ* 
Bici X e fe io effiìrRu lènza addurne docànenti > io 
fipoitcrb una ctrtapecorS) che fi conferva Ha pmiofe 
altre antichità tn Cafa de' Sìge. Baldo vinetti j ed è la ele- 
zione dì Niccolò di Guido de' Bai dovine iti in Canoni- 
co di S. Apoftolo adì j. di AgoAo del 14; J. il qual Nic- 
colò fu poi Scgictatio di Siilo IV. e Nunzio in Ifpagna. 
Se il Capo de i Canonici , come già in S.Giovanni, ia 
S. Fcljtita, e in S. Cecilia, fi chiamafle con quell'onora- 
liffimo titolo di Prete Cardinale , full" autorità foU del 
Migliore , fcbhme e;;li dice di averlo oilervalo nellcj 
fcriiture del Capitolo Fioicnrino , non ardirei affermar- 
lo; fccome io dubiiava ancora dell'amica giuridìiio. 
ne del popolo fopra quella Chiefa 1 che dal medeCmo 
Scrittore fenza il tclìimonio dì qualche fcrittura fi fup- 
ponc : ma dubitarne più non poÒò dopo un illrumenio 
trovato dal Sig. Giovanni di Poggio Baldovinetti j ch&> 
dice come appreSb : AnM 116B. 16. Fetmarii toeé* 
iunati ìfBoiints fQfnli S.S-. jSfitial, tUgsfimt frinmi > 
T9g. Str SìnicTÌ EMtfi Hot' Come polcia l''Iufpidio> 
nato palTalTe alli famiglia degli AJloviti , notar ptiroie- 
ramente fi vuole >- effete ftait in*}iifllmì 1. c. notevoli i 
benefizi fatti da ^ueflt Siglwt^: at'S. 'Apollol» , corno 
gli oficrveseino-ncl'fvìgionare d^e cote «nmirabili del- 
ia Cbiefa : ti difficile' cofa a ceogetiuiarfi farebbe , il 
dilre, cfae tsfiU 8CW"fi^'e''ptCiìkÌoift ac^uiaa& il co- 
- UIC, 



me, non che d'infigni Benefattoiì , ms ancftt» di Pro- 
iettori , (he è uno di quei mezzi principali , per cui 
i padronati lì confcguivano . Oltre però a quiflo li- 
tolo, fono in Cafa Alleviti Bolle Pontificie, fielle qua- 
li loro Ci concede, e lì conreinia la fuddttia giuridi- 
zìone . La prima è di Papa Innocenzio Vili, ad An. 
tonio di Bindo Altoviti , che fposò rul ^484. Diano» 
nipote di quello Ponttficc con dote di 5000, fiorini 
di oro . La feconda è di Clemente VII. a Bindo degli 
-Alleviti del ijji- con motivo, che mollra il Papa dì 
volei costraccambiare i benefiz) prefiati a «jucAa Chiefs 
da lui) e da'generoiìfuoì Arccndend . E finalmenie.tro- 
vafi una terza Bolla di Alcllàndro VL colla quale .fi 
termina la lite nata tra le -varie Famìglie di quefto il- 
luftre Cafato , delle quali ciafcungi prCtcìdEva avei par- 
te jiel padronato , decidendo -Ateffandro in &vorc .d<l 
lamo di Btndo , il <]uale dal Granduca Colitno I. oc 
fu poi fpogliaio con tutti ì beni, che avea nello Sta- 
IO , pena alla quale fuiono fottopolti ancora Kuherca 
■fratello di Bindo , e Giovati Balilla fuo figlio , perchè 
elTendo licchiQimi Signori in Roma , fi fecero Capi 
della fazione contraria al Due*: e però il padronato 
di S. Apoilolo , che .farebbe palTato di iasione ne' fuoi 
dqfcendentj ; rcAò.confircato i ed incorporato ■'Capi- 
tani di Parte ■ 

VII. E romando alla Chicfa , annoverare debbo le 
Reliquie, come parte principale concorrente allo fpJen- 
-dote di- quello Tempio , nel quale trovafì il Corpo 
di San Geivafio Martire dal Senaior Donato Accia- 
iuoli figlia del Senaior Ottaviano , e fratello dtl Cardi* 
naie Niccolò , collocato folto l'Aliate della Famigliai 
e pofcia trasferito all' Aitar- maggiore in un atmadio 
vagiinentc dipinto infieme con alcre inligni Reliquie.. 
'Qnc'^ fanio Corpo «enne .di Roma l'anno 1661, eitrat- 
10 dklle Catacombe di Ciriaca con lapida, .che lo co- 
priva 1 -nella quale kggcvali gebvasivs ^ Q; Si ve- 
iieraBo in Chiefa duo -Immagini di Maria , uoa. deUe 
-quali ^»o. y orgaii» i .tenuta . dal- popola ia gran, di- 
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vQzìone , V altra nella nave finìfira al fecondo Aitare 
etclto. in oecalìonc , che per ordine di Cofmio III. (a- 
Uimemenie nel tSti-j, a' io. di Maggio fu qui trasferi- 
ta djl vicino CliialTuoIo , ove era Itata da un facrile- 
go imbrattala ai i. di Gennaio del lófi. piacendomi 
di qui tiporiare quefto cafo , come lo noia il Cano- 
nico Salvino Salvini in un Tuo Diario marofcriuo „ 
,, Adì 2. di Gennaio del i6pi. ab Incainatione di 
,j notte tempo fu indecentiffimamene fporcata di fangOj 
„ e di altro una Immagine di nollta Donna , che eli 
„ in quella via Aletta, che di lungo- Arno concuce al- 
„ la piazzuola di S. Apoftolo , onde confìdeiata dal 
„ Granduca l'enormità di un tanto eccelTo, mandò ua 
,1 banilo ) che in termine di giorni io. chi Ikpcndo il 
„ malfatiore non Io rivelava al Magilirito degli Otto 
» incorreva nella pena della vita , e confìfcazione de'be- 
ir ni ) e chi 1' avelie rivelato avcrcbbe avuco' in premio 
1) feudi joo. e fino a: joo. ad aibiirio dei Magiltnto» 
'ZitDiBa, poi ii fuddeEto Canonico a notare nel giorno 
3}. della AtSo- nc(è come «ppulTe » AdV tz. detto fi 
K fece in Firenze .una folennc PracelSoaet aUfie di pk- 
II care 1' ita di Dio , per 1' oltraggio efeciaodo fatto 

ne' giorni paHaiì ad una Immagine della fua Stnriffi* 
]i ma Madre Maia biuttameiite fporcatavCOB» fi i.tieN 
it to ) acciò per il peccato di un foìo noa fieno fca^ 
„ ticàti i flagelli della Divina Giultizia fopra una Cit- 
„ là intiera . Di mattina adunque lì mo0e la Procellio. 
„ ne dal Duomo con tutti i Cleti , e Fraterie della 
1) Città ; il Magiilrato Supremo inGeme con tutti gli 
,, aliti , l'Atcivefcovo noitro , e il Gran Duca , e il Prin- 
„ cipe Giovan Gallone , che come Principi teligiofilli- 
,, mi erano venuti la fera avanti per le polte da Pifa a 

quefto conto folo , e non oliarne che folTe gran ftcd- 
I, dOi e vento I volleio a piedi accompagnare la Pro- 
„ ceflione, la quale riufù molto decoiofa , e un tal 
„ giorno fu pubblicamente bandirò g c feriaio, Dctta.> 
]i PtoceSìone andb a S. Marco , e alla Nunziata i c U 
Il mattina ft^ucnte il Gianduca t c il Piincipc Gio; Ga^ 
&oue, 



„ (Ione-, e tutta U Corte ritornarona a Pìfa. per lo 
Il polle ,1 E perché il Diario non arriva al tòt}-;, non 
parla della traslazione dell' Immagine feguica in queft' 
anno, eltendo Jtata collocata in Cbiefa di S. Apoftolo: 
leggelì però una memoria di quella feconda funzione 
fotco la menfa dell' Alt:.re , che dice;. 

D. o: ar- 

DEIPAKAE VIRC. KFfIGieS , nytiS IH HOC SACRARIO' SAKtmSSINE' 
COI-lTV« Vr fHPIORVM COSTVMBLDS tVBTRAHEEETVR E VICO 
FHOalMO IN HOC TEMFLVM INHVMEK ABILI VH CIVIVM PKOCERVM- 
Q^B COHCVRSt^ HACCSTRATIBVS 9ENATV AC SBKEHISS. UACHO 
PVCE VKA CVM KELIGK>50BVM OBD. COETV VHIVEISOQVB CLBUO 
ATAltGli.tU VUEM DEOVCBHTIBVS K».tMHI POMPA nuUOUU- 

mi rOL MB MEin. jun AH, t. noana. 




5* 

LEZIONE VI. < 

DELLA CHIESA DI SANT' APOSTOLO li. - 




■5, RA iquiltro Sorghi antichi di Firenze» 
_ j il Borgo di S.ApoftoIo È prinerpalmcn- 
i te famofo per due memorabili lofe , le 
quali fono le acque falubrì , che lo 
ffri bagnavano, ed il fanguc , Io ctliò con 
orioie ) il fatigue um^no , da cui piik 
I fiace ard& inondato Lé acque per 
mezzo di arcate di Moniemu cello dìllante fette miglia 
d«IU Città venivano per comodo delle Terme da' Roma- 
ni fabbiicate.in quelto Botgo, delle quali, oltre aver- 
ne parlato tutri gli jintìchì Scrittoli Fiojetiiini , il Sì> 
£tor Domenico Maria Mann! nt'l t^i. ne ha dato 
alla luce un molto erudito Trattato divifo in quattro 
libri . Di fanguc pofcia de' più illullri Cittadini fu 
queAo luogo bagnalo per la fazione de i.Gueliì, e Ghi-- 
bellini quivi piintipiat» , ed ofiinatamente per molti 
anni infierita colla (Irage di tante Famiglie , colla ro- 
vina di belle Torti , e taìV incendio di quali tuice 1' 
abitazioni i rimafi peiò clfL-ndo fuperllite traile func- 
fli0ime vicende la Chitfa di S. Apullolo , della eiuale 
avendo noi olTervari i prtgj di Cua aniichilà , e nobil- 
ih, vedremo in quella (Lcondi Legione le maraviglie, 
che nelle fiere lue muia rn Jiii duiiiì . 

Il- Pnma ptiù laiim-cnrar d. Lbo jkuni Priori del- 
la Chiefa ftati rsg!;uardcvoJi , thi per lanEità , dii per 
fapere,e thi per digniih , [lovandofi tra' prinii MellVr 
Ugoluito credulo della Famiglia degli Alroviti j quan- 
do l'arme di due tnaiize gigliate piuttolio lo dimoitia 
cflere fiato di quei del Sene i e guanto egli fulTe di 
virtù 
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virtù adorno i balli che IcggaC 1' ifcrtzioae in «ratte* 
li Longobardi nella lapida di marmo alla parete della 
&CGÌSU della -Cbiefa , cfae è la legucote : 

AN. DOH. WXXSma. XXIL MAU OBIir 
D. VGOLOTTVS'PRIOB BVIVS ECCLHSIB 
Q.V1 TBCTVM DECORCéO OPERE RBNOVAVIT 
DOUOS A PVNDAMENTIS BREXIT REODt 
TtDVS AMFLIAVIT ATQVB LIBRIS BTALII5 
TESAVB1S SVFFICIENTEEI OKNAVIT PER L. 
FEKE ANNOS ECCLESIAM IFSAM ET POPV. 
LVM FELICITER REXIT ELRMOSINARVM 
HAXIMVS ELARGITOR ET RBFVGIVM 
OUNIVH MISGRORVH CVIVS CORPVS BIG 
lACET INFEBIVS ANIMA VERO q[\ri8SClT 
IN CHRISTO . AMEN . 

E nel noAro fecole due altri Priori fiorirono in iftraor- 
dinatia bont^ dì vita, addintandaii una Domenico Bal« 
di j che moti nel 1704. 1' altro Andrea Barducci mor- 
to nel 1715. raccontandoli di queft' ultimo cfempli ra> 
liffimi di carità ^ÉjL 2clo , dì umiltà ] c dì grandilSmo 
impegno per la ^Hchicfa da lui rinnovala nella voU 
ta , e ne' vaghi ^Hi , potendoli con verità affermate, 
che in niente lì^^Bito inferiore al foprailodaio Meffei 
Ugolotto . In IdBiijra farà fempre acclamato il Prio- 
le Andrea di IipR-mco Fiochi Canonico Fiotentino > 
Autore de'due -iniigni Libri D» MégiftratiiMi XfiMani- 
rum , per lungo tempo creduti opeia di Lucio Fene- 
fiella t poi del Poggio: ma iinalmenie fcopetiofi il no. 
me del vero Autote in Manofcriiio di alcuna non fo che 
celebre Librecia , fe gli è faiia la leliituzione dovuta : e 
dalia Dedicatoria > che egli fece del Libro al Cardinal 
Sranda > come ci attefta Lìtio Gitaldi nel Dialogo ^ar- 
to dà' Poeti , (ì può ftabìlire , cbe Andrea Fìoihì fiotifle 
circa l'anno 1430. Altro Priore fiato filofofo bitilet 
e -Tejologo prcrf'ondo' è Monfignor Antonio di Btndo . 
Altonti ■ poi ArcivcTcovo Fìotcntino 1 avendo noi dal 
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Padre MicTiele Poctian-tf il fiovero delle fue eccellcnii 
opere 1 tome qui appreflb : Traffutar larii ic fru-^afi-- 
tiane , Je Syllugifmo , di Demaujlintiot! , di ForvhyrU 
TrMdicahmui , di EUmeKtir , d: mtdhrum iraf>fm„ta- 
tiouf , de Affettili animi, le vatiira Vieri, de Vemit 
tBTurrqiii caufii , ('« TrdJicMeBta Jlriflaltlit , di Mari 
CU' non tt-crtjiaf > lue ieertftat , di: Infinito , dt Vacuo , 
i,! Toficrhra Arifietelit , SAa perchè quello Ttclato fu 
afi^or^voii; verib S. Ignazio JiXoioUi avendo egli in 
Roma fnolio operaia per aveie in Firenze .un Colle- 
gio della Compagnia di CesCI t io ^mo mia lobblìga- 
ZLone di aggiugacte -qui altre flaiixlc imponannOime 
pei 1' onore , « <pet la fama dell' Altovìti > il quale dì 
vita maifomfiK incolpata « tuttavojn per te livoluzio- 
ni dì Aia Patria i « per l' iofelicitì di que' tempi di- 
venne fofpetto di tibéllìone a] Ducftl Cofimo 1, c gH ~ 
fu d' ur/po audarrene efule a Roma , óve i (iioi n'cctii, 
e nobili Parenti «KcbtaTatHì nemici della grandezza de* 
Medici, Taduoando armi, e fold^ti per la liberrà deU- 
le Patria , lì fecejro condottieri di jooo. Uomini iiL.t 
fbccoifo di Siena , ma reftati tntiì diifaici ne' due de 
Agofto del 1554. nelle vicinanze dì Marciami olrrt. 
la perdita della bairaglia furono Tpogliati delle foiian- 
ze poDe Jiel Dominio Fiorentino , e confifcace da Cofì- 
mo . Prima di quelle dilgrazie Antonio Alleviti da^ 
Papa PjoIo IH. otrimo dii"i;crri(oie dtU' imocenia , e 
delle viirù tra flato nel rj-jg. promoQb alla Chicfa Ar- 
civtfi-ovale di Fiienze, e Ixnihè 19. anni ne ItclTe lon- 
raro, non kfc.ò peiò di p,.oniovL-ri- gl' mrcrcffi della 
fua Dio^tfi , an2i dì tuiE^ la Chida cui fao zelo, 
fapere dimoilraro nella Viner^bik' AiTtmblua dtl Sacro 
Concilio Tridentino quando fin^Iiucnic diUijiaii ì fa- 
fpetti del Duca, ed if^hiaiua la inrjjcenza diU' Arci- 
vefcovo , fu tit-hiamaio a Firentij con Utitra di Cofi- 
mo } della quale mi piace qui riporiarnc gli ultimi pe- 
riodi, che fono» in quello che fulì'e necclfario il fa- 
I, vere , 1' opera > e V animo nolltò , conofcerete , ette 
, ci liete caro 1 e che ci premono le co£e. toccanti, al 
« go- 
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jl governo ed al culio Divino , che Dìo vi confetvi . 

Di fir^nze i. Agofio i;5;. VoAro il Duca di Fi- 
fr' rcnze . >, Venuto adunque l' Aicivcfcovo , fu rìccvu» 
to con tanta allegrezza quanto altri mai i ed egli vo> 
lettdo confulate il Popolo, fece j'iBgreiTo. pubblico ai 
ij. di Maggio del 1567. che fu uno de' più magnili- 
cJii , coinè defci'ive il Cerracchin: 1 avendo fecondo ic 
antiche cerimonie della Chiefa Fiorentina fpofaio la 
BadelTa di S. Pier Maggiore , cu: pofe ne) dito ud aneK 
Io di valore loo. feudi . E quanto egli fofle fiato mat- 
iempie alieno da' privati ini«effi Se' ^arenci'; lo din)0> 
Itiò cantando MclTa folcniie ndb Cattedrale sgli ii> 
Diceotbje del percbji «ra venyiA, il Breye di 
S. Pio Va a 'Cpoino i. Abe gli dava il ' eitolo ài Gran 
Duca di Tofcau 1 poetato da, MonGgnoi .Gtiolamo Bo- 
nelli nipote dì Sua Santità . Dal Padre Filippo Labbi 
pOf ■fi'U'Owtnn.'imenaàone dt due-Sinodi celebrati ds 
qiieSÒ Arduefoovo > uno Sinodale nel \^6g. e 1' aJtro 
piovÌDCiale< np). 'Ì57;. teimiiiato ai j. Dicembre.'. 

IIL Ma tornando a' Priori celebri per io fpìendo- 
re delle facre"digmrà , Vefcovo di Fiefole , e poi di 
Recanati fu il Priore Niccolò Vanni mono nel 1377, 
e meriterebbe un lungo elogio il Priore Antonio degli 
Agli Canonico ddl' infigne -Collegiaca di S. Lorenzo, 
cbe avendo ottenuta la Pieve della Madonna dell' 
ImpruDtta, fcgultò con Steve Pontificio ad efTerlo an- 
cora 4i S. ApoHolo , non oHante che .palTaflè Vcicovo 
« Ragufa., poi:B Eie foie, e.morilTe Vefcovo di VolMr- 
la ■; t linietteiido il jnio Leggitoce alla Storia de' Ca- 
nonici di S.' Lotenzo , the Ita fctivcndo il bravo pi- 
citure Signor : Canonica fietrò NòWco O'amfogni , 
pi|r inunde»c i gran melici di quello Veicovo 1 io 
aòteiò qui Dolo , i.he quanto di grandiófo nelle. Tot» 
n , , Abitazioni , Chiefa , ,ed Altari ha quel . SaAtuà- 
lio t miaG lucio è monumento della divozione * ^'e^ 
della, libetalità di Antonio « conle lo [eitifica .'un ma- 
gnifico. DcpoUlo di marmo .bianco.. aLu da. mia- tre^ 
Ssaccià ije:iij»zb> « muiàio in- ftgaobdì.eteLDa .sutitudi* 

-. ITe». ir. H se 
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ne 3 si gran bencra'tore . Sopra 1' Urna in uk rondo, 
di munto bianco incaftrato è fcoiptta di vago ■ e bene 
imtfo ijli'evo:tMift figufa delle ftladre <U Dio col..B«n. 
bino in bracciiri^ci ndlarfàGcia jdell' UiM iik.uat>>«ai)iT 
ùUa 'ibttenuca ds due: Puoi Jì.legge k iegueote^ ICkiÌkì 
.zione': ' - .. . ■ i.. ■ . ■ [ - i . 

; . D. O. M. 

ANTISTE9 TEMPLI lACET HAC AtrrONtVS VHNA 
ALLIVS INjIGNIS MORIBVS et GENEllE 
NOBILIS HJC SJBI VIXIT INOPS ET DE^ES EGENIS 

CONÌ[LI0Q,VE CfiAVr PROFWITATi^ÉÒHEEA 
DVMQVE pivs l'ASTOR VOLATERRfS AVT 'irtoAvuI ' 
SOGMATE^AVIT OVas NON TIMVEItS'LVPVii 
' VIXIT AH. IXXVU. HBKSBS X. IHU^'X:': i' ■ _ ■ 

Soitò poi 1'. XJkati in altra cartella idomtaa-.-coH'Ainu) 
delk: Famiglia ie^i Agli , in un tondo diimajmo Hait't 
CO coJKaxmto di marmo turchino Ti legge : • ■ ' \ 

OBHT 4M. DOM. MCCCCLXXVIi; ' . 

DE1ANIKA FRATSIS FILIA 
T. P. I. 

Finalmente fu Priore Vincenzio Duranti Vcfcovo d'Or» 
viero , del quale parlismo aUtovc . E qui io penfava di 
terminare la gloriofa ferie de' Priori iliufiri di S. Apo* 
itolo , quando in Leopoldo del Migliore a pag. 470. ne 
trovo uno anonimo , ma per una Itupcnda fiia azione 
degno d' immorial nome . Nella piena adunque del 
1517. fulle quattro ore di notie del di ij. di tìeiicm- 
bie sì all' impiovvifo traboccò Arno nel Borgo di S. A- 
poflolo, che falita oiio braccia l'acqua tn ChìefavmoU 

10 pericolava la cufiodia del Santiffimo , non-oltaniie cba 
«Ha fofTe collocata fopra un ben alto pilaQro , (]uaiida 

11 buon Priore buttalo^ a nuoto ■ e fupcrando ogni 
Btta dell' acqua arrivò al tabiirnacolo , e con una nuit 
mo t^neado Ja Bi^e ,.'co]r altra tornando a nuotare « 
poitb r £BCft>i&ui I '^Ivamanra-. £ £: il nome éì corif 



degAo Sacerdofe £ tace nelli Firenze illuftrati-, noi a- 
vremo grado nl Sig. DomenKO Maria Manai , il qua- 
le nella fua Serie de' Prioii fciitra a penna , appunto 
nota io quc' tempi della piena Priore ài S. Apoliolo 
un Frincerco della nobile antica Famiglia de'Poitinaci. 

1V> £ venendo oiamat alla Chicfa , piincipiamo 
dalU Poni m^gioie^ -che È di marmi bianchi, e ne- 
d'dìlagnm (U'Sene<lAto;ilB Rovezzano con due armi 
étglì Altoviti da lui- bene {colpite : fopra la Fona fi 
vede un'Immagine di Maria col Bambino a frefco , e 
ibito il comignolo 1' arme- de' Medici .dipintavi, dopo 
dtt al 'fadTonuo della Chicfa palsb s' Capitani di Par- 
ie ir- EnJando ^ in efla a manriiu troviamo un Se- 
polcro vaghifiino «Ha parete col buAo di Anna Ubaidi 
Biadre «Icl Grca i'iiore Tommafo de] Bene , e rortlli 
del Cardinal Federigo Ubaldì Colonna, la cui Ifciizio> 
mt r come' parto della dottiOìma penna d' Anton Ma^ 
ilA Salvini > ani piace qai di xifciixe; 

p. . a . M. . ■ ■ ■ 

jimus UGOH I» Tuims ÙTurit mitóhi bt hakgh. 

ABTEHlSIJJt VLTIHAB EX DVC7H COiiHIAB PAH ILI A FtLIAS 
j . JBICEUU .DB VBALDIS & B. E. CABDimUI COLVMHAE 
SÓrobÌ IVUt DEL BEHEUTUTn FLOIt. ECiylTtà D. blePHAin 
BT APVD GAUOS TUBVM KIUTVli TÌCOW. MeTATÌ Mt*- 
DEKTIA MDRVH rAdUTATS AC IKVICTA JN ADVEB»D 

gorstamua ^fcfe m uaturvto rfmu tv» cohivcIs 
. TV» riLioRviii HAKciact EQymj n. mniXin et iacoei 

PAKMuHico cosTft&'rrt.cAS bello mtaxKCTORVM HiBin- 
, CB osTiHnrr, Arvn sEiBtn»siiiiAM victoiuah maghah 

' "ETKTRrAE DVCEH-AG-APVD'OMHBSEfìnTATI^HAB'ACCH'' 
^nSMHAEQyE.'HATU SVATBSMAB AC OPIUB MEtlTAB 

-tàditiit BUL SBNB' B4Urif siEKKou svu'- attior PO- 
-8TRB#rri iMEmMMTi fiu Ksm . va. >*h Livia» 
'H;n^D. K. oHtT -raiT Moius nnU'A. s.-iiMUUsm. 

Hi ' Le 
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Le due pnW Cappelle fono della fuddetta Famielii ^ 
alla prima avvi una tavola rapprefentante 1' Elemounie> 
rn S. Martino, !a (]uale a me letnbia del Gamberucci ■■ 
ed alla feconda il Pomarancì' dipinfe il miracolo dì Sin 
PieEro Apoltolo alla Poiu del Tempio vedendoli dal*) 
la banda del Vangelo alla paiete- una te&a di .marmo 
di Piero ti' Albertaccio del Bene. Alla terza degli Al- 
coviti tfovÉilì la più lodata tavola di Giorgio Vafaii , 
ove ha colorito un bel penfiero figurato per la Con- 
cezione t molto bella eflendo k Vergine y che ù, pol4 
fa d' un trotKo dì albero caa «ttoriio jdcBOi AtiÀie<4 
li , c folto tucifÌBio legato. aUb ficfib >ti»lKO tei»Btt 
biante fiero, e bizzuro: Adamo» ed Evt di buffa gob 
le mani lef;aie- volgendo gli occhi pieni di ^wcaiua « 
Maria moftrano un afiettuofo fofpirarc .'Segue la quar* 
la Cappella de* Borgberìnr annoverati dal Viuàhi Lilb 
9. trslk fplendide Famìglie di Firenze . all'Altare evvi 
ima Nunziata antica . Alla quinta Cappella dagli Altoviti 

E affata nella Famiglia degli ' Strozzi Principi di Forano , 
1 tavola è un S. Antonio Abate , dì cui divoti erano gli 
Altoviti , e contiguo ad cfìfa alto dà terra irovafi il De- 
polito di Oddo degli Alioviii fatto da Benedetto da 
Rovezzano, ammirabile per la finezza de' fogliami , fe- 
lioni, c lilicvi in mnrmo , lodati eifendo due pilallri , 
che mettono in mezzo il Sepolcro , nel quale incife fi 
leggono quelle parole; 

IVSTORVM, VITA PEEPETVA . 
SOLI D£0 OFTIMO MAX. KOUOR ET GLORIA . 
ODDVS ALTOVITVS BIHDI BÌL. FItAII FKAEP09ITVS SIBI 

ET ANTONIO FBATRI DVLCISSIHO POSriT 
VIXIT AN. un. M. IX. £>. IV. OBIIT Xll. NOVfiUUlS UDVII. 

Viene pofci'a la Sagredia , fulla porta della quale ci 
Jia dì marmo un' Urna con fopra la Carità avente al- 
lato due putiini , opera di un allievo dell' Ammanna- 
to , dice il Cinellì i la ìofciizione iocìl» nel nucmo è 
la iégueatc: 

: ■'■ P.O.M. 



■ IIHDO JUTOVlTilE ASTOLAI FIl. 
qyi MUCATVMS OPTIHA nOB FACIErà» -' 

..t . I. AM1CQ8 PMPIjJoyOS'FAVPBMS ■■ ■ ' ■' 
■ -MAGNinCB SEH^kft iwrr-cT FIE^: . ' 

. tAKT. ALT07fTA 'AfiCHJ Pioit. Pi C*. 

- VIX. AH. LlXr OSIIT miLXX. SAL. APKr 

Affi»'*]! Sagceflia trovali ima Cappella fono KOrga- 
A> £nto dal celebre Maeftio Nofcrì: anche queAo Ai- 
tate «n degli Altoviii : effendo inoggi dell' Aite de* 
Mercatanti; quivi con gian divozione adoia(ì un' Im-' 
nagine di Maiia dipinta a (ttfco rie' tempi di Giotto; 
Viene pra l'Aitar Maggiore nell'antico dipioro da Spi- 
nello Aretino , ma pieietnemente tutta la Tribuna è or- 
nata di ftucchr col' difegno di Giovanni Antonio Dofi j 
foBSti chie pofce laretaU mokoi belle , fopia le quali « 
deftrs'iè 'Unà>^àfta:. dell'' Arciv^fcovo Altovici > a dofllrà 
quéìla'ài Gatlo Magnò fatta da Giovanni Cacdnr. Die- 
ira -ifi' Altare fi vedrebbe il vago Sepolcro dell' Atcìve^ 
fcovo Altoviti , le non foQe coperto dalla meofa tropn 
po vicina al muco . Queiio Depofito è di marmo rato-, 
ài- color vaga, e, vi £ legge la ifcnziosc qul apprellb: 

IX ., Oi M. ' : -■ 

■ i- ^anofoa XLrovTfM Àkctttcp. izùk. 

- ■ VnrilE IltI«GaiT*TB UIEaÀRVM SCIEUirA' 
AC-MOItVU SVAVITATB -INCOMPARABILI 
IO. aAPIKSA ISAVER F. OBIIT AH. 3. MOLXXlIT. 
V. KALf lAH. VIXIT AN< Ul.- MENS. V. DltS XX. 

lo ■Ito' alk'-pirett fonovt tre Armìdj ben drfegmti a. 
venti "tiKdte Reliquie di Sraii , e negli Sportelli dì quel 
■di nieno> yeg^nli dipintila olio Mafia, e>'S. GÌoirannì^ 
cbe mcttoóo in meizo un divoto CioctfiÌfaì"di cìlievo'i 
V. 
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V. Nella Nave, finilli;!.. accafljj all'Aitar grande 
priticipia h CappLlla degli Acciaìuoli con folto all'Al- 
iate un'Alca <)i niaimo di Donato Acctaìuoli , fopra 
la <)ijale f' insUa un (abernaeolo. di .U rrà corra di Lu- 
ca della Robbia fatco. pttr «uAoijU dti SantiAìmo , fo- 
no belliffimi (due. Angioli che fofiengotw il padiglio- 
ne , foprft il iquale «wi un. I>io Padre in mezzo 3 
Angioletti pieni .di grazia j . cadendo da' due lati feAo* 
ni di /ogliet e frutte , che fembrafio vere , Dopo ^qM- 
fia Cappella fuori di ordine dell'.an[ica Archirettun 
ti<M>tanip 4^11 Almce fatto in Iorocc ii quclta jlmina^s 
ne .di Alaria , che fppjrcaia ida iin i^criiego a' due dì 
CeAi!aÌ9.^(ì<! tu con pompa Jicaordiiiaria ^qulk 

sferiia ne} iiìp?. E tientrando nelle .Ktinque 'Cappella 
sfondate incontrali l'Aitate della Natività di Olito di-t 
pinta da Tomm^fo da S. Priano a fptfe jdi A&dm di 
Domenico pioclii , prelfo k cui Famiglia era: J' lufpi- 
dtonaiOi che jnùggi è Commenda de' Baitolinii, Alla 
Cappella de' Bpniwjii pallata a' Cerini , dtl MarutelJ» 
Pifatio è la tavola = ove ha dipinto S. Michele in ilio 
di {QmtAfieTe mqIì Lutifero i, .ed io non .fo pa:tbà>>fi 
cjed» lial .Camelli opera di Alèllasdro del. Barbiere.» 
La terza era Cappella. unticamrnre de' Vivimi Ftanchi 1 
(ome anioi) JotidiraoltiJi l'aime fopra l' ano» che è. una 
colonna in mezzo a due Itclle ; ma fpentp queilo fa* 
n^o , prcftntemente ne fono Padroni i Fra'elli,e So- 
relle di una Ctniuria dtdicaiafi a S- Franccfco di Sa- 
Jes ) il quale è dipinto mirabilmente in gloiia dal Gab- 
biani : l' ArchitcKura di curta la Cappella con fìucthi 
è del Poriogalli vecchio, e le pitiutc a fiefco fono del 
Bonecchi, Alla quarta 1 che è degli Altoviti , Andiea Bo- 
fcoji ^apprefcni^ la Ct^cthflinnt! didilto .co J ladro- 
i =(•. appiè deJU Ciofit: 4(un/[&nU...X>peiA Igdacai 
bencbè ne' dintorni fia molto Tifentita • e Icggelì nel 
guadrp > nH- eUm^*4 di fi^JeHm ^&a^^ierita fini i J pSk 
Ali' ultima.i cfiK_ leuue delta Famigli* Carducci) /attat «] 
dire di. Leopoldo, del MigliotCì jÌ4 tortino Orgttrt, be- 
pmtriio JeU£':ftffMlit0 t yù.bà 'tavola. d«Jk V«tgiae 



Msria, dipinta falf B0b In CaiRpa d'oro da Vii VHìp^o 
Lippi. Manca in queftRi Cbiefii an CtocififTo, ehe flava 
filila ponit pee-di deatio j iattor dice it Migliore , del 
tuico fimile *. quello r:cbe chif(^ il- eipo' * Clovan 
Cualbms.'jlipiiuot.àMmHI'tiiìUe'; ed 'jtt' qu^ftt» é'tatìi 
da ofTcnrow lóp» itGCpVdi'Offto un Pellicano' d«- 
nocance 1> maniera de' noftii Pinoli ftatf ne'feco- 
li )ftiiar^1U:!Cbii6Kr r^l}o«i«d« fimsibv'ttelf ùllin&; 
ialiovadonc' deiU' Ciiirijt'fota dal Ptiore-. AndrM' taxi 
ducei'. Sol Campania, xhe ^ ir 4Sài aha £ mo* 

tivadc j iPalazzi eb«'-t» choondano v^embii-iflimiMir 
baflb f iCr vi fon falicO' pef^'idaSi^ew, le '<;iim>pXDr^-e:«> 
l' ho uovator' aflai' otigniflco^ negl» arcid > Snettte t t' 
ooniictoiù , si- fanv loateRi» dat giildrcario opera ' di 
Bdccio' d' Agnolo, per la-fòtnjllianza t cAe fi ravvlf^di 
eflb con altri fatti da^ qiiafib VtavO Architetto . - 
VI. Finalmente non lafcerò di dire di alcune 
pide Sepolcrali fparfe per il pavimento della Chiefa > 
come fono nell' ingrelTi^ per retta linea due degli Al- 
leviti , una. del Bene , la quarta del Priore , e Canoni- 
ci di S. ApoHolo } poi quella degli Acciainoli ; nella 
nave fìniftra addirimpctto alla Cappella dr S. Francefco 
di SiUs i fepolta Caterina Scalandroni con lapida aven- 
le quella lode {ingoiare dì cITer ella ftata nel i6-jS. 
Iflitutrice della Centuria di quel Santo : altra piccola 
lapida ivi leggefi con gueflc ictccie ; 

su. ZEHOBII GVCCl DELLA JADESSA . 

Ma il più notevole laffronc di marmo in queAa die. 
£i è una figura di baflb . rilievo di Sioldo Aiioviri , con 
lettere Longobarda attorno > parte delle quali fono co- 
pene dalla nuovi bajaufiiattt delT Aitar maggiore , t 
imo le ieguctui : 
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I «EV;QyA1EM PERTltS MEREHS iFIOE^NTll CW€Ìt;;' 

OyALtQy.b tONSlLIVM .MILITItOyS DfCVB.'' i 
Die IGITVR LACRIUAt^ TVMVLVM CiyiCVHQjyE ^VIDEMS t 
EJC ALTOVITIS QfJmt . BTyiP^ ,VL4LEi. i -ii ■ : Ji 

E per fin« .lipcnttanio uba ^notizia vcbe dì'^Striino Rot-i 
felli nel luo, Sepolniario come apprdToi,, '£', faina > cini 
rt «egli jmmiii, ranpi: quella jCbiefauitMefrc Aitomo lUmì. 
M fp^tK^QidtimteiO'-pMno di Mcheìj e'feprfigi i diqoaa 
(1 li , cDAtxlf) «tiptù :9UeJ Gto (lato occuperà ctéllc £:a«l 
M fc.fliC-.iQpr^kitni t C'da.altie ne' feguemi letnph-Jili 
,>>q»wi luogo-tdifiiaK-, aft^twat» oaàlK f:£cf.imÀ:tdtm 
n &{«ppl>VfC; venne); meno circa'a-ffoo. uuu ihiuRÌ«bC 
ji fu tÌmo.M fHimwto «dcUaiCluclk* t) < oì:- 




LE- 



L E ZIO N E VII. 




DEIXA CHIESA DI SAN MINIATO 
TRA LE T9RIU. 

V»»«H 

SOlte «ratto le Torri in Firenze edificitc 
I da'CitCadini) o fi voglia per magnifi. 

. per loro difcfa, le quali eb- 
j bero c<3SÌ gravi 1 e varie vicende, che 
finalmenre ne mancò l'ufanza. Pofcia- 
chè.giufta il Villani, Ja Signoria or- 
dinò 1 che folTero iurte decapitale , non 
volendole aitefe non 50. braccia feiiza più, quando pa- 
recchi eccedevano in altezza le 1:0. braccia, e venuti 
poi que'Kmpi funeftilTimi delle civili fjzioni, furono 
diroccace le Toiri de'Guelft da'Ghibeliini , e rientrati 
in Firenze vìttoriofi i <3uelfi , per vendetta atterra-' 
fono quelle de* Ghibellini . Il numero di elTe, che <jua- 
£' rutte erano ntl primo cerchio della Citik, contavafi 
dal fuddeiio Villani fino a i;o. helliffima veduta facen- 
do anche <la lungi ali' occhio de' palTcggieri . più fìr. 
te polle erano intorno intorno d!a Chiefa di S. Mi- 
niato, coticiolìachè molte elTcndo le Chiefe del primo 
recinto, quella lì trova iddimandata Chicla tra le Tor- 
ri, come appartfce dalle vetudc Scritture, nelle qua. 
li trovai] Tempre chiamata fre/r^d S. Miniatii in- 
ter tnrrtt^ Quindi Stefano RoHelli-nel fuo Sepoltuario 
porta opinione) che ella falTe Chielà uuicbiffiliUj n'oa 
lolamente perchè coUocau tra'l Mercato vecchio, e '1 
nuovo ) e tra ^ Campidoglto , -e le Tenne , nu »n oc- 
ra per i Palaui .delle più nobiU fìim^lie alla Chiefa bcl> 
)a corona fàcienci notar mi piau« die i palazzi erano 
perlopiàle fteflè torri, cO>l leggetxtoG in malti flmmenti 
lehtiiimì .fim-Turrim, oTarr/w, fiw Talatinmt c le 
famiglie <padione- di fonùglianti torri imorno-a quc- 
T«B. /r. ■ I , fta 



Aa Chiefa, e che fono nominate ne' contratti > erano ì 
Pilaftri, i Palermini, gli Strozzi , i Pilli , Etri, SaDetci, 
ì Minerbetti , gli Elifei , i Lambeiti , il palazzo )0 taire 
de' quali era quel lito ifoUto, dove ora è il Monte di 
Piet^, delio anticamente il Dado de' Lamberti . E gli 
Scrittori di que&a Chiefa non fono lontani dal creder- 
la fabbricata poco dopo, che fui monte del Re fu fat- 
ta la prima Chiefa dedicata a S. Miniato, alla cui o- 
pimonc favorevole faiebbe la tradizione della fua Sa- 
cra, della quale in un libro corale antico , che olTerve- 
nroo dipoi , fi fa ricordo come appreSb ; FrimM di* 
hmMOrii Cirrwmei^ Dmìgi, B^filii éfiff»t>> Marrint 
Virgimf, & Sacra S- Miniatii imttr Tnrrtf. ed iti mar- 

fine evvi la nota feguente: Telagiiu Vaga coaftcraiiit 
ant Efchfam au. DFIl. Ma lo sbaglio , deli' età di Pela- 
gio i i.he non regnò fe non affai dopo>i e lofcrmoi'cfae noa 
è di ^HC) tempi a un gran pezzo ^ oi rende ^> iiadiiionq 
dubbiai tanto più cfae in un antico Calendarùi: dcllar 
Sironiaiia quella confacrazionc è alirìnitff«ì enunciata, 
dicendo „ 8. Agolto fefta a Or S. Michela , e la Sacra- 
a S. Miniato traile Torri. „ 

11. E ritornando al foprallodato Roflèlli, crede e- 
gli eflere inolto verifitnile , che il padronato di qudta 
Chiefa foflc antithiflimamentc del Popolo; ma venute 
mcnO) o andate ad abitate altrove molle di quelle an- 
tiche Cafate, che gih erano in quelta pitrrocthia i pa- 
re . che il padronato di quelb andaiTe circa a 300. anni 
fono in alcune private Famiglie. Leopoldo del Miglio- 
re perù nella fua Firenze illultraia a pag. jji. dimo- 
ila alTai prima di 300. anni clTere flata la giuriduio- 
ne della Chiefa in paiticolari Ciicadini , e le paiole 
del Migliore- fono lè fcguenti ,] Il padronato fu ncU' 
>, amico in due famiglie . con {ola ri PibKrì, e Palermi- 
„ ni , e ne coda memoria rogata net ijoj. da Set Al- 
,1 dobrandino di Coniglio, che dice, come a Ruggcri- 
,) no, e Soldo de'Pilaitri fe ne fpcttallè la metà, la 
)i quale pei carta di Ser Lotto di Aioieri di Mefler U- 
,1 golÌBO-da CaftagnuolO) ptiinuuita.ui filaftro figliuo-. 
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Io di D. Merà) ed XTaj cile fii figliuola dì Ruggerìno 
» ^el Maiinak), moglie di Clone Pialallri chiamata Jle- 
n' nerinda Mtilier ■tertii Ordinìt fnt^tMprum , la do- 
li ab ai Mpnici CiSeicienfì dì SeCTttno ec. l'altra metà 
)■ pure per donazione rogata da Set Simone dì Dino da 
n Gambatfi F«f9b Del IJ44. begli Spiaeltlni in perfo. 
fi na di Memi Niccola di Lapo da Caftel Rorentino 
» Donor celebre de* fuOi tempi t e negli Stroizi de* 
,t (cendenti da Soldo di Meflèr Ubcctino) per una vo^ 
„ ce aggiudicata loro per fentenza del Cardinal -Zsba* 

rella. n Quefia fentenza data dallo Zabarella effendo 
in mÌBfrièfis inoggi n eli' Archivio Arci veCcovi le alla 

filza dt'bcncfìzj di ^uei da Luiiano, ali per mio avvifo 
ella i molto confufa ; onde io tralafciando le ragioni -de- 
gH anrìchi padioni, dirò col RofTclli, che cOendO il Pa- 
dionaio per una metà palTato alla famiglia de'Guiducd 
da Spicchio delta degli Sptnellini , per donazione fatta I' 
anno 1573- MelTer Gabbrrello di Soldo degli Strozzi 
Canonico Fiortniino a Fiancefco di Cipriano da Spicchio 
fuo nipote, e l'altra meta alla famiglia de" Berti del 
Quaititr di S. Croce, la ([ual Famiglia fu erede di Piero 
di Daniello Strozzi; ultimamente la metà attenente a Fran- 
cefco da Spicchio 6 andata a'Buonuominì di San Malti* 
no , i (]iialì per teftamento di Fabio figlio di detto Fran* 
ccfco furono fodituiti al Cipitano Guido da Spicchio 
fuo nipote mancato fenza figliuoli > e l' altra metl di 
Ingioile de^Berri pafsft l'anno 1S19. in Agnolo -di- Lo* 
temo Gàtii pci-dotia;fione fattagli da Antotiio, e Piero 
di Domenico Berti ne' I7. di Marzo del detto anDO> ed 
in tffi di prefenie fi pota. L'onorificenza di quefio pa> 
drt>nà(o era cola molto cofpicija in Cìità^ impercioc- 
<hè doyeatlo i Rettori di quefta Chiefa ogni anno lico* 
Mfcere i Padroni Mr !a fella di S. Miniato con certe 
vivande in carini di legno-coperti di rame d^alloio, e 
mandarle-alle'cafie loro col ftiono di- trombe fuU'-ora 
di terza) k ^uali cofe nell' anno di> Gonfenlò'de' 
Padroni ìlcffi furono peimutaie ìn due. filici <U cera 
'bianca cell-iBniagitic ,di S- Minìaioruna-pcr RHHtgliaf 



come appare da contratto rogato da Ser Agoflino Brac- 
cini a i 20. di Gennaio del i;i5> ftefTo , ficcome altro 
privilegio nota il Miglioie riguardante il mededmo 
Padronato , c fu 1' eiTéilì dato il poITciTo delia Chiefi 
a i Padroni col aiazzieie della Signoria . 

IH. E paffando da i Padroni della ChieJa a' fuoi 
Priori , il cui novero è aflai ragguardevole per Uorai- 
dì idi nobiltà dì laogue , e di virtù Criftiane , ìo qui 
di cin<}ue foli farò onorevole menzione . E primieramen- 
te nel 1308. ho trovato un Prete Fede nominalo nel 
teHameoto di Mafo de' Minetbttti Cavalier Gaudente , 
il quale a queito Priore , e fuoi fucceflbrì hfcia il fa- 
re ogni .anno in Santa Maria Novella la fella di San 
Tommafo Cantuarienfe , per la quale aflegoa 34. Haio* 
za di terra ; ma comecché dubbio era , 3 chi' ^cttalTe 
ìt pofleflb di quelle terre , fe al Priore > o a' Paiui Do- 
menicanì > dopo un lungo litigio avendo il Vclcovo 
'Fioicnrìno Fra Angiolo degli Acciaiuoli data i^ottilza 
in favore de* fuoi Religiolì, a quelli i Priori rinunzia- 
rODO'altresl il penfiero, o Ga il privilegio della fella. 
E perchè io non dubito punto > che dove fi tratta di 
legati antichi , molto importi il liferirne autentici i do- 
cumenti , qui notctb del tellamento le parole riguar- 
danti il Priore della noltta Chic fa , e del fuddetto Ve- 
fcovo la fenienza , che fono come apprelTo ; Ma/m fiL 
olim Dom. RuggerJiri de Minerhtltst fetìc scjìameiitiim &c. 
lafcia di cffer fefpillito afpii dtlf Altare di S. Tommafa 
Martire , ubi larx^at affonutur , xrdeat caulinno prò 4- 
niriTC fui retacdia . Ittm lafcia 34. ^aiora di terra in paf. 
a. Uonaini per la feUa di S- Tommafo in perpetuo , ed il 
farla naole , (he fpetti al Prete Fede , 0 Mitro Friore , the 
farà della Cbiefa di S. Miniato fra le Torri et. regà Ego 
Boaacafa fil. olim Compagni de Fiorenti» , E la fenicnza 
del Vefcovo dice come fegue » Matteo di Gubbio Vi- 
„ cario Generale di Monlìgnor Fra Angelo Vcfcovo FÌo- 
„ rentino fencentia, che ai Frati di &. Maria Novella 
)i fi afpetii il poficlTo delle Tene pofte nel popolo di 
n S, Donnino) le quali avp» Jifcjaie Molo dì Kugge- 
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4, tino ìAÌUctbtttt CÈVÈtìettr àel^ Milizia déih Beat» 
«I VergÌDCi «cctò ogni anno ia perpetuo fi facefle 1* 
(, £eftt di & Tómmuo Atcivcfcovo Cantuaiieofe co> 
-fi ne era Confucio farla tuli quando eia vivo-* ed in 
„ quel, giwoo fate, ai meoelìilli Frati tilia piaiti^a.* 
ovveto definare , inviidiido quei della fos Fmiglia 
„ Mi nei betti . Data fuit <:bec -Sententia in Ecclefia Sai^ 
„ tìi Salvatoris . Ego Citius fil. olim Carfini de Plp- 
„' be S. Leonini . >, Nel t'^^S. fu Priore McSer Lionar- 
do de'FaUdanfi da Oria , il quale era infìeme Reitoie 
di S. Pier BuonconfigUo . « lo abbiamo veduto nel. fe- 
condo tome di 'que&a. Illotia Fondatore- del Monailérp 
del Capit6lo detto di S. Elifabetia , avendo lafciaio ^ 
quelle Pinzochere cafr , terreni , e tiMti i fuoi mobi^ 
M i ficcome. nella prima parte del Quartiere di S. Grò* 
ce lagionando della Chitfa di S. Pier Maggiore, notami- 
ino j benefizi' da lui fatti ad altro Monastero dettò; ìc 
Safiiuci;^» Bgli.è fepoka ia S. Miniato, col .feguARit» 
«pitaÉSoit' ,.i ... . ,-! ■ 1 

-iii'i" ' r. ttCllACSe MrtD«iORTAHV9. , . -> -jH.; 

•RTVS BAIttlHONtr BIS PARimvS Vlf AW fiXlsérC: . . 

■ ■■■ upBAu: UT- ovcnht itvb vrn et i}£Fen9or - ; 

DOCTOR .(bANOimTÀ. MGOCCLVIII. 

-Iti terzo lUogo; viene uil iituilre Canonico Fiorentino^' 
che governò -queOa £^iefa fin dal 1^74. ' detto Priore 
in cà minore ^ 'e pofcia- coixifpoAó svendo 'aì. feikà 
.piefagi di .fua ptieri^ià iafciò- rari efcmpU -di fantitìi 
Quefliii era Marco di, Matreoidegli^Stiozzi, il iqnale^pur- 
gb la. fua >J>airocdiia:.uda niolti: fc^ndo^:^ì8 in^icq 
4ell' enormi -uiure. de! Giudei , promòròilc fa - dclU. iftt» 
.fusione ;deL,.Mdntcjdi Fiaiàc ftabilito dalia R!e^bbli«« 
lKl;>i49>)>j'Pol^òede£ito .è;is. fondazione del MaoaàCit 
n detto degli Angiolini , anche inoggi . da .4ue1k''.M«t> 
abi^. acqtaimMo' Tptt.'iPàdie 1 Direttore ■ .« Govèrnfioa 
rè. an)Oievolifli<nO''» JSgli -ftelTo ■pei' mbtivi. parCtcoUrì 
-fcrifleU/uji vitt) tt cubqtigtuk coofowfiiacHa'jLibieùa 
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Strozzili)!'. Pùvvi ancora Priore un Carlo RbeélUf 'Ca* 
lioaico FiorentiDo , dei quale il Negri nella Slofia-dt* 
gli Scnctori Fiorentini fcrive come fcgue „ Afcritio 
^ alia nobile Fioreniiita' Accademia coltivò fcmpre l'a- 
Iv'inicìzìf del fanofo fiaro -Veil«FÌ , -il qualC '^à^ «vati- 
iato nella età apponili >grandiJliino gioviincnto,.ad bÌuf 
to-nelli knbra di'ArilIwilti, cileno -AiaMò dif Co> 
tr 'inenti, dn.'JlIoTà 'faCévz j| Veiuii r ricevendo quelli 
•^ dall'ingeghbj e 'fi^ere Si Cat^ò'-graHitìffini vabitf^it 
'w e lumi' t -come elTo V^cori lo 'ccilfeiri nella ft^Ht 
ti smnt àa ltoatt. déV fBAì ^Goiivnìiica«f > fop»- il «trM 
i,. Ulna di lAfeiAocfle- «wHittt Jtd^ stiliti vs imI ^fiik 
h -0a\mtiitoiàiH' opem-, néììx <coinpofÌ2Ìine éella iitiàtt 
fl'^fi glMiù Jiiuuioveiarlo f>tr.fo«30vlleg«'. i, Finttt^ 
fMMC'giiltttaia fjite io:d«bbo al viverne Priore il Signor 
iSottoi Oaeiano MatU Innocentfcl Veraci '4ne ri tam ente 
dal'Ceiracchiai. lodare nella foa Storia ^^'illéologi Tio» 
Mnti«i.r«vejfas:nieDzÌone di. ticun» opei^di ^^mOn in- 
figne Teologo , fua «(Tendo la Prefazione all' Antifona- 
rio Romano, la traduzione del Loke fopra la educa- 
zione de' figlinoti >del Ttattativ di Monlìgmir Tur- 
DcauA^^del-fltiglioc modo di udire la Santa MciVx , ed 
a lui ;dol^atK}'igrado della - fincera ) c pura edizione 
della Aimaiillìiiia. opera di Bernardo HuccUai inticoUra 
De bellù Italico , in fronte della qu^le ha egli Itam- 
pto un bel compendio della Vita di così illurtrc Cit- 
tadino di' piti due altre opereiic inedite avvi agghin- 
ce , i:he,Janc De itilo Tifaiia ,. ed un'.Orazione alla Ke- 
pubt)lica fioicntina Dt aiixìliit Tifbernatiiur uffcrendit. 
Ed olire il merito di così pregevoli llampc , «tetou 
pcalTa.i Prtt^ii dì iS. Miniato jlaià ia 'memòria di iuf ^ 
per avei' egli da' fondamenti lifatta la Canonica col ài- 
ieffkii.àid Sigaar £ììovieii. Uaiia iVecioi Sua liatallo^ 'e 

•Aa fabbtiaa.<la^j}OD.>-feddi:à • :.it;<. - » . '■■ /j 
.IV. JE fallalo Jtven^ - noi Priori' flO <ekbr{ ', 
Ji< iegnc'ota ycliodiciiiano <]uellòi) «fai tiguarda la Ghìe- 
; e pci'&nuii«tla;JàcG«t:|i:»'-<lji0 fi vuole., -che fe.fii 
per 
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{wiavventont capovoltati» giufta' Leopaldo' del''MÌg]ia> 
le, ciò dovette cflcT Jeguito. nel Secolo XV. concioffia- 
Gofacbè ifullai prefente'. poits. al' di^ {uoci veg^iTi vunu 
Madoirnc<cti;vcra.'ittvetriMuàflaidbdlx^ Ivrorv db Lii^. 
ca della Robbia > ed a mag omaniU ^ fiavr ur- &■ CriiBai4 
fina alio dieci braccia » dipinto a fìrefco da Antonio 
del PoU4Ìn(it<>«:$gm'(eIiemb* kKfe'.dcHanptùr firopor. 
xionauo.du: ibOc ftxta Sita Gooix qiiclMmpa.»lUndo 
la- Statua del Santo con una gamba ia atto di pofa- 
i%V kU'ialw di i{«%r4v> fi-fot» liod bnt diainrife it^- 
Hi^UMi'it^^vpvnieatH k ntcmbcà.^ cfaB:d.£iù^^ÌRe 

fltldietln)4ltft^volte; lasdiftgnaflè , e- quakhr.iimitKrfoìd^ 
di e{b.rf<R>tgelì nel Davidis <di Piaza3,.-Eabrati in <àlaà|' 
fa troveiemo tre Cappdlp ; .alJi. priina a nuniittà giU 
cbiaraata Cappella di S. Carlo, lì vede un CiocififTo dì 
]egnp>.a&Ì! do'oto ccm -folto la. menfk un* Immagdac^ 
dì Maria addolorata , e dirimpetto a quella k Cappel- 
lK;dcUa. ViStaiìotle; j»tta-idagli;Si!roazi , di cui veggonS^ 
nel iMvittieMct lapide aniiobe V e. tra le catiapecoic ddL'> 
Archivii» dell6 Spedale degl' lonùcenci num. iS. avvene> 
una > che dimoltra cSere degli Sliozzi quella Cappella ■ 
leggendoli, io «(Ta come fegue : IJ09. n- Àng. Mareui, 
^ ■Fttm frtt à' \filiioiim hù lacoti- Ubertitii de Sireti.. 
titr taaffaaia tieri inànhitiiti Fatroai Capette if Atta*, 
rit VifitetioTiii B. M..Virgimt Jit* ib Btttta S. Mtnia.. 
tis intCT Turrei ratificaiierunt toltatiaut-m Ca^fitiaitiit. 
faclam fer Buttam laiii fagx si. fub datatn Romt 4.. Mc«- 
fii Aitgujtì ai fanorem 2)»i Auguflini Magijlri RafatlUr. 
A Chtliir, . S^S^itit Mimati f Mattbis BalJefi Civit: 
ngaioi , Ail' Ausi niaggiòre Aodiea dd Caltagno looai 
i^dio ba dipindo^ &.Miniato ,^ e iCompagni, e l'occhi» 
dcUà'finc&ra di vetri .dipinti è alToi bctlo-i veggendoA- 
il Marcite-, in' mczw » dille anni,, cioè a ^e&t&>> 
quella degli Strozzi , a finiftra la dirifa degli .Spi- 
neliini . ^'Intoni» alle pareti laterali iMga la^ Cbiefa 
ricorre an fregio con picluse ctiiarofcuru rappiefcn- 
usti il martìrio dr San Miniato, Uxw da- Vincenzio 
SgtilU 
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SgrìDi còn Cettò a uarcùna un'ifaizlone oomjioftì dal 
Signor Canomco BiJciòiri Al]' .organo pende xiaUi^ 
fiWK .iia^£ìroctfido.:Arinco àifiata-fuU', aBè^tti .taiti* 

Xe fi Jeg^np'qncAc'imeie?----: r h j , ■.':!■■. ■;[ • 

•SOCiOPTS Frm-r FECPT -.DOUWA niA^ioHÀ ■ ' i- 
VXOR KVCGBRIMI 'DE UIKfRE£TTIS J4CGCXX. 

Ed ■tn.i^iir luoghi «I^auChìefa ett-hao'le «nifi dot fy^ 
paHad^i'DóiKil» Ltoéndo ih--ORi':; lifel '^ime^ 

nìft'^dJ'iAltir.IMaegìore Ano degli iSttociir^ i.Mil4t& 
Aume dì ■iui:%ao.,.£'-afleHo ii ^miMa^W:S^nii-d^ 
Bainoli Agorai;, ^dii^^iizìone^'Clv dice:: " f.' 

.. ' .BEB. :at:^tUONl DI ARltlGOi AOOKM <SV' «H'IÓRVHU:^^ i 

^1)24. j:1cun3 ìTcEiztone evvi 'un chiallno ài .tniòigiio 
della Famiglia de' Pilli > ajtro degli Erri , » di pafec- 
dii altre- Famiglie . Perduta i la iapida , ed epi- 
taffio di Mannuocio Palermini , dì cui Scrive Leopoldo 
de) Migliore a pag. si'-^ Cavalier dello Sfton d' o- 
,) lOi mono nel ijiai TeppelUto .con .glande Jscorc i 
,r «avaro di' cafa colla bara pirata a drappeJJoai /op* 
iT'.panOati. dì. vai. , .coUa raula covertati coli' arme <fiu 
tt 'di'tm, ì.toae ramparne verde in tampo di argento. ^ 
-■. V- Eaflb per fine a dice di alcune pie^ioliflimcj 
cofe ] clic in Sagreflia fi coni*ervanOi Le.<}uaii.i «Itr^ l'i^ 
kie tnonutntnii diir.oniaati Ahlidiità'^ di icudi > iono 
ancora documenti della .piet&i .(|ef .iFiarcmitii > .Vedcfi 
adunque un .OJleniaiJo tiuio .da -^iìflaUo pHcntale .]»• 
W>rBio a fàcce beliiffime , nd /cui . ^ede j ^Icu ì'.ax^ 
me dì'i'maltp de'. Pulci (.'fi' loggono ;queitc.ieac[c;.. 

. FACTVM EST KaO Af^UA (>OÌUNB,lÙa> - : 

e fot- 
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e fótto ' quelle altie : 

FACTVM EST HOC ANNO 
MCCCKSX. TEMPORE d"?! PREa. ■ •" 
PAVLI PRO ECCLESIA S. MINI- ', 
ATIS OTER TVRR ES. 
La feconda laggiiardevole cofa è un Libro Conle fcdr- 
to i nano in cartapecora di earatteie- dei i}oo^ del 
quale Copra G i fatta menzione . Eflb è» vagamente mU 
tnato.i avente in pJà luo^bi le armi dcel)- Stiozzi ■ e 
degli Spin^'oi , c fui pnncipio un-'CaXtndaiÌo .delle 
felte 1 che' córrono giorno per giorno ; fonovi peri 
molte lacune i Tegno cetto ai 'ftu antichità ; L'- ultimo 
teforo è un Reliquiario in forma dì Ofienforiò con tubo 
di criftallo , che racchiude un oITo, e due ampolle di 
fangue del Santo Marcire Minialo i che fono una delle 
più aucentiche Reliquie del Santo: imperciocché del fuo 
corpo fcrìvono il Gcnebrardo , ilBaronio , e ilTilIcmont, 
che nel IX. Secolo folTe Trasferito in 'F»ncia : ma do> 
vendo io dare a fuo tempo la Storia della Bafìliea di 
S. Miniato al Monte, e di quello Martire raccontare le 
fue vittorie , in tal occafìone rifponderò al punto, 
della mal inrefa traslazione delle fue oflà . Noa^ 
polTo per altro qui diflìmularc una difficoltà , la qua> 
le elfendocbè la confelTo fuperiore alla fcarfa mia ca- 
pacità ; Ci propone agli Hudiofi- della Storia Fiorenti- 
na per fuo ifchiarimento ■ Il dubbio è > che aven- 
do noi una Scrittura del iic-é. Jtipulaia nell'anno del' 
Concilio fecondo Fiorentino fotto Papa Pafquale IL nel.' 
la quale fi legge : Ecdtfia S. Miaìatìi , qxf . ^Otar- 
inter turrsi , Del tejlimoniiim Fidii , ci giunge tuiovd 
quefto fecondo titolo ttifimeiiiKm FiJei , vocabolo di-^ 
molirance il luogo del martirio ; Onde fembra, che fi 
polìa dubitare) che San Miniato paiiife per la Fede in 
queJto luogo I ove è fiata fabbricata la nofira Chiefat 
quando pìutiollo dagli> Atti del. Martirio , e siaffiraa- 
mente dalle '.Lezi oni già u(ate nella. Cattedrale di Fi- 
renze , e dallo fludio^mo Signor Propofto Coti man» 
Ttm. IV. K date 
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date al Padre Orlend: > che le ha flampate , apparìfcei 
che nell' Anfiteatro S. Minialo due volte fu efpofto ai 
Leoni , che alla Croce al Gorgo fu decapitato , e nella 
EaGlica al Monte del Re fcppellito ; or fe quelle cofc 
fon vere , come dunque la Chiefa noftra è addiraan- 
data luogo di fuo Martìrio, Tejtimoniiitii Fidci ? Se noa 
che ardirei io liilctKire, che Ja Chiefa di S. Miniato 
tra le Torri folTe &at* Un' appartenenza dell' antico 
Campidoglio , che dagli Scrittori Fiorentini appunto i 
collocato in quelle vicinanze . Onde elfendo il Cam* 
pidoglio la Cone del Luogotenente dell' Imperatore , 
fotfc ivi erano le prigioni , nelle quali S. Miniato fu 
chiufo i .e torroemato col fuixo i e coli' cculeo ; e pe> 
lò ì Crilliani ne' iècoli foguenti alle perfecuzioni forfè 
quivi per U tradizione de' patinKnti del Santo Martire ■ 
a lui fabbricaflèro la ChleA', In roenoria del luogo del fuo 
parziale martirio} e in quella guifa con tutta, ptoptie- 
\\ Ai pfccolc ^eihi Cbicfa può chiamsrfi TtBimoniMau 
Fidti . Si arrogerebbe a, provare maggiormente quefik 
pregevole fcoperni i -t V ufo delle torri foVente oeg^ 
Atti de' Martìri desinate per carceri , e il ritrovameli* 
to di varie Scritture , nelle quali leggefi fottrntrato nel 
luogo del Campidoglio il Ferula &tgii ivi eretto per 
1' amministrazione della giultizia i e il nome del Cam* 
pidoglio a qucfla Chiefa contiguo , chiamato dal Villa- 
ni GuerJJitgo : ma di queAo ne palleremo altrove i te* 
dandomi qui da rammentare come k Compagnia di 
S. Carlo detta de' Lombardi nel partì di qut&n 

Chiefa , ove faceva le fue tornate , per andare a pren- 
der polTcITo di S. Micbeie vecchio donato loto dal Gran 
Duca Cofìmo 11. a riguardo di S. Carlo oriundo da 
Firenze, ove gli Antenati fuoi erano venuti ad abita- 
re ( diccfi da S. Miniato al Tedefco , verità ricono- 
fciuta da Gregorio XV. nella Bolla del i6ii. quando 
fece S. Miniato Città , dicendo quelle parole : Ab iffo 
ynejjit O^ida ■ naiiJtm iitam Borrimicariim MMttm , rx 
jMM S. Cenimi clim Arch. MtdioJ. CoJJtgii JL £, 
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';t. 'E Z I ONE Vili. 

ÒELLA CHIESA DELLA DOTTRINA CRISTIANA 
DI SAN FRANCESCO IN EALAZZUOLO . 




jjlA Bietra fendamcnule di quelli Cbie. 
f> eflendo fiata quella benedetta Ani- 
flia del Venerabile Ipoliro Galantini, 
farà d' uopo, che per la maggior chia- 
rezza della Storia principiamo dalle 
i notizie dell'ammirabile Vita di que- 
infigne Fondatore . I! Reverendo 
Dioniiio Baldocci Nigetiì ne fcrifTe già un gro/To vo- 
lume nel 162J. dedicato al Gran Duca Ferdinando II, 
che pofcia liftampato fj in Roma da Galeazzo Cracas 
nel 1711. Quefta Vira è diuifa in tre libri, il primo 
de' quali contiene le vicende, e le tribolazioni de! Vene, 
labile Ipotìto avvenutegli per aftio del Demonio , 
per invìdia degli Uomini : nel fecondo leggonfi e le 
{larecchì erezioni da lui fatte in varie Città xlella Con- 
gregazione -della Dottrina Crfftiana , e la fondazione 
della fua tanto commendata Congregazione in Palaz- 
zuolo: il terzo libro t un Panegirico delle fue eroi- 
che vìrtà . Ma noi piuttofto «divideremo il ragionamen'^ 
lo in tre età , Supplendo in quefta tnaniera al difetto 
della -Cronologia non curata dal fuddetto Autore : e la 
ptima etk abbioecerk quanto Ipolito operò da bambi- 
no fina agli anni ij. .Quindicine conteremo nella fe- 
conda ctii ravvifando in eflì la prodigiofa divina con» 
detta in atutars queft' Anima ad «peiate cofe llupende 
i» SSitenze , td altrove : e negli ulitmi iédìct jnni , die 
ìb tutto fanno anni j^. del fuo vivere Apoftólico , -00* 
tcKtncf il-felicc principio) e lo fta1>iHtnctito dì Got» 
gregaiiene , che inoggi -naifemprc fioiifce « 

U. £ per Armi ^alla prim età , nacque Ipolito 



ni 14. <Ji/Ottobré del 15*5. ; mofirando anco( bamt)!- 
nello di' cinque anni cjuclla Tua vocazione ad iftrùìre i fan> 
ciuUi ) che fu la piincipalc occupazione di tutta, la fu3 
vita . Vedeafi egli ladunaie bambini , c predicar loro 
dall' Altezza di un albero , e pofLÌa condurli in divou 
procefliotie alle vifiie delle Chiefc 1 maflìinaineiitc di 
S. Giovannino de' Cefutiì > ove fece la Aia prima con- 
feflìone dal Padre Giovan Batifia Cetretelli 1 il quale 
fcópe^to'avendó liei fanciuUò i teroiì'della Divina Grif- 
zia , giudicò di ammetterlo alla prìtna Comunione di 
9; anni , ed eziandio alla Dottrina Clifiiana da' Padri 
GeAiiti fpiegata nelle Domeniche* fìi deputato Ipolito 
per capo, e Maefiro di untf Claffe di ^ue' Giovanetti i 
che egli con fua diligenza! e foUecitudine vi conduce' 
va . bitaOto' defidcrofo AlelTandio de' Medici Cardina- 
le ) ed Arcivefcovo dì Firenze 1 che il fuo gregge iftrui' 
IO iòfTe ne' doveri del Crifiianoi avea nel 1J77. ordi- 
nato, che s" infegnaffe in tutta la fua Diocefi Ja Dor- 
trina Ctiftiana , con date in Firenze la carica. di direte 
tote di cosi importatile opera al Dottor Iacopo A11- 
faldì, con autotitì di eleggere le Chicfe , e le Perfone 
idonee a tal effetto . Quelli adunque cor.ofcendo a^ 
balianza il valore del Giovanetto Calantini , lo clefTe 
per uno dc'Maeftri, non oAante la fua eA tenera dt 
foli II. anni. Voile I' umile Ipoiito fcufarll , ma dall' 
ubbidienza coAreito fu ad accettare il pelo d' infcgna- 
re la Dottrina nella Chicfa di S. Lucia fui Prato , nei 

3ual luogo avendo egli principiato a coltivare la Vigna 
el Signore , tolto ù videro tnaravigliolì frutti i e pro- 
grelfi , avvegnaché un gran numero di uomini) e di 
donne lafciiti avendo e giuochi , -e vanità , lì diedeiro 
alla frequenza de' Santiflìmt Sagramenti , alle viHte deU 
le Chiefe , e ad altri efercizj di pietà . Nè quelle fu- 
lono le pili belle maraviglie del nollro Fanciullo) ìm* 
perciocché fparfo ogni dì più .il buon, odore delle fan^ 
te operazioni d' ipolito , da" più vecchi Fratelli dell» 
Compagnia di Santa Lucia fu -eletto per loro Guardia- 
no', soo avendo più di anni 17. « da lui iì cf^iten* 
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tarono di ricevere «uovi Capitoli , e Cofticuzioni , tóme- 
meati di voti [Timi efeccìzj > iti' quali 1' intioduzione di 
fieqiienit lornatc , non foUmence nel Venerdì , ma iìno a 
tre volte per ciafcun dì feftivo , cioè la fera , il gior- 
no , e la mattina ; e perchè due ore prima del nafcer 
del Sole radunavanfi infiemei furono chiamali i Vigilan- 
ti di Santa Lucia. Ordinò altresì varie claQì > e Scuo- 
le di Giovani folto un MaeAto , il quale infcgnalTe 
loro le cofe peidnenii alla faluie dell' Anima , aven- 
do cosi formato in Santa Lucia il primo modello di 

Suella Congregazione Santilfimai che poi aveva 't fon* 
are in Palaziublo : quando in queflo catico di Guar^ 
diano palTatt avendo fei anni fcmpremai pieni di gra*- 
vi fatiche t e di copiofo frutto , fe gli piefeBtò un* 
Mcafione di gcun merito , che noi qui tiferiremo, pif* 
&1HÌ0 tUa feconda ctk del Venerabile Giovane • 

lU. Nell'anno adunque ijSS. c vigelìmotcjrto di - 
Ipolito t non potendo più conteneriì il Demonio alla 
inoltiplici perdite che faceva in Firenze) mediante si 
fervoroic adunanze di Santa Luciai lì adoperò con tuu 
to il.fuo altlo ad efiinguere il fervore de' Congregati) 
c feminarvi la difcordia , la quale arrivò a tal fegno , 
che il Santo Guardiano fi trovò abbandonato quafi da 
tuil* i fnoi Difcepoli j colpo dell' Inferno i per vero 
dire , fenfibilifllmo , e non una , ma più fiate macchia, 
nato centra le tanto laudevoli imprefe d' Ipolito , co* 
me qui fommariamente noteremo . Conciolìachè gli Uo> 
mini della Compagnia di S;in Salvadore pofta a canto 
alk Chiefa d' Ognifland , avendo ipontaneamente offer* 
tò al Galantini la loro Chiefa } vi pafsò egli fenza 
indugio nel ijSS. ed eleiro di comune confenfo Cuar- 
diano , ne fu meffo in poiTcITo dal Priore Guafparri 
Buonatti per ordine di Moniignor Antonio Benivienì 
Vicario Generale dell' Arcivefcovo : e non paffarono 
due anni in quello fuo governò) che fi porfe a lui j ed 
a'fuoi Compagni larghilUrna materia di eletcitare la più 
eroica canta verfo de' poveri , a cagione della . memora- 
bil carcfiiB dei ij$o. fct la quale veniicio dalle Mao* 
tagne 
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lagne di Modani , dì Bologni , c ài Urbino tuibe dv 
affamaci : e non elTendo loro pciraefro di carrate tiu 
Firenze , trovarono in IpoHco > e -ncjli Uomini di San 
Salvadore foccorfo alla tame i vefli alla ]dio nuditk i 
e cibo altresì ^11' Anima colla quotidiana Spiegazione^ 
della Doittina Criftianai e co'fervoroC feimonì del no-. 
fiiO. iodefElTo -CuaidiatiQ , in maniera che inftiuici;^ 
compunti in ;gran numeio t}ue' poverelli fecero la Con- 
feffione generale . E già .da s\ belli efempli di Tantità 
eia mtiaDihnente acciefeiuta la detta Compagnia iiu 
DUtneio «U FiaicUi , .« iidlo Ipirjto , .quando non dtu* 
tnendo il. ooiauBe >jcniico> .quivi > pure f innovò le £w 
dultoliclie dafidle I jrivokando tutti, gli Uomini contt* 
d' Ipdiito ) il Hquale di lì ufcl , pacando .alla Campar 
MÙ fii iS* Domenico in Palazzuolo concedutagli 4tìi 
juddctta Vicario Geneialcper raodo di ptovvifiooi; , giac^ 
cbè ■%ucfta..-«m itala chiufa pei alcune differenze , che 
«encvapo lu.i .Fratelli ; e dopo due Anni tctmioaM 
eflendo le iiii , Ipolito lelliiuì Jibeia la >CongMgixìO' 
ne a^iprimi -Padroni . Nel aj^j. fu lidhieAo fter Capo». 
4 tTupàiioM. idi San Loreniino bietta «Ua Munaìaia > U 

ril ipr^rpofta. molto. «iTendqgli ^ciuta jMr ngtitido 
fcrviziò-idt Siai.« jgìà ifi ^anwiteva xondiSmo ffut> 
101 icd M principio >aon £:^tcva idcfidcrat «tigliore > 
aUendo «utti.'rqutgli. .Uomini Abbncciau Je juiove l^t 
gi 4Ì' ilpoIitO ; ma ;apiwna Kiminatt da prina isduuih 
aa .| isella ^uale :nBmerora iu da CatatuaotK iGcntcalci 
^egli >Acfll.i .i H]UaU .con . giande .«pplaufo avea-< 
no. icletto :per -Capo , lo .citarono .all' ArcivoTcovado cor 
una fiera protesa., cbs dubito loro JafciafTe [libera la 
Compagnia , dalla 'quale i' umile Ipoiico ufcendo fi ri* 
tirò .a .Santa Margheiita de' Cerchi , .donde per forni* 
gliauti geloEi'e fi partì . Ma non palTarooo pochi gior» 
ni , che fu provveduto della Chiefa ,o iìwero dell'Ora- 
torio di S. Balìiano de' Bini per opera di MonGgnor 
Niccolò Martini Canonico Fiorentino , e Vicario Gc* 
nerale , il quale fuggctico avendo al Cardinale Arci- 
«cfcove.di ctucden pei lpolito la detta iCkicJa al Com* 
men- 
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nendatore di Santo Spitiro in Saffia dì Roma , prcflo 
cui è il dominio di quello' Oratorio , facilmente ne 
stKiine U licenia , e 1' ingrelTo in S. Baftiano ( come 
aou il Signor Domenico Maria Manni al Tomo VI. 
de* Sigilli ) fn ratto dal Venerabile Ipolito , e da' Tuoi 
fedeli Compagiri nel 1594- dove faticò fino al i£o>. 
che Sa ì'tyux memciTabile della Congregazione delfx 
iMtrina Oiftlau di S. Francesco in Palazzuolo. Frf- 
»a petfr elle sor {mOiainD a ragionare di quefla folen- 
ne fofldazionv, non (lifdirà,ct>e qol annovetiam» t viag< 
gi falli ds Ipolito chiamato da Principi e da Vefco- 
vi a fondare nelle piimatic Crttii la fua Congregazione. 

IV. La prima volta adunque che egli andò fuor 
di Firenze per ul effetto fu a petizione di Monlìgnor 
Vefcovo di ValtCRft Luca Alamanni nel ij^fr nella 
^udChtli JtooUiio «vendo cc/ rcniioni , e co' fa»! cfcm- 

Bl coamoffiv . nino il ^polo » facilmente potè ftibi« 
r« Ir Òtngregaxione . MeHo fleflo anno defìderando 
glMJomiai della Om^gnni di S. Oiovanni di PlSoi* 
nOA pia regolM» oflìltviiiM y Hksio, cbe colk fi trasfè^ 
iiirc il Servb di Dio < oRenentte da lui lume , e regole 
per incammìnarfi nella perfoxione > Io Lucca paiimen* 
re fece egli un gran frutto > perchè olire alle ftiepi* 
lofe converfioni ^ anime, diede Tiformx ad una Con- 
gregazione di frefco iltituita , lafciando utili regole on> 
de il buon elTere di quella iì manrcncflc . AndS pure * 
Perugia, non avendo poturo liberarli dalle rcpUcace fup> 
pliche di quel Vefcovo Ncapoleone Comiioli , e vi &t- 
r>iU felicemente il modo fuo d' infegnarc la Dot[ri> 
sa CriAiana , ed altri efcrciz) con frutto notabile di 
^ella Città ■ E finalmente 1' ultimo viaggio fuo 1 ben-* 
chè fblTe più tardi de' fuddetti , cioè nel \6iì. qui con 
gli altri lo riportiamo > e fu a Modana con buona gra- 
sia del Granduca Cofimo 11, al quale ormai troppo 
difpiaceva la lontananza di quello Tuo Suddito da Fi- 
renze , tutiavolta non fu pollìbilc dì negarlo a quel Pcin> 
cipe, cbe di proprio pugno fcrille poi una feconda lette- 
M. all' Altea» Smi perchè t degnaffe di prolungare il 
tem* 
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tempo del foggiorno d' IpoHto m Modana i talmente 
quella Citi!i n' era rimafa prefa . Laonde in 40. gior- 
ni, che il noftro Fiorentino dimorò colàiriduiTe la Con- 
eregazione a rnohe centinaia di buone Perfone , e feb- 
bene era afaì capace il luogo, dove fi cominciò, nul- 
ladimeno fu di meaiero , prima che ecli ft paitilTe , 
di eleggerne un altro più ampio . Nè ioiamente ora è 
la più numerofa Congregazione) che Ha in Modana t 
tna tutte le altre ha ravvivato nello fpirìto > come ap* 
punto più volte aveaio pjedetto Ipolìto Aellb. 

V. OrpalTando noi alla uiza eci di lui> develì in pn- 
ino luogo <]iiì cGufidcrare la fondazione della Aia Con» 
gregazione nella Contrada di Pala^zuolo, ove Ipolìto 
£no da' iuoi primi anni avea collocato il Aio cuore. 
Imperciocché cercando egli i poveri , non fi curò di 
fabbricare 1' Oratorio in altri luoghi più vaghi > o 
più Dobiii , o più ptincipali della Città. Quivi adunc)ue 
Kimato il fuo animo prefe una parte di orto da'Pa- 
dii di OgnilTanti, c .fatto il difcgno da Matteo Nigetti 
UDO. de'fuoi più cari dìfccpoli ai 14. di Ottobre del 
itfoi. geitonne la prima pietra Torto la invocazione de' 
Santi Francefco, e I,ucia 1 la cut Chiefa era Aata la pri- 
ma culla del fuo ammìfabile Iltituto, benché poi Papa 
Clemente Vtll. volle, che ■'iniiloUITe Coagrtgmont Ji 

J?rtt«eefio JtUa Dottrina Crifiima f» fjtlapwiole > con- 
cedendo però U commemonzione ddb Santa Vejgine 1 
c Mailìiv ne'-dìvilii Ufi^i ,e l'Jndolgenza nella folen- 
nità della Santa . Tia parecchi poi Signori , che con li- 
nioliRe concotfero alle Tpefe deli' cdifizio > merita fingo- 
lare lode Baccio Coni, che don& .looO. feudi , e con ta- 
le follecitudiDe A) fabbricata <]uefta Chiefa , che in ca- 
po ad un anno nel giorno di S. Francefco dei itfoj. 
fi potè aprire con una Comunione Generale in tendi, 
mento di grazie a Dio, avendovi celebrata la MelTa Vin- 
cenzio Puccini, il quale altresì vi recitò un divoto Ser- 
mone. Ma perchè non erano ben alciutie le pareti , con- 
venne , che fi afpettaHè fino ài 23. di Marzo dello Acflb 
anno ab Incarnazioae, che fu la Domenica delle Palme ^uafi 
in 
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in fegno delti vittoiU , che il aoflro Servo di Dio fi- 
nalmence riponò di tante battaglie t cuntiafti ) e tra- 
vagli. In detto giorno adunque reiiìtuito avendo l'O- 
ratorio de' Bini a' Padroni, fe ne venne Ipolito in prò* 
- ceflìone co' numerofì fuoi figli fpirituali al luogo di Pa- 
Jazzuolo 1 ed io credo , die egli non mai avcOe giorno più 
lieto di queflo , non oftan te cSe l' Infèrno invidìofo tentato 
avclTc di empirlo di confulìohc) b di grave dilbrdine per un 
calo foimidabile avvenuto a «1 lieta adunanza dopo Ve- 
fprO) e piacemi di qui ri[)Ottarlo colle parole del Nì- 
geiti) che lo racconta nel Libro II. Cepitolo I. come 
appreflò n Meli' andare dopo Vefpro , come lì cofiu- 
,, ma, tuit'i Fratelli inCeme a ricreazione in quel gìor- 
„ no così fellivD , per elTei; 1' ora molto tarda , lì 
„ liiiracono fuori della vicina Porta al Prato lungo le 
„ mura verfo la Cittadella , e quivi fenza alcun altro 
,, pcnfiero Ci intrattenevano ne' loro confueti cfertizi , 
,1 per eiler giìl a luiii pmtuiica, e notoria (ìmile radu- 
„ nanza ■ Contuttociò veduta una Sentinella così nu- 
li merofa moltitudine dì gente, fofpetiò , e ne dii.dc 
„ fegno agli altri foldati, t al Calleliano iilciìb, il qua- 
„ le fece fparafe a voto alcune cannonate verlo il po- 
j, polo, affinchè fi partilTe di quivi, ma non potendo 
„ tutti fpeditamente litirarfi per la confufione : il Ci. 
j, ftcllano con tioppa facilità fparò di nuovo una can- 
„ nonata a pieno, la quale percoiendo in un niall'o fe- 
„ ce , che una di quelle feaglie colpì nella deftra mano 
„ un giovane, effendo gran miracolo, che egli, infìeme 
„ con parecchi altri non vi reftatfe morto . . . • e datafi 
,} finiltra relazione di ciò al Giao Duca Ferdinando I. e 
„ propoiioli per ragione di Stato non elfer lollecabiie 
„ in Firenze tanca moltitudine di gente unita inGeme, 
„ che faggiamente oppofe il CalUUano , per reprime- 
„ re l'ardire de' popoli , quel fubito, e gagliardo ri. 
„ paro . È mentre per diabolico impulfo fi - macchi* 
i, navano tali cofe contro la Congregazione , e men. 
1) tee ' a ciafcuno pareva di vederla ornai abbattuta , e 
)) per iena i(llc potenti ragioni degli avverlàrj , viva- 
Tom. ir. L n mente 



Digilizetì Dy Google 



Si 

„ iticnce rapprcfentate alle orecchie di quel gran Prfn- 
.,, tipe, ecco che il Clementillimo Iddio difpofe allri- 
„ memi; Imperciocché il Cardinale AielTaiidro de' Medici 

pafiò per via di lettera opporiutii , ed efficaci ofizj 
jj col Granduca , raccomandandogli IpoiÌEOie la Con- 
), grcgazione , come cofa fua propria , ed amata ai pa- 
gi ri della pupilla degli occhi (uqx , dave fra gli alrri 
,, pattìcolici erigerò , che fe egli avea molli Capiiani , 
}) e Soldati in dìfefa delk muraglie i e fortezze , nìun- 
„ tedimeno ti folo Ipolito vi era , il quale con più ef> 
j] ficaci maniere gli teneva in ordine una ben muni. 
Il ta, c giolTa fortezza fpiiiiualei che gli cuAodiva luE- 
» co Io Stato Tuo 1 e particolaiipcnEc Ja Cilt& .di Fi- 
li renze . Dal che ne fegui, che Sua Ahczzft venuta in 
» cognizione della bontà del pio Ipolito > e delU qua- 
,) lita dell' opera , di cui era fin allora mcdiocietaea- 

(e infoimato > fe gli affezionò grandemente) cvollc 
t, efferne Gngolar Protettore . 

VI. Calmata cosi quella tempelìa , e fuptie altrcj 
difficoltà ,« contradizioni , pensò Ipolito qual diligen- 
te) e prudente Fondatore a provvedete Ja Congrcgazio- 
se di leggi , che folTeto una falda muraglia a confcr- 
varla ne i tempi avvenire) ed a renderla inriememente 
fcuoU fcmpremai feconda di fante virtù. E QueAe re- 
gole ridotte a capitoli prefeniò egli all' Arcivefcovo 
AlelTandro Marzimcdici il quale le approvò i dìchta> 
iandofi pubblicamsnre di averle trovate piene di faviez* 
za ,e dello fpìrito di Dio. Hi io voglio qui tiferiiDC) 
fe non il falò funto> acciocché ognuno polTa conofceie 
1' alia idea di quefio grand' Uomo lavoiato dalla Di- 
vina .Grazia a quel iàntiffimo fine di folvare Anime . 
Kipone egli lutto il governo in un Ibi Capo col no- 
me di Guardiano > al quale vuole , che aiCfiano quattro 
Confìglieri. Divide la fua Congregazione in varie CblSt 
O Scuole con ordine tale , che qualfivoglia da.i teneri 
anni lino alla età decrepita vi trovi da imparare . Kd- 
la prima ù apprendono le Vircil morali > la modefiìa^ 
del vcltire , e compolìzione cAerna . Si praUca nello^ 
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fecómli la moriifìcaziore de' fen/ì elTerni , 1' cfcrciiio 
delle opere della Mifcricordia , ed il raimcggiarc . Dì 
qtiefta palTandofi alla terza , fi attende alla mortifica- 
zione delle proprie paffioni , ed eftirpaii i vizj fi fale 
alla quarta, che è un fingolare eiercizio di umilia. 
Avvene una per le Perfone maritate , le quali fono qui 
ammaeflrate nel governo de" Figliuoli , e della loro Fa- 
miglia . La <]uint3 finalmente àalTe è Un fommario di 
perfezione , ed era chiamata da Ipoliio la bal~e della 
Congregazione . Oltre alle defcrittc Scuole , diftinfc 
Ipolito per i Fanciulli di più tenera età l,i Dottrina 
Criftiana del VcnerabiI Cardinal BtlUimino in quindici 
altre Scuole i avendo aiTegnato a ciafi:una di elle uno, 
o più Maefiri, e fecondo il proiÌEto Ibno i Fanciulli 
promofll innanzi : e per fine due altre Clafii fece , la 
prima delle quali d per chi è in età da confclTarfi, do- 
ve da' MacUri Ti lien cura , che Ci confeAìno ogni pri- 
ma Domenica del mefe ; e la feconda Scuola è per quel- 
li , che fono capaci di potetti comunicare , a i quali vie> 
ne dichiarato quanto appartiene all' AuguAo Sacramen- 
to . E difpcnfandomi d^l fivcllar più oltre di quefte 
Scuole , dirò alcunché de' quattro Cappellani , i tonali 
Ipolito deputò, perchè alEfleflerO) ed uiìziaiTero in per- 
petuo nella Congregazione con iftipendio di jo. feudi 
ranni) per uno. E circa la fondazione di quelle quat- 
tro Cappeilanie io non fo , fe appieno ne fofle infor- 
mato 1 Autoce della Vita fiarapata , o fe n* «la infoc» 
mato t diH>Ì(o , cbe maticante egli lìa nel darcene il prin- 
cipio , e la felice condufione . Onde avendo io »ato 
pei le n»nì il libro de* Contratti > ed lAtumentì dellr 
Congregazione , tr^ qiidì Jbnovi quelli Tiguaidsnti le 
CappeUanie , non hiò altro , che accennare di ciafcun 
contratto il tempo, ed i contiaentì > maniera a mio cce- 
deie fecile j e ficuta t onde ifduarire an punto di cofa 
impomntiOìma al Venerabile Ipolito . AiJa pagina pri- 
ma del fuddetto libro fin» alla quarta leggen la ifian- 
zu fatta dal Servo di Dio all' Accivclfcovo Maraimedi- 
ci di fondare quattro Cappelle lòtto il titolo di San 
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FrancercO) di S. Lucia, di S. Carlo, e della' In tiuco> 
late Concezione j e leggefi la b'cenzK dell' Arcivcfcovo 
rogata da Sei Eufrofmo di Antonio de' MÌIanefi dal- 
la Volpaia 14. di Maggio 1514. Alla pag. S. evvì co- 
pia di una pennuta fatta lotto fi di 5. di Febbraio del 
i6ig. di un credito caniaote fotto nome delU Gcan- 
duchcITa CriAina di Laiena ■ ceduto dall' Altezza Sua 
alla Congregazione di S. Francefeo della Dottrina Cii- 
fliana in Via cbiatnata Palazzuolo per fondazione del- 
la Cappellania intitolata San Francefeo , e fono feudi 
1091. ed è foirofciitta dal Senatore , e Auditore di 
Sua Altezza Niccolò dell' Amelia , e dal Senatore A- 
IclTandro Rinuccini Depofitatio del Gran Duca > atn^n- 
duc Deputati dalla Screniflima 1 e nella ftefla pagina 
trovanfi feudi looo. donati alla delta CongregazionCj 
dilr Eccellentiffimo Ptincipe p. Lorenzo de' Medici per 
mano di MelTer Carlo Catallini fuo Teforiere il dì 15. 
di Aprile del 1610. e furono per la Dote della Cap- 
pcllania di S. Carlo . Viene alla pagina 7. un Kcfcnt- 
to del Gran Duca Cofirao 11. del di i. di Aprile del 
itfio. contenente un ordine alla Univctficà ddl' Arte 
del Cambio , che volti alla Congregazione dei Venera- 
bile Ipoliio la Cappellani! , che k detta Arte avea in 
Santa Lucìa de'Magnoli fotio ii liiolu dc'!ianii Loien- 
ZO) ed llarionc , ed in eftcuzione de' comandi di Sui 
Altezza nel di jo. del Suddetto niefe, ed anno il Ma- 
gnifico Luca di Crilloforo Baldovinetti ProvvediLoiCj 
dell'Arte del Cambio fi prefenta all' Arcivcfcovo AUf- 
fandio Marzìmedìci per fare la traslazione giuridica 
della Cappellania , come lì fece 1 rogando Giulcppe dì 
Iacopo Baini Cancelliere della Curia Arcivefcovile. Nè 
da icalafciarfi è un Memoriale alU pagina 15. cbe f« 
la Congregazione al Gran Duca Fctdinando li. in ri- 
guardo alla fi.ddetra Cappellania aggravala della pen- 
|]one di Daia 6. di marroni all'Arte del Cambio , dal. 
Ja quale non fi pagavano fe non foli feudi 18. Chiede 
adunque la Congregazione di elTeic liberata dall' aggra-i 
vio de' tnairuni] e 1' aumento di feudi ji. lino alla 



ÌBtenOiMa>di feudi annui j». « l'Altezza Sua lo concode 
ai iì. di Agoflo i6ì6. E finslmcfite a carte 14. fono de- 
nunziate due parcice. dj limofine per il medefimo fioe > e 
fono feudi 500. dati, dalla .Se^ctudSqia'Ma^Jena d'Au- 
fifia, e }jo. d«l Cardinal Carlo de' Medici agli 11^ di 
Apiiie del itfjj. . ■ ■ ■ 

VI. E, da queftì autorevoli documenti giudichi il 
Leggitore» come potelTc il Nigecti fcrivcre al Libro II. 
Cap. XU> che Ipolìco vcdeiTe il compimctito delle fud- 
dettc quattro Cappelle con tanto fuo giubbilo, che quii 
altro Santo Simeone chiedelTe a Dio di morire. Ma per 
viepiù certificarci, che fino all'anno 1616. non foil'e ter. 
minata quella Fondazione , balieià 1 che ritorniamo al Li- 
bro de' contratti per vedere alla pag. 16. come Fran. 
ccfco Tozzi fecondo Guardiano della Congregazione 
nella Caocelletia de 11 'A rei ve fco vado conre{Ià,e confegna 
per dote delle CappellanCe fuddeiie la intera fomma di 
feudi 4000. pofti fu! Monte Cotnunei col frutto afccn- 
dente a 100. feudi annui, ed efpreffe nel contratto fo- 
novi le fégucnii paiole ,1 Ed elTcndochè il B. Ipolito 
,y ( COSÌ appellali fempre nella Scrittura ) fotto il dì io. 
„ di Marzo del i6tg. palTalTe da <]ueAa alla felice glo- 
}, liofa vita fenza avere alTegnate le dette fomme di 
denari. 1, E quella Carta, che fu la vera. Fondazione 
delie Cappellanie, è rogata da Set Bernardo di Gio»an 
Batida de* Verdi Notaio a i 7. di Settembre del 1616. 
Mi renerebbe a favellare della fanta motte d' Ipoliio, e 
degli flrepitoli miracoli 1 i quali accompagnarono il fuo 
l'uneiaiei ma rimettendomi a quc' tanti Voti, che già 
adornarono il fuo Depolìto , e che in altra Leziono 
con iftupore ravviferemo ; piacendomi di qui notare 
per Rne il memorabile detto del Servo di Dio > il qua- 
le alfeiì pili fiate , che più di ottantamila perfone avea 
avuto alla fua Congregazione con profitto delle ani- 
me loro . Ed accioccne queita non paia ua' iperbole > non 
credibile certamente nella umile bocca d* Ipolito , pub 
ciafcunot quando gli piaccia 1 foddisfaili colI'olTervaie > che 
anclu inoggi le Comunioni , le quali fono frequenti in 
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Congregazione 1 arrivano al luimero di loo. t alìe Tor- 
nate, che da Pafqua di Rcfurrezione fino a S. France- 
fco ogni fera /ì fannoj il concorfo di Ecclefiaftici , di 
Cavalieri , e di Cittadini è da 50. in circa . I Fan- 
ciulli poi , che in ogni Fefta fi -radunano per la^ 
Ciità da' Fratelli divìfi ne' Quartieri , e ctie iì condu- 
cono alla Congrcg^ione ad iinparac It Dottrina Gii- 
flìana , faranno 400. potendoli con quefti computi rÌB> 
venire la vcutà dcllx ptopofizione a^ciia dal ycneialtìlc 
Ijoliio. 




tE. 
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LEZIONE EC. 




DELLA CHIESA DELLA DOTTRINA CRISTIANA 
DI SAN FRANCESCO' m PALAZZUOLO 



Olii , e llupendi fono i miracoli) che 
■"^ I dagli Scrittori Ci rammeniano operati 
1 da Dìo per la intercelSone del Vene- 
I labile Ipolito , malliniamente dopo la 
I fud morte , ma fe io non fono forte 
ingannato i credoi che ì più memori- 
bili prodigi fatti da quelk Beata Ani- 
ma folfero que' tre riguardanti il vantaggio della fua^ 
amatifiìina: Congregazione, voglio dire, i felici aumen- 
ti di elTa , i pregevoli tefori di Reliquie , e delle bel- 
le Arti > che 1' adornano , ed il governo fempremat làg- 
gio , c vigilante de' fuoi Guardiani ; E però facendomi 
da' felici piogreffi della Congregazione , dir fi vuole in 
primo luogo la grande liberalità dì Maria Maddalena 
d'Auftiia Granduchell» di Tofcanai laqiiale a fue fpe- 
Se fece fabbricare U magnifico Andko > die dalla ' vìa 
nette in Chie&i veggendofi nelle fineftre > e sUe pareti 
le armi dì si generai Prtncipefla . la funzione di bc> 
nedìrvt la prima pietra , fi fece dall' Aicìvefcovo di Fi> 
lenze Aleflandio Marzìmedici a i 4. di Novembre del 
1620. e con la pietra Ci gettò pure una ricca meda- 
glia di oro avente da una parte 1' effigie di Maria Mad- 
dalena t e nel rovefcio Ìl iuo augufio nome : e nel fa* 
craio maimo cravi incìfik la fbgtiente Ifcrizione : 
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MARIA MAGD. A8CHID. AVSTRIAE COSMI SECVNDl . 

MAO!» DVClS ETRVR. COSIVX AVOVSTISSIMA 
OB EXIMIVH RUIGIOKIS CBRlSTIANAt StVDIVM 
AC SINGVIARBU OBSEKVANTIAM 
IH VE». VIRVU HVPFOLITVU GALAHTIHVM FLORBH. 
EOREGM VITAE SANGTIHONIA CELEBERRIMVU 
ET HVIVS COHGREO. OOCTK. CHRIST. 
OLIH AKNO SAL. MDCll. 
SVI D- FRAHCISCI AVSFICIIS tNCLmrVH JVKDATORSM 
VESTIBVLVM -HOC QyOD PENirvS DEERAT 
MAXIMA' LtBERALITATE BRIQGNDVM 
tXORNAMDVMOyE CVRAVTT PROTECTRIX MVNIFICEHTISSIMA 
FRIMAKIO LAFISB 'S. CAROLI CARD. BORRoMEI 
XELIOym MVHITO 
IT A REVERENDISS. D. ALEX. MARZI MEDICI ARCHIEP. FLOH. 
PRID. NONAS NOV. MDCXK. FOtLiClTEK IMPOSITO . ' 

II. E dai feguemi ricordi cìafeuno poi confefTe- 
tà cflère fiate prodigiofe le fommc di denari , che la 
Congregazionr sboriù per la compra di cafeile , e pezzi 
di terra a moiivo di ampliare Ja fabbrica . Come ai 
IO, di Marzo dt! i5io, il Guardiano Franccfco Tozzi, 
per le mani di Giovanni Nigetti fuo l'rocuraiore i pa- 
ga feudi -jìa. alla Commenda di S. Caterina della Re- 
ligione di Santo Stefano, per tre Cafeite , che vende il 
Commendatore Francefeo Covi da Brefcia , e nel Con. 
tratto apparifcono e Ja licenza del Granduca , ed il 
confenfo del Confìglio di Fifa , il tutto rogando Set 
Filippo Valeiiiini .Ai ij. di Settembre dello fleiTo 
anno gii Credi di Bartolom'mCo Spagni vendono alla 
Congregazione una Cafa con bottega di mancfcalco , 
cotte , Itanzc , fala , e terrazzo per feudi joo. cln^iniaii 
eSttìm a confini i. Via pubblica di Palazzuolo , e 
g. Beni della Religione ai S. Stefano , 4. la Corgre- 
gazigne > rogò Giufeppe di Iacopo Barnì ; e quelt&j 
altra compra > benché lìi um minuzia , alle fuddette^ 
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igéìuógeiemo , e. fa , che Caterina di Gtovan Bacifta 
Staccio!! moglie di Santi del Bene vendi- un Orcicello 
largo braccia ire , luogo braccia fei confinante con un 
Orto rpetranie a' Padri della Nunziata i dalla Congreg.i- 
atone pagato Icudi u. .rogando Ser Luca di Diamante 
Santini a i 5. di Febbraio del 1610. F. con quc.li ac- 
quilU fi dilatarono alziamo piiì ì confini della Con- 
gregazione « veggen3(^'^ imaAììtìa nell' ingrclTo una 
cafa fliuran ad ufo ^eV OuktdiatlO , ampliata l'angu- 
lla Sagiefiia fino a lindilt bcacdai con fopra una nuo- 
va flanaa^.e .da' fendameia^accrefduia vtdeS una Scuo- 
la j cbe.^. quello .-St^n^QWrjovf^ alle p^wf^: pendono i 
Ritratti de* Guardiani > ai uaUTciat debbo un altro mo- 
derno accrefci mento 4 man manca del inaeftoTo Andi- 
to , ed è il Iuogo''4^ Cafecumenì.glia' cui Cafa era 
qui contìgua, prima che' efll falTairero' iii abitare alla 
Porta a Pinti . 

III. Ma feguendo 1' inconiiticiato difcorfo circa i 
beni dalla Congrcgazioije acquiftaii 1 io vado vedendo 
ne- libri dd fuo Arclìivio , cht rei 1*78. al dì i. di 
Settembre Matteo di Domenico fattorini Orefice alla 
Tua morte lafcia erede utiiverfale la Congregazione dei 
Venerabile Ipolito , e ne roga il teftaineiito Ser Anto- 
nio Francefco Lorenzini . Due altre donazioni nel me- 
defimo libro io trovo, una di Girolamo Chellì ai 20. 
di Febbraio del 16S0. rogata da Ser Domenico de'F.-in- 
ghi> e la feconda del Prete Giovanni Fabbri ne' 20. di 
Maggio del 1690, col rogitOi di Ser Lelio Neri Cc;- 
racchini . E quelli non fu il 'fólo Ecclefiaftico bene- 
merito della Congregazione , mentrecliè di due altii 
Preti vi è memoria in quello noftto fecoio , i quali ol- 
tre l'avere co' loro fanti.cferapli', e fatiche promoiTo il 
fetviaio di Dio in qaefto Acro Luogo i inorendo cre^ 
de lo. dicliìar^uaiio , furonD^-Ciovan- fcanccrco 
ftri Piovano dfc<S. Piero Mercato ■ « IPnncefco San- 
tini SaitézEiere in San Giovanni « alle squali dotuiBioni 
arrogert lì deve Un ricco OOenfoiio > ' die Giovanni 
*^igerti la$:ib per It .cfpofijiane. 'fblenue se' tre giorni 
■ TÌKt.ir. M della 
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I cheto j'urio fmoccDlaroio , una catinclia col tuo hoc- 
caie, {eàici forcfaetCE , .dodici cucchiai oidinaij , ed 
. una fccchiolina da letto. 
,) E più alla dem Congregazione del B. Ipolito la- 
feiò , e legò un Credilo , che de[« Signora Teifa- 
trice dilTc avere lui Monte dì Pietà di quella Città 
di num. t. luoghi , e tre quarti di un altro luogo 
di Monte , perchè con ì frutti iì acctefcano 1' eii> 
trate di tjuelle Cappelle et Ufiziature di detta Con. 
gKgazione, che hanjio la HmoGna da Hatiìi luoghi 
di detto Monte , con obbligo di ABnpvetaie idetto^ 
Signora Tefistrics nel numero de' BeRcfattqiì , ac- 
ciò polTa godere , come tale , de i Sjtgrifizj , e delle o- 
xazìoni 4 die in perpetuo fi faranno . E con obhli* 
go I e ■condizione^ eoe della metk degli areenii , co- 
me fopra legatej[li per la fua nta > fi debbano fate 
due Candellieri d' argento , ed altre argenterie per 
la Sagreflia di detta Congregazione , e dell* «Itta^ 
metà pofTa valetG per pagare i à^itìi cjie iiavRlTe , a 
difpofizione del Guaidiano , t degli Affififinti ibJIft'. 
tnedellma Congregazione . 

„ Ed inolile lafciò , e kg6 alla dptra Congrega- 
Kione quattro ReliquiaTj , cioè due di ebano , e due 
di argento , cfae ibjio nella Cappella di detta Tcfta- 
trice con il CrocifilTo di argento , ed Ì due paia di 
Candellieri (imilmenie di argento aiti mezzo braccio, 
che un paio ha lì piedi a triangolo , e gli alni ton- 
di . E pitì un calice di argento intaglialo , e più ud 
Tappeto alla Turchefca di più colori , E più un pa- 
diglione di filaticcio , e ffia verde con iuo cappel- 
letto , tornaletto , e coperta i ed un pezzo della^ 
medefima roba da farne un paramento , dove è po- 
llo ii Corpo del Beato Ipolito , con obbligo al Guar- 
diano), ed Affilienti, che gli recitino ogni Domeni- 
ca dell' anno le Litanie della Madonna , lino ch&j 
naturalmente vìveranno Meller Michele Zotti Guar- 
diano, Giovanni Nigetti, e Girolamo Ceotii A&&tD~ 
ti. » - . 

M 2 V. Quanto 



'V. Quanto pòi a* prcgj di pittura , ài cui va ador- 
na la Cfiiefa , mi occorre dire , che quivi garreggiato 
aiendo nel fapere i più valenti Artefici del Secolo paf- 
faio, ci hanno dato opere per vero dite maravigliofe . 
Di Giovanni da San Giovanni fono nella foflìcta l'Af< 
funzione di Maiia , San Frincefco di AlCG in glona» 
il Venerabile Ipoliro fanciullo , che predica ?ropra di un 
albero , e la di lui tnoric . Di Piero Liberi da Pado- 
va È l'arme de' Medici con una fama sì ben figurati) 
che fembra volante , e ne' lati a minritta del Volter- 
rano fono i S;inii Giovan Balilla , Giovanni Evangeli- 
fta , e Filippo Neri con Angioli in belle attimdini , 
renemi in mano chi il Vangelo ^ e chi un Agnellino: 
Dalla ' banda Gm'ftra dipinti da Cecco Biavo fono Sant* 
Antonino , San Carlo Borromeo ) ed altri > che Anno 
111» vaga 1 e ben intela prorpcttìvs . Il fregio , cb» lot- 
to licotrri intorno la foiiìtia è di Ntccolf» Nannetti , 
con r archi reti ura del Botti, e fono parimente del Nan- 
aetti le figure fopia 1' Altare ùtie fare a fpefc dell' 
Arcivefcovo AlelTancito Marzimcdici , la tui arme vedc- 
(ì in più luoghi . Oltre poi a sì pregevoli pitture, lo« 
date fono ie Manganelle per comodo de' Congregati , 
le quali fece Giovan Batifta Paolcfi , e due bulÈi di 
matmo del Donatello fono itati collocati fullc portCj 
laterali, che mettono nella ilanza detta delle Reliquie. 

Vi. E per dite alcunché di quelio adorabile lefo- 
ro chiufo in un vago , e grande Armadio fopra 1' Al- 
tare , piimitramcnte olTcrvinfi quattro pezzetti del 
SantiDlmo Legno della Croce di Ciillo , dono , o fia le- 
gato lafciato dal tanto cekbre pel fuo ingegno Fran. 
cefeo di Lorenzo Rufpoli , il quale per modo di co- 
dicillo al fuo lellamento rogato da tìer Collmo Minuc- 
ci 3. Dicembre 16:5, volle , the alla Congregazione del 
Venerabile Ipolito in perpetuo (ellafle così iniigne , e 
come egli la, chiama , miracoloù Reliquia , due pezzi 
ddla quale , giuita un Diario nella Libreria del Maglia, 
bechi I fono della fcorza del legno della Santa Crocei 
e due litri del midollo} tutti quattro accomodati in 
un 
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un Reliquiario T3ghi{|Ìmo in ibima ovale : Come per- 
vcniiTe quella Reliquiii agli antenati di detto Francefco 
1' abbiamo nel detto Diario fcritto a penna , come ap- 
pieilb:,, Fallati elTendo per Firenze certi Mercanti Ar- 
], meni , ed in Cafa Rufpoli alloggiati , e ferviti i quan- 
), do elfi partirono , in fegno di loro gratitudine la« 
,1 fciaiono quatiio pezzetti del Legno della Santa Cro> 
„ ce in un tabernacolo di legno antico con fronterpi- 
1] zio dorato e appuntato) e gocciola con un vetro grof- 
,t fO)Che lo copriva ) affermato avendo quegli Ameni, 
„ che ne aveano veduti miracoli . „ Da Francbfco Ru- 
fpoli .furono pofcìa trasferiti in ricca cuftodia d'argeo- 
to con crifiaìlo Orienrale profilato di oiO) come in- 
qui fi vede . Avvi di San Giufeppe un notabile 
frammento del Tuo baione dato dal Vmcovo di Cortona 
Luigi Glieiaidi al Dott. Giufeppe Maria Medici ; e que. 
ili nel donoUo alla Congregazione. Dì S. Fran- 

cefco d'Affili, oltre ad un pezzo del fuo cordone, lì 
conferva tela inzuppata del luo fangue > e di S. Filip- 
po Neri parecchie Relìquie adoranfi , come precordi , 
olTo , pezzo di pianeta , ed una parte di fazzoletto tin- 
to del fangue del Santo , quando era vivo , il luiio ri- 
conofciuto in autentica forma dall' Arcivefcova di Fi- 
renze Aleffandro Marzimedici per Ifiruroenio dei 1625. 
ai .11. di Novembre. Ed in vaga. Urna ornata di cri- 
Halli ripofa il Corpo di S. Bonifazio Martire venuto 
di Roma nel lóSg. a i 5. di Maggio dal Cimircio di 
S. Callilto , donato alla Congregazione da- Piero Lìgi 
Guardiano . 

VII. E traUfciando il lungo novero di altre con. 
fiderabili Reliquie , palTeremo al Dep olito del Venera- 
bile Ipolito flato per qualch' anno dentro la parete^ 
di quefla mcdefima Stanaa , dietro all' Aitar maggio- 
le ornato di moliiplìci voti con qucAo epitaffio : 



D. O.M. 



Digilizetì Dy Google 



ì>. 6. Mi "' 

. QVr RIPOSA IL CORPO DEL P.lPOLiTO GALANTim 
FIORRNTINO FONDATORE E GVAKDIANO DI QVESTA ■ 
CONGREGAZIONE DI S. FRANCESCO DELLA EJOTTRl- *. 
NA cristiana FER integrità' di COSTVMl E ■ 
BONTÀ' DI VITA CHIARISSIMO IL QVALE DOPO 
AVERE CON APOSTOLICO ZELO FATICATO NELLA 
(XJNVERSIOSe DELL'ANIME E DI SE STESSO TRION- 
FATO DORMI' NEL SIGNORE Al XX. DI MARZO 
MDCXIX. DI SVA ETÀ' UV. MESI V. GIORNI li. 

Vllf. Ma aell'anno ì6^6. ai 17. di Febbraio , con-, 
fideiato avendo i Fratelli , che il leoefc qtiefio Corpo 
ia quella guifa potelTe eflere un culto da pr^iudicxt» 
t« alla caufa della Canonizazione del Servo di Dio, 
con atto giutidico di lì levandolo , ibtto iì pavimento 
fleSb Io Jeppellirono , dove è Itau) 6no al i. Dicembre 
17)1. nel qual anno per decreto dcila Sacra Congrega-' 
zione de' Riti ne fu facta dal noflro MonGg. Arcivelcovo 
Francefco Gaetano Incontii U lecognizìonei o tiwera e- 
finzione 1 e perchè trovate fuioso dall' umido infradi- 
ciate le due CaOè > confiiinata una lamina di piombo ■ 
ed infranti I crìfialli , & trasferito in altra nobile Caflai 
ed ai IO. di Marzo del 17^2. alla prefenza di Mon- 
^noie Filippo Maria Condì Canonico Fiorentino! Vi-' 
cyiìo Generale ■ e Cilidicc fiiddckgaio da MonGg, Ar- 
civcfcovo fu net medelìino luogo tumulalo con tutte> 
le cautele opportune a prefcrvarlo dall' uniidit^ 1 con^ 
quella bievc Ifcti^ione : 

CORPVS VEN. SERVI DEI IPPOLYTI GALANTINI . 

Avvi una Stanza in alto piena di Voti già appefi da molti 
dìvoti al Sepolcro del Venerabile prima dei 16^6, qui- 
vi pofcìa trasferiti ; lìccome in altra Stanza confcrvanri 
in cinque gran Vafi di ctiflallo le fue inieiiora , e in 
un 
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ott gran CalTooe tut»> il corredo del Servo di Dio , 

Suando eia in vita , e fono le veAi Tue , il letto , i li- 
ri > e le immagini , e qui pure veggonlì parecchi Voti 
a amento , tra' quali uno dell* Gtù, Modana eoa 
guefie parole: 

TEtAXISTI AD SVCtì&W SKIOAS AD COEOMAM . - 

IX. E quello > che per . fine ci timatie « notare , fi ì 
b S^rie de' Guardiani fucceduti il Veilenbìle IpoHto^ 
àt' quali ibi che io riporti le Ifcrizioni incife fopra i 
loro Scpolcit } it Leggitore potA venire, in CMnizionc 
dello lelo', e della cari(3r loro nel governo deUa Coa> 
gt^gazione ) e gli epitaffi fono gli appieOòt- 



D. O- M. 

FItANCISCO TOZZIO FIORENTINO 
A VEK, DBI SEKVO BIPPOLYTO OALANTIKO 
Ih miOCVUADHTIVSCE SODALtTATIS CLATTU SVHBCTO 

QyEM 

TANTI DVCIS ISIITATOR INDVSTRIVS 
OyATVOR ET VI61NTI PROPE ANNOS 
UACMA CVM LAVDE TEMVIT 
HOC AMORIS ET GRATI ANIMI MONVUENTVM 
SODALES POSVEEE 
VIXIT AH. IVin. MEfiSES IX. DIES II. 
CBHT ANNO SALVTIS KDCXLIIT. HATALI SERVATORIS LVCl 
VT NATO INTER M0RTALE5 DEO 
USE QJTEUADMODVM SfES EsT cO£1.0 NASCESETVX • 



n. 



D. O. M. ^ 

MICHAELI ZOTTO ; •■ . .,; 

AI TESO A TEH. SERVO Dtl UICPOLVTa OALAimM 

OJUnS HAHSVffTVDMIS VUtO WNOCSNTTA VtTAI 
EALTTB AHtH&RriI STVDIa 

AMOW ivsTiTiiE smiTvs jmcEDnm . , . .■ 
MoRvMoyE svAviTATE Extxia ', " , 

s; FRANCISCI *C DOCTBINAE CHBmUMAÉ 

SODAUt OfTIHB MEAITO FDSVEB^ ' , \, 

OBirr XylIL KAL. OCTOBUS A 3. MDCXUX. PLENTI DIUtrif ' " 
MEMVE HONAmNAUO MAH» 

Oyi SEHra n.etu in eo i sventi stnt . 
Hi. 

D. O. M. ' 
HTsvs TAVBTBUHnts nuuHia nu 

A VEN. HlrNLTTO BVITB iCOMGBEB> FVNDATOBB 
TEWnirS- ATQSB IH aiBlm.Q^l[KIVt ,■ 

HOaEBATOR TKaLANTKStllVf i 
CVWS CI^VH DEFmUHt HtO VOSTm 
POSTQJAil fa AKtoS JIBS XXX. 
mvORECHAllTAllSBHMIAarBMlWWOWS MISEMCOROIA 
JUXIESET 
SENIO ET lABOIlBVS £0KFECT79 
EO QJO VDCERAT.SnÙrV Ufjin^TAlIt 

vn. m. DECEMBSU A-B. MDCLXXIJC 
AETATI9 VEEO 8VAI LMI. 

■ ■ IV. 
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IV. 

D. O. M. 

PETRO LIGIO ANGELI FILIO 
QVINTO HVIVS cr.S-GREGATIONrS 
MODERATORI VIGILANTISSIMO 
CASTITATE PRVDENTIA ANIMI CAHDO^E . 
BENEFICENTIA IN PAVPEKES BLOqy^HJlA ZELO 
OMNJBVSQyE CHBISXIANAE VITAB OmCHS OHNATISSIMO 

INTEERVPTVM FERVIDAE PSACDICAnONIS STVDIVM 

A PRIMIS ^HNI3 
AD EXTREMVM VSOyE SVAE VITAE DIEM EXESCVIT 
1MW0ETV.VS IT HIC fi SVGG£STV APOPIEXIA EREPTVS 

OBilT, VI. XAt. UARTIAS AH. SAt. MDCCV. 
AETATIS SVAE AMBO XXVIII. MENSES yil. DIE8 XXV. 
BECIMINIS VERO ANN. XXVI. M. I. D- XXV. 
SODALES HVIVS CONGREGATIONIS EIVS EX ASSE HÉRIDES 
PATRI OPTIME MERITO MOERENTES POSVERVNT , 
V. 

D. O. M. 

AVGVSTJNO FKANCISCO LOSI 
IOAHMIS MARIAE FIL. GIVI FLOREMTIMO 
HVIVS CONOREGATIONIS PER ANNOS XIX. MENSE5 X. D. XXVII. 
CVSTODI 

PIETATE MANSVETVDINE flVMlLITATB 
PATIENTIA PRVDENTIA INSIGNI 
ASSIDVITATE JM PJIS EXERCITIB 
VlGILAKTlA IN blVINiS BBBVS 
JACILITATfi INCENU 
In sacri! CONCI0NIIVS GVUMATIM SBPETEKDIS 
5TVD10 DEMVM IN MORTE DAMNATIS PIE CONSOLANDIS EXIMIO 
CONGREGALO IPSA MQERINS P. 
OBIIT XIV. KAL. MAH AM. D, MDCCXXVI. 
AETATIS SVAE AN. LXV. M. V. D. XVI. 

Texs. IV. N VI. 



D3MIMICVI UABIA FALCINIVI TLOt> 
riTAI .tHNOaUVriA AMIUI DBMISItONB. tlNCVI.AIt[ IN DEVM rìtTKTX 
StUHJl IN lAHCTOftVM SCIBNTIA COGNITroNE MIRA IN OMKEI 

TT AD PVBUCAK MOHTEM COUBCUIH VTOI nr.OS CHAIlfATE 

Aa'tXBMTI-VK VETEEIE SIM?LILITAT[1 CEIRI-TIANAE iPECTATINIMVI 



CMUTATE VKVBSHTIAQJI taOt 
me fITVJ IN Sft CHRl-Tt QJIFiCCT 



X. A quelli Venerabili Guardiani fircccdè Alberto 
Zbigi Andrcoxzi il quale col medclìmo fpìrito del 
Vaderabìl Fondatole govuoò U CoDgregazione , 
quale tn molti notetolì benefìzj , a lui deve la fo- 
pra riferita lìcognizione del Coipo de] Venerabile^ 
. Ipolito ; ed al mcdcGmo io debbo grado delle notizie 
principali' dì quella Storia ', avendomi egli cottefemen- 
te data un' ampia; licenza di leggere le belle , e pre- 
gevoli Scritture > che nell' Aichìvio della Congregazio- 
ne fi GoaretvaflO T e. maffimamenta il Libro iniitolato 
Netixàe iella Fotida*icn» , incominciato il di 14. dì Mag- 
gio del tSi^ Ho io pure ivi oifervato il ritratto al na- 
turale del Servo di Dio Ipolito , alla cui *ffigie corrifpon- 
de una rariffima medaglia di bronzo prcffo li Sig. Ignazio 
Orfini . Inoltre due Vite del Vincrabile Ipoliio fonovi 
ftampate in Roma , e in Firenze , la piinia delie qua- 

Vita liti Bfflio iVrua ,li Dio ^t^iiilito G/ìUkuhì , dedi- 
<:ata al Gi-anduta Ferdinando li. ed avendovi trovato 
dopo la Leiu-ia dcdicnion.i un Soiu-rto cotnpollo dal 
famofo Andrei Salvador! , ailufivo A giorno, in cui mori 
il Venerabile Ipolito , mi è piaciuto di qui riportarlo . » 
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„ Signor qjjeft" è quel giorno , e qjieS' è l'oraj 
,1 Che tu per mia cagion ]aDguÌili in Croce , 
„ Deh fa Signor , che il tuo lormcnio atroce 
» Anch' io lenta nel]' alma , e teco mora . 

u Ippolito sì dilTcì e volto allora 

„ Al Crociflffo Amor 1' occhio , e la voce , 

]) Dal luo caccer mortallufcì veloce 

1, U Alma , eh' ornò la Terra , e 'I Ciel onon. 

„ Ah che del Divo Amor fu la ferita , 
. .,] H iion forza mortai , eh' aprì le porte 
„ Allo Spino , eh' eterno in Ciel s' addita . 

ì, Codi laAù di tua beata forte, 

,) Godi in grembo al tuo Criflo Alma gradita j ' 
„ L' smalli in vita > e lo IcguiAi in uiQite^,, 

Mancano qui gli epitaffi di due Guatdianì morti , men. 
iiechè fcirviamo quefi' Ifiocia > e fono il fopraddetto Ab* 
dreozzì , t .Fxancelcp AliQ > fivcR^o aiiti;ii(liic pdxhu 
«tede la Cojigtegazìctne, 



LEZIONE X 

DELL^ CHIESA E DtL COHrEKT/Hd • 

DELLE MINIME ANCILLE DELLA. SS. VERGINE 

DETTE LE MONTALVE, 

I p-^iMispi^Lla Storia del Venerabile Ipolito fé- 
Pijj- gu^ndo qui la fonrfaiione della- Con- 

P:^^^^, J gregazitìne fatta da Doniù' Leonora 

^/f* l'iatno la gloiia di Firenze , per avet 

gUmfdpW dato nel fecole pafTato due grandi 
. 'M^H^^EM2ili£ii,'[ne rra fe romigHantiOìme i non fo- 
lo-flcllapiù InmintfTfi fàntità , ma per Tine nella voca- 
fclone-i Conclofi)ic(l& fccerchiamo h tKnciUllézaa'dt sn- 
trambi ( eccettuando Tempre la condii:i(^e ^tobilHBAia 
de' natali delta Montalva ) ravviferemo cclclli [freragf, 
che loro ìlIuHrarouo i primi anni , e 1' uno e 1' altra 
vedremo da Dio chiamati alla falute dell' Anime , 
piiticolarmentc Ipolito a radunare i Fanciulli , e Donna 
Leonora, le Bjmbin^i; amendue iSituendo Congregazio- 
ni in vantaggio di qiidla tenera, ed innocente eth . Nè 

nalmente dii& , e non mai per v^nio , i.he il Galan- 
tini , e la Montalva da i Figli di Sani' Ignazio Operarj 
nella Chiefa di S. Giovannino di Firtnzi; tbbL-io U pri- 
ma diieiione nello fpitito , ed alTlikn^a ndle t,;i-.ie loro 
ammirabili iirprule . Qiiindi a iì bella fomigli^iiiza del 
viver loro , dovendo io d.irc 1j Sioii.j ddla Chicia ,e 
del Convcntintj delk- Minime Andllc ddla Santiflima 
Vergine fondaio da sì gran Donns - (i^uendo il me- 
todo da me tcnuio nt" rsgionamtnti dil Venerabili; Ipo- 
lito , datù ndla prima Lezione un tpilogo della Vita 
della noltra Fondatrice , e ndla feconda di fua Con- 
gre^aaione l' idea > c i pte^j certamenic raiilltmi . 
•■ ' 1 n. E 
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II. E qui fui bel principio avvenire io debbo chi 
legge] come una Vita della Monralva fu data alle Rara- 
pe in Fiienu nell'anno dedicata al Granduca 
Giovan Gaftone I. ma pei effcre ella in alcune cofc^ 
affai ofcura, fono fiate ageiunie alcune Teologiche fpie- 
gazioni folto i Capitoli , eoe ne abbifognavano ^ ed inoU 
tre avvi una dotta Ptcfazioné Jkpologatìca la quale^ 
& d'uopOf che fi conlì&sri. attentamente dal Leggitore 
prima d'inoltrarli nell'opera. Ma noi tralafciando quan- 
to tiovafi di firaoidinarto e di fublime appartenente 
alla Vita- miflica , ci iiamo contentati di riporrarc le 
fole alieni virtuofe di Donna Leonora facili ad inien- 
deiG da elafe uno , e clic «imiamo utili, onde fi pofla 
concepire 1' alta , e giufta idea delle (jualitii del fuo 
Spirito , ed inlìeme mente imitate il fuo Tanto morale 
operare . E facendoci da ì Nobiliflimi Genitori dcila^ 
noftra Leonora , dir fi vuole, che ella fu figlia di Don 
Giovanni Piimogenito di Don Antonio Ramirez di 
Montalvo , Miggiotdotr.o del Duca Cofimo 1. dal qua- 
!c ebbe egli in feudo la Signa>ia della Saifetta , e l'o- 
nore di elfer fatto il primo Cavaliere della Religio- 
ne di S. Stefano , vellito dell'abito per le mani del 
Duca medefimo ; ed inoltre trovafi in un Diario nella 
Magliabechiana , che detto Don Antonio nel 1368. get- 
tò la prima pietra del i'aUzzo , che ancora inoggi pof. 
feggono gl' illullri fuoi defcendcnti in Borgo degli Al- 
bizi . La Madre fu Donna Lifabetta Torrebianca , che 
in Genova partorì la noftra Bambina a i £. di LtigUo 
del 1^03. levata al facto Fonte Battefimalc di S. Siro. 

III. Di pochi mefi nata in compagnia de i fuoi 
Genitori tornò a Firenie , dove divezziti che ella fu, 
piincipia nelle puerili azioni a dimoiUar fegni chiarì 
di dover efier tutta del Cielo . Ni sì tolto pervenne 
alla.ctk 'di fatte- anni j che davanti a un Ctocifìll'o fe- 
ce' voto (li puliti verginale con tanta fua allegrezza, 
cbe ogni volta che lentiva farfi menzione di purità, 
provava interni ftruggimenti di amorofa dolcezza. Ri- 
mafa intanto feuza' il Padre p^fiato all' altra vita * nel 

i£07: 
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i6<s-j. fu dalla Madre meffà in cdiicazionB nel Mona- 
fiero di S. Iacopo in Via Ghibellina , dove Wsò diecf 
anni coji ammirazione delie Religtofe , preifo le quali 
vìve anche oggi la memoria de' /antiflimt efempj di 
Lcoaora , .ed eziandio' di dquanti >piodigiofì aweiumeii' 
ti , come 1' «ITeic Atta. m& -Gate vedura circondata dì 
ce]efii rnlendorì , .ed àl'JibetaEe le .Suott da -tnoleae j e 
dì^òliche tentiziotii ) IblcheJaMontslffavODn cfle ^celTe 
orazione. Giùnta -poi all' età di diciannove anni 61 d'^o- 

Sa Leonora 1' .ufcire di Minaftero , c rìtoniaie «Ua 
fa .dcUa Uàdte , dalla ^le leptw il coMtuo. cen-' 
dulb .dì jnaiitatla cui Orano landì Geatiluonui Eìo- 
unEtno , alle cui nozze ibrteraente avreUie' jclh ctiU" 
to , tnetnoie del Voto &ttO di tCeiginiti , Je .quefia 
ùuioccnie , ed 'inefpeita fanciulla avdlè fàputo« die «1 
fuo Voto era impedimento al Matrimonio , jna pei^UA- 
fa alla buona , e alla Amplìce di poter elTere « Ver- 
gMie , e maritata , * in Jei ptcvojendo ii rifpetto ajla 
Madie , non fu .ardita a contradire . Ma quel Ciò , 
che avea gradito il Voto della Montalva ^ e die vale- 
va rinnovati in Firenze .gli efemp) delle purillime soz- 
ze , c di Cecilia con Valeriano , « di Cunegonda Aon 
Arrigo Imjicradaj-c , fece sì che vergine Leonora fi 
conrttvafie Jieilo lUio di matrimonio in una maniera 
nuova , ,c miracolofa , la quale a lungo leggefi riferi- 
la dallo Sciitiore della fui Vita . Fu adunque rirpet- 
laia Donna Leonora djllo Spofo Orazio , che la ri- 
guardò fetnpre qual Tempio vivo di Dio , e come ua 
Sacrario dello Spirico Santo datogli in cullodia ; e 
quantunque in lui fpenta -fiafi la nobile famiglia Fio- 
reniina de' Landi , fi merita .egli però Ja memoria, 
1' animirazionb dei fccolj . Or vivuto avendo Ja nolira 
Vergine per lo fpazio di tì. anni in una continenza^ 
ptodigiofa , a' io. di Marzo del j5if5. dal fuo Sppfo 
dimorante in Mugello ebbe licenza di ritornare a Fi- 
renze , andando ad abitare con Don Erancefco Mon- 
ulva Aio fratello , che flava di Cafa a) Canto agli Al- 
bcni ] dove ciefcendo ogni dì più iii Lcpnoia la fiam- 
ma 
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ma del Divino Amore , uè contcnra (!i fecvire Iddio 
per fe medefima , nel i6og. principiò a radunate alcu- 
ne bambine innocenti pcf allevarle in quella putiih ri- 
gevuca nel Bactefìmo ; e tln a ii. fanciuikiie doiare di 
ottima ioclinazione , e di fami coftumi avea Ella adu- 
nato in CiCs del Fratello , iludiandofi di educarle col* 
lo ftudio di ogni virtù , e fin d' allora ideando queU 
le due Congregazioni, che clls por iftiiuì . Ma perchè 
ti Cafa del Fratello riufciva angtiila , ni comoda era 
per un ritiro delle Tue innocenti Oifcepole , rifolveice 
di pigliare a pigione una cafa vicina alla Chiefa di San 
Niccolò oUt' Arno , e colà ai 2. di Luglio del itìjo. 
ìe condnfl'e . Ed elFendo ftato conliglio del fuo Con- 
felfore ii Padre Cofìmo de' Pazzi GefuitJt > che Leo* 
nera irasfeEÌlTe 1' abitazione in vicinanza del Collegio 
di S> Giovannino , pei potere più agevolmente elTere 
afliftita ) a' zo. di Maggio de> 16 jr, pa5& Ella con le 
fuc Fanciulle ad abitare dillo Sdruccìalo di & Lorenzo'. 

IV. E 1' avere qui fopra lammeatato un Confeflb- 
le deUa Leonora , porge conveniente occafione di toc- 
care alcuna cofa de- i fuoi ConfelTori , che furono pa- 
recchi . E piimieraniente nel foegiorno , che ella fece 
in cafa di luo Fratello, trovo, cTie confelfavafi dal Pa- 
dre Priore Agoftiniano della Congregazione di Lom- 
bardia in S. Iacopo tra' Foffi , il cui nome , fu dallo 
Seri ltore.de Ha Vita fu tralafciato , è però chiamato 
Religiofo di ritentate fruJea^a , e molto a fragojito fcr 
guidare le anime ; e quelli partito eiTendo di Firenze , 
fu eletto da Leonora per Tuo Direttore il Padre Mar- 
cellino Albergotii della Compagnia di Gesù , nato al 
governo delle anime: ma avendo egli perduta la vita^ 
nel fcrvizio degli Appeftaii a i io, di Novembre del 
11530. fubenttò al motto ConfefTore il Padre Cofirao 
de' Pazzi, del quale torna in acconcio il dire, che aven- 
dola governata per anni otto , ed efiendo egli volato al 
Ciclo nel 153S. il dì 1. di Oitobre , vtduto fu da Leo- 
nora in un' ellafi collocato in una fedia tutta lempe- 
fiata di Iplendidillìnie gemme > con abito Sacerdotale.^ 



inteflÌJio di oro, come Icggcfi ' nella Vita della Monralv» 
medefima ai Csp. 26. del ) ibro i. Per quakli'anno dipci 
ii confef.ù da due al[ri Padri di' S. Giovannino , cioè 
dal Padre Luigi Aniinori , e da! Padre Giufeppe Fozio , 
amendue riguardcvoli per la doitrina , e per Ì vir^ 
tuofi collumi . Due pure venerandi Monaci Foglientini 
dclCorwi-nio della Madonna della Pace ebbero un gnu 
merito di rtgol.ire queft" anima ; il primo di loro ad- 
dimand^ivafi Don Michele di Gesil , uomo clic vivca in 
ligorcf,! foliiudiiie . c di;po elTerfi fervito Iddio dell' 
orrimo Soliiario ncll' affilien^a . aib Leonora , mafiimj- 
mente ne' graviflìmi travagli, the pofcia diremo , e nel- 
lo ftabilimcnio della Congregazione , fi compiacquo 
di chiamarlo a ricevere il premio di l"ue reiigto- 
fe faiiche ai 18. Dicembre dei 1545. Molto Con 
Michele : Donna Leonora it Jentì irpiraia 3 confegna- 
le fe medefima in mano del Padre Don Fraiicefco Car- 
la di S. Bernardo ReJigìofo dello iiejTo ConveDio j 
non inferiore aI defunto . Pinalmente iravafi un Si' 
cerdcte di £ran bonik ( xht la .confclTava in Cafa 3 ap- 
pellalo Don Cefi» Maflà Curato MÌ' Infinse Coller 
giata -di San l.acenzo> . 

V. B tornando ora.aUe Finctulle -della noftra Mon* 
talva già dì Jiumcro accrefcìutc fino a 40. dir {i vuo- 
iti che Orazio Laudi avendo moArato deiiderio, che la 
fua Contorte pigljalTe una -Cafa dìvifa dalle fue Difce- 



Jori a pigliare da lei .gualche giovevole confìglio , fu 
prefa una Cafa al canto della Via dell' Arienio, e Leo- 
nora con fei Fanciulle ^afsb ad abitarvi , non lafcian- 
do però di viGtare pili volte la fetiimana le altre Tue 
fpixiniali Figlie . Auvicinavalì intanto il tempo da! Cic- 
lo desinato , e da Leonora preveduto di fondale la 
prima fua .Cotigiegazione , circa la quale perchè elTj 
farà il foggeito di altra mia Lezione , batterà , che per 
ora ne acccni^iamo lolo il piineipio , ed il compimcr;- 
to . Imperciocché avendone Leonora avuta 1' approva- 
zione dall' Arcivefcovo -FiorencinQ Piero Niccolini nel 




ifi4j. 
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fff4"l7 ?3. di ÒEtobre'i' e nel i«4«. pn'ncfpìau aven- 
do la fabbrica t fece clJa Ja folcirne funzione di apri- 
le il Conventino nel 1647. a i 15. dì Settembre . 

VI. Ma pertliJ volontà di Dio era, che la Mon. 
falvB fondàlTe lungi dai]' abitato un' ahra adunanza di 
Fanciulle nobili , le quali in perfetto jiiiramento vi- 
vendo, s*inrpiegaircrat tn-concfiiovi efcrcii; di pi'ecit , e 
di quefla fondaziotie ^^1 Capo jj. leggeri ■ che n' cb. 
beelpielTo cornati dimenio da Crì^o, con ordine di cer- 
cai fuori dì Firenze dentro il recinto di tre miglia 
tKi« -Villa t' che adattata fo|I«, e confacevole al difegnoi 
Donna Leonors non' tardò punto di raccomandate al 
fào'CappdItnp 1 cbtf dentro atr'aflègnati difianza rì> 
cercaflè'iriuogojna ntiHa tiovandofix piopofiiò fu ri« 
velato da editto alla niedefinia ; che tu ]a' Villa det- 
ta della Quiete ■ Aita fabbricare dalla CranduchelTa 
Madama Crififna di Lorena , )a qual Villa dopo la^ 
mone di lei rimafe al Granduca Ferdinando II. E co< 
me quella paffaire nelle mani dt-lla Montalva , e ncj 
facciic un facto Conventino , o HvveiO una Congrega, 
zìone di Nobili Signore, cui ella diede il nome di An. 
tille deUa Sannffima Trinità , Ldiamolo dallo ScrÌt[o. 
ic della Vira al Gap. jj. „ Fece (Leonora) erpotre 
„ per mezzo del Conte Profpero Benritooli sì Gran. 

duca , di cui egli era Cavaliere traitcnuio , la bra- 
ì, ma gcande, che avea di comprar quell'tffi-tro , e non 
„ dtfiiletie mai dì farglielo ricordare , fmo a che ti 

Principe , quali cedendo a quella f^nra imporiunji.i , 
„ chiamato a fe il fientivogli , gii ordinò, che ^ccor- 
„ daflè alla Leonora la vendita, fe nello fpazio di oica 
„ giorni avefTe pagato fettemila feudi , con pioterà , 
), che non feguendo il pagaménto , fi liornalTe il ttat- 

»to , e -ciò per tagliate Ja ftrada ad altre illanze , 
ì, fspendo hon aver ]a Montalva veiuno aflégnamcnco • 
il Nel gioino precedente al prefcntio da Sua Alreaza , 
I, per r^r lo ibuifo , dopo la Santa McHa , e Comu- 
ir nione, la quale ella faceva alTav tatdi , dilFe Donna Leo- 
I) nora al Cappellano > che andalTe crufo Meccato ano- 

- Tém. ir. - O „ vo ■ 
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„ vù per veJcre fe alcuno gli detTe in qualche^ ino^o 
„ quelfo denaro; e ripigliando egli rS^te l'ora telài 
,1 alTai; Andare adelTo , iQgeiunfe Ltonora t e poi li' 
„ fciaie fare a Dio , che Uii per noi. L' ubbidì ii 
), Cappellano , . fcbbcfie- credetTd ci& eiTete indarno , « 
» fatrca perduta'. Ma appena ufcirp di Cafi , incon- 
,1 iFOflì in-iGiavunni Baldinuc(i-> Uomo aflaijpiq, e di 
I» oneltiflilni. tottulpi y evi, come a conofcentc fuoi 
tr confèil U dcliderio della MoDtalva , ed elfo lo cod- 
II dufiè'feco' ia Meicatoj dove avendo trovato nel tuo* 

f;o da leoDftì», prciciltiegli y Niccoiò-.LTgliLt Gtatvj 
noma ben cM)t«i nei negoc^,- tutti duc. gli doman* 
» dorono fe twOa^vphuo date « ciipbio feiiemila, fcu. 
ir di ». Leono» Àlodntva , par f«r compra jde'i Beni > 
*T.e-delU Vill« dell*;Qut«re . A-Ul ricbiefla fubìio ac- 
»r confcntV 1* Ughi ■ * col previo confcniimenio di Cir- 
tv k> fuo fratello t sborsò. la ibmma i gbb faine un ib- 
(T Io-ricordo , fenia ceicar MaUcvadosc i o^. skra.mi* 
Il ninta opportuna cautela - Appem ricevuto il deoji> 
it ro , Leonora mandollo fubito alla ^epoflieria Gene- 
w lalc , nella quale fu ftipulaio iV coniraico della coni* 
IT pra di quella Villa , e di due poderi ad elTa acicnen. 
» ti, dft Colimo di Federigo SalTe.cti Miniliro principale 
tr dello Scrittoio di Sua Altezza , come fuo fpecial 
Il Mandatario , facendone lo sbcifo Lorenzo del Sena. 
I) tote. Vincenzio Anu'noii i come Pipcuratore della 
Il INKiVai Congtegi2Ìone . Nel qual tempo venuto a no* 
» tìais di Bcncdtlto Dragomanni , che quella Villa era 
9) in vendita, fu ad ofTeiire al Granduca iz. mila fcu- 
)) di. Laonde il Principe chiamalo n fe il Bentìvogli, 
1) e dimandarogli fe la Mcntalva avcHe trovato il de- 
li raro, e tifpoftcgli che sì, voluto al Diagomanni 
» gli diffe: Voi ptrdtfle la Villa, ed io j. mila fcu- 
>9 di . Fd acciocché pià cbiaiamenre fi tavvifalfe la 
Il Provvidenza divina , lì molfe Ciovan Fianiefco Bai- 
)} defì a dacie caiitaiivamcnte ducati , di modo 

II che il primo di Aprile fu icHitUÌia agli Ughi la me» 
M A del capitale . i, 
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VII. E ridotta ^'fbrirfa di*, con ferva ro rio la Villa 
della Quiete, vi fi irasfeii Donna Leonora agli ii. di 
Giugno del 1650. colie Fanciulle Gìrotama Paffitea di 
Alcir^ndio fiulgaiini Sancfc , Maria Maddalena, Maria 
Lirabtita, e Li-onora figliuole di Don Antonio Mon- 
talvo , Anna Maiia di Giovanni Anronio Tornaqiiìnci , 
c fetie altre nobili Fantiulic con <5uatiro Serventi, le 
quali furono il princijiio non di un Monaftero , ove 
ton vori lolenni le giovinette fi legaffero , ma di un 
Collegio , in cui da' più teneri anni fi educaflero le 
figlie de- GeniilLomini , c fi ammaefttafsero non fola- 
mente nelle moiali, c criltiane virtH , ma nella vita an- 
cola civile, perchè, accafandofi, lodevolmente poterse. 
ro reggcrfi e fe , e la Famiglia fra Jc oecflfioni peri- 
colofe del Mondo , E .quivi la Montalva dopo avere 
nel corfo di otto anni llabilitOi e governato cod gran- 
di fatiche , patimenti , e faniiflìjni c&mpli la Nobile Con- 
gregazione , la cui fama fi era fparfa ancji? in Paelì 
lontani , moti nel 16^9. a' 10. dì Agoilo 1 giovane , 
le fi computa il numeio degli anni , ma piena di a> 
zioni fenili , fe fi annoverano le fue eroiche virtù . Nè 
mancarono alla fua morte fegni raaravìgliofi riferiti 
nella fua vita , e indicami la gloria, cbe già £iJa go*^ 
deva in Cielo j e le Fanciulle della Qiiietc uoa avendo 
allora Chitfa pubblica , e coofeguentemenie acjppur 
fepoltuU propnBt fìi'il ctìipb ddia' Montalva tfuferito 
a Firense nella. Chitfii ^elle > file- Umili Anelile dette; 
della SaÌDitffiina Vei^ine , con iun còncorb grande del 
popola I mafGmainente di Dame , '« di Cavalieri , al* 
cuni de* ijuali tocchi internainciiie daUa viAa di il ve- 
nerabile -cadàvere > dicefi , che muiafler vita , e cofiu*' 
mi ; e in fórma dì' Dcpofiio ivi fu feppcllito colla fe* 
gueaie Jfctìzione fiiUa Calla .* 
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: ILeOWMlA IIO<l!rM.VA BOH> W. MCWnVULH 
B :MUTrM BPHIDilS FltU UiUC UT 

^ lusertm riiDU mmas pilu - 

DEMASCITVll ayARTO IOV3 AVQVSII 

Hiu-csiMo sexccHra^iMii vnde sexagesimo 

Ila.lA ÌEPTIHA NOCTIJ FBAECEDEHTIS 
KVF.'IT ilUKATIa DE LAHDIÌ FATkITIO tLOStWTIHO 
. CVM avo VIKGINITATI!*) MIKABILlTaS. URVAVIT» 
DVO OLLEGIA PVEI.LABVM STATVIT 
AC PHAECLARIS INSTirVTIS FIRMAVtT 

ALTEiiV.M SCtLVNDJ AB VUlELAnOB 
m AVSnCiiS SANCnS'IMAE ET ISDIVIDVAI TUOTATia' 
LOOVM di'IETlS HOJIINE INìlQHlTVU 
1^ TiAU TNltEBSU Cai KB INOKessa ttT 

m^TTs a6 vha «SO omu 

'* ■■' dfm 

nriiuniAii m siMtssmiai-PAneKDi uiduk 
Mvnt^ ouMAs: ad' sM-v-rn tnacmotVH 

VIH.-Le NollUrFaiidulle della Cluiete avendo poi 
IHrr^iodiU h lóto .nuova -Cbicfa , nM^kio alle Fsn- 
cfulk del Cotivcnrino'di Firenze il Coipo della Vinc. 
rabil Fondairfce r die fu rrllruiVo , e ii'inand^to allL. 
Quiete nel t6S^, a i io, di Settembre , e da quelle 
Signore ripoflo in uni piò nobile CilTa . fu fofterrato 
mt fondo «iella Clitefa, lounf:dalla banda del Vangelo, 
dove la piei^ dì Don FerdjnSBdq ftloQtiilvo cieUc UD 
liceo DepofiEo di mutai coli' Ifciizione t che f«gue : 
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. -BIO lACET COHPVS DOU. BlEOHOlU. 
. O. IO. KiUltide DB uontalVd 
B SAXBTIAB JIOUIHIS EIUAS 
MlSPAHA ET FLÒRÉMmu' fKMILIT. nUtSCURAB 
CHRIBrlAHA VERO MUBGTIONK CURiSSIUAB . 
£X OUTOSIO AB IFSA ILOKENTIAE. tSBCTO 
SAHCTHSIH&B IMCIRH&TIOHI 
T8AHSJJLTVH 
' riOUIUA DIE SBPT.'AN.' DOU. HOCLXXXIX. 
VÌXtT AH' LVn. M. t, D. tV-. 
ÒUIZ IH HOC SACRO HOBILIVM TUQINVV ASCSTBRIO 
■S. TKINITATI OICATO CVIV* AVTRIX FVtT 

IV. in. AvavstJ ah. dom. uoccix. 
fi. eBbdimamdvs ramirez de UONTALVO 

SASETTAB DOMINVS 
UTSQt'EXATW EX DOUINO AHTOIflO COHSVBKItW 
NiPOTBS D. d. 

IX. Ma <]UclIo ( che non abbiam lìftrito a dìAefa 
finora , fono le peirectizioni patite daLeoDora ,e chequi 
fui line [acconteremo ; e petÒ facendoci dalla piinia 
CaTa, (.he aprì ella alle Fanciulle nel popolo dì S.Nic- 
colò olir' Arno, diieino,chc tale opera male interpc 
naia da' maligni, e dipinta con alterati colori all' Àr- 
cìvefcovo dì Firenze Aledandio Marzimedici i fece nell' 
animo dì lui grande imprclllonc ; onde il Prelato man- 
éò il fuo Vicaiio Generale Piero Niccolìni a vifitarnc 
la Cifa con ogni diligenza , ingiugnendoli elpreOa- 
meme , che fe egli avetTe trovato ombra alcuna di 
Monalteto , tuiie k Fanciulle licenzialTe , e timandalTe 
alle Cafe Joro . La viHra per veto dire arrivò improvvi- 
da alla Montalva , la qu^ic però fenza perdere punto 
di fua tranquillità , ubbidi<;ii[e Tece vedere minutamen- 
te Ogni cofa I e come fotrcro tlhuiie le Fanciulle > C 
come CducatCììn maniera tale foddisfacendo al VicariOi 
che livoltaio igli.alla Leonora» dille ,> Noi non fap- 
>, piamo 



j, piamo, che cofa la gente ftKtttiii, e qual colà vi fìa 
„ comia di quella lodevole opera : iiferircmo a Monfi- 
„ gnoie ArCivt{(ovo , che da Lei vien fstio ciò , che do- 
si vicbbe fanfi da Noi „ Ma la 'lìa qui nsr'iiaca ctìbcila- 
ziotiB età per così dire i una prova di-lla Divina Sa* 
pitnza per difporie lo fpicito di Leonora a ipiìi ilcnlì- 
Dil teniBzione i che fa la folenne diffamaziort , che fo- 
vnSava a Leti ed alle {ue Fajiciulie , e la cagione ne fu 
una certa Vedova Fauficna , la quale qui in Firenze avea 
fatta una radunanza di Fanciullo da educare , ma datali 
al reprobo rfenfo] cadde in orrende ercllc , c «ome Ma- 
dre d'ingannT) nel 1641. meritò di cfTeTc dalla Santa 
Inquifiziooc pnbblicamenie cotidannata inlicme con altri 
complici . Da un sì grande J'caodolo oSefa la Città 
ptincipib a fbfpettare andie ideila boati e .di Leono- 
la I e di fue Difcepoie 1 le -quali -divenute la favola del 
volgo , dal cieco popolaccio etano caricate dì mille ob- 
br<n>ij I « ^ddìmandate le f^ftinc . Né. fi fbrtffò Mila 
gente ordinarla tal finiftra opiDione, che anzi paflata 
ndle perfqne .di ^imo giado ■ .fece s) , che fe ne par- 
la^Tc malamente i-' e'che i -Dilettoti -le abbabdoaàQeio » 
£ gìunfe a tal fegno l' orrida perfecuzione ,'che I' Ar* 
civercovo Piero Niccolinì , per ionie via ogni occaGoMt 
mandò un oidine efpieflb aHa MoiKalva^ che limaa* 
dalTe alle cafe proprie le Fanciulle ; e i^onora «eli' 
abilTo di fuo univeifale difprezzo niente fcom polla , e 
fenipremai coilaine , avea fubito piiticipiaro ad ub- 
bidire , .<]uando a mofTe Ìl vigilante Arcivefcovo ad 
andate egli ftcllb in per.fona ddlla Montalva , vedu- 
ta la fua umile taflignazionc , «d angelica -pace , e tio- 
vate le Fanciulle bene ifttuile , rellò vinto da sì co- 
Jlanie virtù , e da tanti si rar-i efemp) , che fofpefe ti 
dato ordine , e quella Leonora 1 che cominciava a pacete 
fpeitacolodi cont'ufione a FicetizeiColto JitOFtiò ad diete 
r amitiitazione di ogni clafTe dt PetCone , c le sbigot- 
tite Fanciulle furono reft'ituite alla lor calma . .Avrei 
per fine da notate tra 4 gravitimi accidenti di Leono- 
ra 9 quello .dslla pertlira dì fuo Ivatello D. Fran- 
cefco 
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cefcCf ^tamìrez éi Montalva vcciTo » Tridìmmto ari 4. 
dì Àgòfto del 16J1. fulU Piazza di S. Matta Novel- 
la.- ma itmeiTendo allo Scrittole di fui Vi» le gravif. 
fimc circoflaQze. di tale funcfio avvenimento) cKe . co* 
'8ò e bgrinic ■ e orazioni alla Montalva , paiTerty alla 
feconda Le^i^nq 1 p Gw^to aOtt Sixauk ^Uà fondasi»* 
mt dei Convcntino di Fisca» • 




. n Amore una' eaU , nel cui ingrcITa troverai dipinto un 
,1 mio antico Cenacolo, Ed in effetto trovato il con- 
tralTcgno dato nella cafa de'Brandolini , e tichielli que< 
Iti Signoii della vendita Ite fu llipulato rifttumcnto da 
Leonora nel di primo di Settembre del i($45. col prez- 
zo dì ducati 900. rogando Sev Egidio Ronconi , e non 
cCendo qucfta cafa fufficiente , nel medelìmo giorno 
prefe ella dalle Monache dell'Arcangelo Raffaello u- 
Ita cafa contigua coll'annuo livello di feudi jz. e con 
folleciiudine principiatoli a murare, nel termine di un 
anno viilefi 1' Oratorio , e Conveniino perfezionato con 
la fpefa di feudi ij66, 

li. Donde poi la Leonora avelTe si copiofe fomme 
di denaro per ul' càìBzÌQ apparifcc nella lua Vita al 
libro J. ctp* 34> lib* JL cap* 3> e più tninutameme al li- 
bro IH. cap. 7. dove lesgefi) cfae le ptaflie con miracolo- 
fo molEÌplico crefcevano in nano di lei, e che altresì la 
carità di alquavie GentìlttoiiDe concoilerQ aiutarla con 
«otabile aboifo dì feudi ; e le pcipcìpali ^FV&ttrìpi fu- 
lono Donna Sforza prima Dama della Orauliicheira Vitr 
joiìa I la Mafcbefa Caterina Riccardi M'Niccoiìiiit f 
Maria del Tovaglia Siffpli^ Della prima ■ oltre le jc* 
plicate liinolÌ|i«, notar delibo 1 che da lei abbiamo U 
giuridica teftimonianza di parecchi profezie della Leo- 
nora lifguardanti la Cafa Medici, e maHìmamenie la 
Cranduchelfa fuddctia. Di Caterina Riccardi non fi può 
-tacere, che alla Tua morte Iffciòalle Minime Ancille del- 
la Sanrillima Vergine un legato di 2000. feudi: e di 
Malia Bìffoli , la j^uale . molla Leonora . fuccedi al go- 
verno della Quiite] mi piace qui di ricord.ìrc ul Li'g- 
gitore, the ella fu moglie di Benedetto Biffuli fondatore 
del Noviziato dt" Gefuiii in Fiienze alla Porta a Pimi, 
icd inlìgne benefattore del Collegio de'mediiìmi detto 
San Giovannino . Ed alle fopra innominate Gentildonne 
larr-ogcr voglio un infigne benefattore, /ebbene di tempo 
poiKirìoie alle fuddette , e fu Don Francefco Ricci Prio- 
re della Cfiiefa dì San Iacopo in Campo Corbolini . il 
.quale nel lafcif) alle n<tfiv Ancille 4poo. ^acn- 

. To». ir. p " ti , 
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d, due mila de' quali lafciati liberi fervirono in parte 
alia compra, che fi fece della cafa de'Ghiori, clic fu 
ridotta nello ftelTo anuo ad ufo confaccvok all'angu- 
Ak del Cohvencino . 

III. E tornando a Leonora contentiiCma di aver 
terminata la fabbrica , o Avvero il facro nido alle fue 
innocenti fanciulle] dir vuoiti dw avendo ella elette 
dodici di effe con tre ferventi , le cooduIPe io carrozza 
al nuovo Collegio facendone il folenne ingreflb Rc'15. 
di Settembre de] 1547. con un accompagnamento di 
molto popolo moflb a tenerezza dalla modeftU) C divo* 
zione di quelle umili Verginelle . Nello ftefiò giorno 
Lorenzo Capponi Canonico Fiorentino , e Delegato, dell* 
Arcivefcovo benedl 1' Oratorio dedicato alla Incarna- 
zione 1 e vi celebrò la ptiit» Mefla. E fe la fondatrice 
non rimafe nel Conveatino) ritornata elTendo con ie al- 
tre fanciulle alU folita abitazione! dcftinò per& fupcrio- 
ra del fscro luogo col nome di SoAiiuti Verginia Gui- 
di ) litenendofi la materna fopranrendenza con andarvi 
frequentemente ■ dare loro opportune, efaluievoli iftrn- 
zioni > Ed elTeadofi di fopra tavellato delle coftiiuzioni ■ 
che loro fece Leonora, noi qui ne daremo il funtOi 
chf fi; pofTono fembrare ad alcuni troppo rigide, la feu- 
fa è pronta, perchè, giulta l'ingenua confelTione della 
Montalva, cos'i le volle Marti Santiflima. Piincipianoadun- 

2ue dalle qualilà da ticcrcatfi nclli: Fanciulle, cioè che 
eno di natali onorati , di l'amù tnrera , d' indole difci- 
plirabile, e di età circa gli anni fette; Concede loro 
alcune ferventi per le faiiiht di cafa ; c vuol the in queftc 
vi fiano le fopraddcitt- tjijalui, e co ti di /io ni , e abbiano 
fediu anni almeno . Ordina , die il vtllire fia uniforme 
iti tutte di panno nero, e velo in telia di fimil colore, 
aflcgnando ad ognuna un povcto k'tto di albero eoa 
materalTa di lana, lenzuola di tela , e coperta. Loto im- 
pone filenzio dall' ultima orazione della lera Ciao dopo 
la refezione della mattina, raccomandando lo Uudio 
dell'interno raccoglimento, e per difporte all'acquiilo 
di eiTo] contandi) che unitamente' facciano' tre ore di 
ora- 
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orazione tncnrale, e recErino WSvo dell» Satitiflìma 
Vergine, con ]' cfame della cofcienza prima di andare 
ja Jeito. Circa la remperanza il digiuno è di ogni gior- 
no a riferva delle Fcfic, non mangiando mai carne fe 
non nelle ire Feile di Pafqua di Rcfurrezionc , evi fo- 
no alcune Quarelìme irall'anno. La frequenza de' Sa» 

frangenti la limeiie al giudizio de] Padre Direttore: e 
nalmenie Isfcia alla Superiora parcicolarì ifliuzioDÌ co> 
Itituenii upa Madre caritatevole, e vigilante. 

IV. E riferite le leggi della Cafi diremo ora al- 
.cunchi delU Chìefa, che G dilTe dedicata all'Incarna- 
zione i «venie ire Altari, il primo de' quali nell'entra- 
re a manrilta.è Rato confacrato ti Santi Andrea Cor- 
fini ) e Maria Ataddalena de' Pazzi con tavola dipinta 
dal Pfeic Michele Lepri ■ yedendofi addiiioipetto a que- 
fia altra Caf^)ell8 coq um Madonna in uno sfonda, c a i 
iati S> Francefce di AfliC , « S, Gaetano tBgfoiì parimMitc 
dal Lepri ; la Madonna perii £ amica i equi fu.irasferìu 
dalla pubblica via > dove dal poi>olo mito/tiìt^ ia giap 
venerazione, come leggcA fotro la men&t 4i ^ap&.' M' 
,ute in una jfcn'zione , che è la iegucnie : 

IMACINEM HANCB-'M^RIAB VIRGINiS 
rV^LICA OUM IN VIA 
PRBQVENTI AC IVGI POPVLI COSCVBSV EXCVLTAM . 

MOX HVC TBANSLATAM TABVLAM ET ARAM 
SACRIFICIO IN SINGVLAS HBBOOUAUAS DOTATAU 

QVOriDlANO DEINOB DOIANUAM 
EXORNAVIT PlbTATlS CAVSA ET IN PARENTVM " 
SVFFRAGIVM 

UNGDICTVS PAFINl SACERUOS I%OflBNTlHV$ 
AN. DOM. MDCCXI. 

Ed un*altr4 ilcitzione vc<lel! aU* Aitar di Sant'Andrea 
indicante i meliti di un altro Qa^doK) c, dice come 
.apptcffo;. 
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ìkAU SANC lACSIFICiO tM SINGVIAS REIDOMADAS DtTATAK 
fANCIIS AHDHEJV CORSINI Et MARIA hiACDALENA PAKIdl 
VSQSt StDI FAVEKTIBVS 
JHTOHIVS NICOLAVS CECCHINI 
ECCLESIA HCTROFOElTANf SACfiRDOS 
bVM TJtlEKNAtlBTS BIG A CONFESsIONim SKAT' 

- rONENDAM CVRATIT . AN. UDCCXU ' - 

All'Aitar raaggfcn vedcG il milterò della InorBicioUfc 
dipinto ci>n maDiera lodevole di Alfooro Bofcbir una 
dc^ migliori, che ptofitraOcro nelli fcuota di Matteo Rof- 
ftlli] del quale egli era nipote. Sotto l'Aitate 11 Mar» 
cbefe Robeito Capponi nel 1548. vi collocò il Corpo 
drl Santo Maitiftf Terenzio , 4^ujvi da Roma ttatferìio 
con pompai c lalenniià grande nel di je^ di Gennaio. 
Quello fanio Coipo tioi lo vediamo iiccimente v«w 
Aito giacente ia «n'ITina dotata co'.Aioi «riHalIt', e aél 
dinanzi «wì tint grata dì legno aDai belli 1 che imita il 
bronzo, e un favore diTpcfiraro dal Santo alla Moflcalva'i 
vìcn lìferito dallo Sciitcore della fua vita, (.he io ripor- 
to colle Fùe paróle del Tibro IIlV cap. Viti, come ap- 
preiTo ., ElFcndo lUtb ihpettat^ dal Marchcfe Robctio 
„ lOppotiL' pél Gonvenlino il Coipo dvl Glortofo Mar- 
„ tire San Terenzio. andovVi Ltonori dilla Quiete per 
)i adorarlo nel Coro , dove era collocato , *. aperta la 
j) Calia gttiufieflfl or.awa divciatnente ,. parlando eoa. 
„ ftcìto binto, e lin^taziandolo , che 11 folTe degnato di 
„ abiure in' luogo' sì umile fra k pbve'rc Anelile del 
I, fuo Signore; ed tci.o (he ali" inipiovvifo vede la 
„ f^tcìa (Ivi Santo- luna rifpitndcnte a guifa def fole. 
1. Soipnfa ptrtic da maraviglia con luiie le fue fan- 
» ciulle alHjlfnii a quelli liivota aaionc , per ricono- 
')) fiere tale Veii'à. c confermirla con prove, fece f(rr- 
iv rare tatti gli ul'ci, e le fìneltrc( 'ed -ettinguere i lumi 
]} accefi intorno al DcpoGco , ma allora comìiK-i& a sit- 
n yillu più vivo quello fpleodore con amiDÌmlone > e 



117 

„ confbno inerplieabile deMoro eiioti per veduW cori 

„ gioconda . Si accrebbe antbe la maraviglia in vedere * 
,, the Hando il Santo Maitite con la farcia fupiM , co- 
„ me fe foflc vivo, foavememe la volti vello Iv 
„ Monulva , come ambe di ptefente lì vede „ Nella 
Chitfa rimangono per fine a vedciC uns pitiure nella 
*olta, dove a frefco è dipinta Leonora, che ptefenta b 
Maria le fue Andlle , ed in mezzo al pavimento una 
Japtda di Maria Papina con lettere confumatC) e allato 
« queSo marmo in altra lapida un'itctizione.she dice: 

; - ■■ ADMODVK KEV. PEESBYTEK ANTONIVl 
- - .. MCtL. DE crCCHINlS CIVIS FLCMENT. • , 

ICCLESlffi METROPOL. CiPPELLANVS AC 
JROTH. APOST. VTPOTE VNVS EX lE- 
UEFACTOllJBVS HVIVS SACH* DOWVa 
ILEGIT KIC SEPOLTVKAM PKO SVIS VT 
CITIVS PBR ViRGlNVM PRECES ADIVTl 

AmMAU Keoyi^K AaS£qyAMTV&. 

Vt Pet ultimo min potremo dirpenfarci dall'oCer* 
tare alquante cofe divoie , che fi confervano preflb di 
nuefte ìanciulle,; ed in primo luogo avvi uà adorabile 
■Croeififfo di' legn* alio poco più di un braccio , lejgcn- 
-ttofi nella Cfcoce la Aguenie memoria : 

QueSt Cncifffo era Ji Derma Leonora Moirtaha 
in mè All' Ambr* , tìi Itila di Ui morte h fu tolto 
ie jettvhtia ' litthni mt' Ciammiighi , e U meffe altri 

<MH"ii di detta lamiglìa Ciemminffif . , _ 

Viene in fecordo luogo quel Cenacolo dato alla Leo- 
nora da Gesii per contralTegno ddla Cafa, cbe dovei 
comprare per la fua Congregazione.- quello * in Mw- 
Iro dipinto alla manieia di Giotto ^ «d è alto menO d 
un braccio . Conlèrvanli ancora dalle Minime Anelile ire 
{iattK di Quelle die dicónlì inòltiplìtiite' dà'Dia 'A feo 



eorfo de'fcifognt della MòntBlvi,' e' il^l libro Iti. del- 
la Vinai cap. VII. raccontali l' avvenifnenco prodigiofo 
cosi „ Torni la lUfla < Marta Biffoii ) a tmpreftarle al- 
„ tri denari per nuovo bifogno, con dichiarirfì però i 
„ che quella volta li rivoleva non per l'avidilà, cIie ne 
), avefTe (]ut!la divota Signora, ma pe! defiderio di aver 
„ denari venuti dalla mano di Dio. Gli chiefe Le.ODora, 
,1 e gli tbbt da! fuo diirino fpofo quando convenne /a- 
,j re lo rimborfo alla Bijfoia, che li tciwie come <an 
cclcitc tcfoio.e pofcia diquelie monete ne dpnò due 
„ ( deve dir ue ) .ille fanciulle dei Conveniino, che le 
„ confeivano anche al prefe/ite. Noi Jc abbiamo ri- 
fcontrate lune tre coniate nel iiSoi. . coli', effigie del 
Granduca Ferdinando Primo. E per fìne tie) <ricetto del 
loto Coro fi veneta -un'Immagine della Conceaione Cam- 
pala in fogliO} delia quale racconianfi vari (avori, che 
ella ha fat^o aUc Minime Anelile , e naffitqamence la 
illantanea. £UaTÌgÌone di Suor Maiia Umiltà- j avveni- 
memo miiacololo i che Tegul il dì itì.. di .Novembre 
1637. e giuridicamente autenticato nella Curia Arci- 
vefcovile a'i 7. -di 'Marzo del feguente ' anno 1 ,c To- 
gato dal Caflcellier Luigi BaldalTar Vignali, 4eggendo$ 
folto la fop«addeita Immagine incifa a p'cipe^ua memo^ 
ria un' ifctizione fatta dal Signor PiopoHo Anton Fian> 
cefco Goti a lutto il Mondo ben noto per J['ciuditìflÌme 
fuc opere date alla luce , eia ifcrizione dice comcappieflb: 

DtIMEAI IMFt>.M(lRVM SEU VATRI'^I» tUAGINItU BANC 
CyOD UARIAM IIVMILITATEM MIDICEU ANCILLAM SVAM 
SVDVU DEFEDATA CDRPOKII itEGnirvOINS IN TBRCIf T*)l 
TI. KAl. DICfMB. AN. CI3 3. CCXXXVil. ììotÀ XVII, ' 

U»Ti raoxiMAU FlUKSE^T1s^luo AvxrLrot.DtxnKFionTVRtTtrta 

AD ^TAM Ml'Oa'ARII' «NCILLAB «>• Tncim ' '■ ' 

C0NGaiQATll.ll.IMOI4TAI-1tAB ' 

VEaiHm EXfTUB lAMT^i rKuiDii AC wKifuii MOKuaWrni 

MHORIIICEMTIOIUI JN UlC ) QJDTIIIIE jCOLlMDiUf f!t GRATIUV^ 
'.AGTIIINR LAVDANDAM 

Btn mnuKVMT viu. kti" ava., ahn. -1119^19. taaaemù 



' VI- Circa poi alla Vìe*' della' Eleonora i' debbo tjul 
fili fine aggiugneic , che molto giudiciolameiite , febbe- 
nc in compendio] fu fcrìtra.uaa Vita della mederima 
dal P. Sigifiaondo Coccapaoi delle Scuole Pìe> di co- 
mando della Graoduchefla Vittoria della Rovere , a cui 
indiiìzzolla egli ne' 4. di Luglio del 168S. L' Òrigina> 
le flcflbi cbe a quell' Altezza fii prefencato dall' Au- 
tore t h prelTo il Sig. Manni inCeme coli' Albero Ge- 
nealogico della Famiglia Monralvi fido a quelli reinpi 
prefenti . Notifi pure ■ che il Canonico Salvino Salvint 
sbaglia ne* Fafii Confolari dell'Accademia Fiorentini] 
^vc.«0cgna U uoite della Serva di Dio ali' anno xtìSj. 




ti* 
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LEZIO N E XII. 




DELLA CHIESA DI SAN PAOLO ' 
DITTA CAM MOLINO DBVADSI TERESUNI , 

ronvengeno <queUt, tìe iiam -Jcriito 

icnzc , efTeTc la Cbiélk à't S.'Pa<^o an- 
tichifìima , affermando fu deboli però 
fondamenii Fra Michele Pacciuin,e 
Pier Monaldi ne' trattati , cbe /ecero 
I delie Chicfc Fiorentine, che ella foffe 
«dìlìcata nel 335. nel qua] anno Luca Ferrini nella Vi- 
ta de'Sctce Servi di Maria fi arrirchì& a dire, che foITe 
confacrata da San Teodoro Vefcovo Fiorentino , la qual 
opinione: è liaTa abbracciala dal Certacchìni nella ferie 
dc'noflri Vefcovi , e dal celebre Padre Orlendi dell'Or- 
dine de' Predicatori nella fua commendata Opera Orbit 
Secer & Trofanui liK j. cap. 35. num. 5. e la cagione^ 
de' fuddcEii sbagli fu un'ifcrizione , che appieflo all'Al- 
iar maggiore fi leggeva dalla banda de! Vangelo inta- 
gliala in pietrai che diceva come fegue: 

QUESTA CH'ESA DI SAN PAOLO FU FATTA V 
ANNO CCCX51XV. AL TEMPO DI S. SILVESTRO 
PAPA, E DHL PRIMO VESCOv'O DI FIRENZE 5. 
TEODORO E CONSECRATA fV NEL CCCCIV. LA 
NEL MCCCCXXXVI. AL TEVIPO DI EUGENIO IV, 
t\] IMPETRATO IL PEiOONQ DI AMNl CINQyE 
Z J)I CINQVE qyARANTENE. 

Dobbiamo xA di quella lapida nctarc ciò, che difle 
Stefano Koilèlli nel fuo Sepoltuario, come appieflb » 
» Quefia ifctt^one, come fi vede , è affai moderna, ma 
Succeduta ad un'altra anticbiflimai che ci era > 
' ^ ^ „ fcri^ 



n foritta di un carattere afTai ftrano , la quale io mi ti- 
„ cotdo bcniffimo da i;iovant[ro di avere vcduia nel 
„ muro dalla p.utc , dove è l'Alr.Tr gratidu , sù aito vici- 
„ no al icrro, U qu.ilc diivcne lìTcìc Icvai.i , i- poi an- 
„ data msle „ E noi avendo trovalo copia di-lla fttlTi 
ìfcrizione nei mano/criiri del MigHott , ma alquanto va- 
riata dalla fuddetta, qui la riponiamo fui dubbio, che 
poiTa ella elTere ftaia 1' antichiinma , e dite .- 

QVESTA CHIEDA ni SANCITO PAOLO FV FACTA 
L'AN>IO CCCXXXV. AL TEMPO DI S. SILVESTRO 
JMPA, E DI COSTANTINO IMPERATORE , E 
-COHSECRATA rv NEL CCCCIV. LA PRIMA DO- 
MENICA DI LVGLIO, E NEL MtXXaiXXXVI, DA 
PAPA EVGENIO IV. FV lUPETHATO VX PERDO. 
KOOI ANNI V. c V. Q7ASANTENB PEKI^CC. 
ET IL DI' DELLA CONVIRSIONE DI SANCTO 

paolo v.anni e v.qvarantene di perdono 
;n PERPETVO. 

E riportate queil' ifcrizioni fa d'uopOiche ri/coDtriatno 
gli errori in cITe contenuti) ì quali predo ì Critici le ren- 
dono anche più fofpetrc, ed il primo non leggiera «r- 
lore egli è il fupporre S. Teodoio il primo Vefcovo di 
Firense, quando abbiamo fui principio del 4. lecolo 
Vefcovo S. Felice, come ieggelì nelle Storie dell' Ammi- 
rato, ne' Difcofii di Don Vincenzio Borghini, neil" I- 
talia Sacra dell'Abate Ughelli, e nd tomo 4. -della Bi- 
blioteca Patrum, ove S. Oliato al lib. I. lettera H dice: 
Cam t^nftiiffint MHtiaiti Ey. Urbii Roma , RitkÌMr , M4- 
ttrmut & MarJttHi Efi Calticani > & Merotlit a Media- 
léna, Fitriawut a Cefena ■, Zoticm a QjUatiMno , Ste- 
Mwiiu db ArMae, ist SetUx a FtartHlia taftortim: X\ (e- 
cendo sbaglio) o fivvero confuHone G è il diiG , cfae )a 
OiìcTa di S. PsOlo fu confacraia nel 404. e Jc non dice 
dà cbii il fuddeiio Ferrini però ci affeiniBi che la con-' 
facrafle S. Teodoro, il quale già nel 375. era morto. Ma 
fe di niun pcfo è la fuddetta lapida , due altre faranno 
Tom. IV.' Q_ un 



«n autorevole documento di grande ancichitk, perchè 
diraoftranti avere avuto la noUra Chicfa Cimiiero degli 
antichi Crrliiant i e fono due lapide riporraie dal Chiarif- 
fimo Sig. Foggini nella fua riuoraatillìma Opera De frimi 
Ilorinsinorum A^ofioiii alla pag. j. E dall' eruditilfimo 
Sig. Propofto Gorr alla pag. jjo. num. 13. De Moitif 
KiBiii l'ci. Clri_fli. Stbbenc prima di quetìi due inti- 
gni Scrittori dilLuirc furono dal diligentifQrao Sonaior 
Ciitlo Strozzi al Codice XR. pag. 197. e noi le ripor- 
tiamo fui fìne della Lezione. Eravi ancora fotto l'Ai- 
tar maggiore una Confciftone fottcrranca inoggi ridot- 
ta ad ufo di fepoltura de' Padri . Accoliandoci poi ai 
tempi di Giovanni Villani diremo, che quefti ntl cap. 1. 
del libio j. defcrivcndo il primo cerchio delle mura di 
Firenze riliaurata l'anno 803. della Chicfa Dofira ri- 
ferifce fra l'altre cofc, che fuori della Poita Occidentale 
cravi la Chicfa di S. Paolo a (Imilitudine di. quella di Roma 
antica 1 dal che il verrebbe a inferire i.cfaq alipqno in 
quel tempo quella era in piedi ; Se poi laftiando le tene- 
bre di tanta antichità cercanfi i fecoli pitì vicini a noi > 
certa cofa è) che intornio all' undicciìmo. fcEolo cf& eia. 
Chiefa Collesiata con Piiare < e Canonici , acccnnandooi 
Siefatio Roll'elli, in prova di: ciò una Scrittura del C^i-. 
tolo Fiorentino 1 che è un contratto rogato< nel 1090. e da- 
Ferdinando Leopoldo do 1 Mighote nd fuoi manófciitii . 
fé ne ripotta. il ptincifio di un altr' Ubrumento dehit^j». 
cfilUnis pur* nel detto. Capttoloj, e dice : D.&useo Friem- 
Ecflifie ^ CaHtmcf- S- MsbttJit BerttiJe , ét Dtmimiit 
laeobHi Prìer CfJÙi* laidi leuiant fu^r Ut» tar- 
ttnit &t. £. Moofignor Visceauo. Boighini neljai fecon- 
da DHte- de i Au» BircoBlì allo, pag^ 409. bbbsna alf . 

r.njo tardi |. ciofc ad: lisq. pone acb novero^ dtl* 
Priorie BVAnii Ciuienict,.lai DoAra Chid». E in 
na cjij vmqI: vedeu una. ptoua non difpregevole > M 
iidÌcoici&, della. Cua anticiiitì i-confidcri la goifa manici 
la eli yn S>. Paulo. di baJTo rilievo , che fcolpito in pietra 
con gonoeU]iWi a.i' fianchi, cu f^lU' poiu piincipale^ 
dflla Ciucùu vecchi» ■ ed inoEgi è collocalo fulla Por- 
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ti del "Cénvento» cbe farà sforzato à crederla tempio 
aatichiflimo , ed infiemciticnie a coniefTare a che fter- 
winio , e barbaro ftaro fofle in quei tempi ridotta la 
&ultura. 

II. Che poi prima del iijo. fbffc Collegiata , lo 
jiAermano tutti gli Scrittori delle cofe I^iorcatfoe , c le 
Cioniclic di S. Marta Novella , i in perciocché nel iiij. 
vi furono mcffi i Padrf Domenicani i allora di poco dal 
pian di Ripoli venuti in S. Pancrazio , o piutioAo nel 
ivo Spedale , e l'IngrelTo di detti Padri in S. Paolo è 
notato <oS\ )t per rinunzia loro fatta dal Priore Mef- 
II fer Ugo , e de' Tuoi Canonici . ,i Quivi però que- 
fti Padri non fi trattennero più che tre anni , quan- 
do provveduti della Chiefa , e delle Cafe , ed Orti 
di Santa Maria delle Vigne , colà nel mi. palTarono 
•d abitata maneggio del Cardinale Legato Ugo. 
lina d' Anagni « e fe crediamo a Fra Serafino Rai- 
ti t dieilczD Tbotjvo « queAo paSàsgio Je iftanzc, ed i U- 
incnii ^e' Pieii Secolari , ì tpidi matHdmtieri foffrl- 
ymo di vederli spogliati della PrioEÌa di 5. Paolo , la 
quale alla Gabella compazifcci cbe «Ma 'di enUata fio- 
lini 300. Ritornati pcrtamo i fieri .a $. ^olo « ii ri* 

}>t^tò l' onorìfico titolo ài CoU^iata « leggendófi nel 
ibio detto U Snllotione al numero S€- Efijnfut fhr, 
«Ugii /CtutintKtm ht Etile/» S. FmIÌ timo la; j. e Lco- 

£Mo del Migliore nota , che Papa Martido V. nel i4i9* 
ce di fua potcith fupretna il nuovo Priore . Ma la- 
fctandomi potrare dalla vaghezza di liferire cofe glo« 
linfe di qucfta Cbiefa , rammenteib qui apprelTo alcu - 
ni fuoi Priori , e Canonici , che ni ha comunicato il 
diligentiOimo Signor Domenico Maria Manni , e fono 
quel Iacopo foprannomtnato nel Lodo del 119J. po> 
Jcia nel ino. un Ranieri, Ugo nel 1117. Prete Tur- 
pino nel 1150, kggefi Priore nella donazione, che fa 
egli di lerretio a' t'adii di S. Maria Novella , come ap- 
pare dal fegucnie Contratto al num. 11. delle Cartape- 
core de' fuddeiti Religioii : Preib. Ttrtinm Prhr Èf R'- 
Str Etti. S. ttiili i* Ut, di tBtjenfa Jmi CgpitMÌi 
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fci/icet Frtsh. Talenti , è* OJiio Canonicomni ìg/tat Etel. 
donii'VÌt fr. Fafquali de Ori. frm freiicat, rccifìcnti 
ira Eccl. S- Maris No-veUc unum ^t'mia terreni ad 
brtcthium ^ mtnfuram Fifaaarum fcr latitxdiiKm g»a^ 
Iron efi Hsrtni JSrvi imitai i. Etcì. S. M. Nwelle it 
terra éf fojfeffione ijfiui Eccl. S. Tauli qne fjl retro A- 
Miet Eùrgi S. Tallii &c. Ego Barene fil. oUm Bene rag. 
'ìd. ghrii Mjo. Guelfo del Nob. Marzoppino d' Azza tu 
PrioEC ti(.l 1 174. e nel 1292. Gualtieri Canonico FiorenEÌ> 
no , (t-guuro rei 1309. Piero dr Mt.Configlio de'Cerchi, 
Glii'i.iido da CoiTipiobbi nel Geii di Filippozzo 

àx V B^rdf nel 1338. e Birtolommeo di Franccfco nel 
1391. E nel fccolo feguenre trovanti Priori Frofino di 
Ciiilofunci Malìni nel 1412. di Matteo di Franco' deU 
1» Badetfa non fi sà l'anno, forfè fu l'eletto da Mar- 
tino V. vengono poi nel 59. Altamonie di Lodovica 
Frefcobaldr, nel 6t. Giuliano ài Filippo Tomabuam'i 
poi Vcfcovo di Saluzzo . HcUe pEoourazioni i clie dal 
Cleto Fiorentino faceva:nli , a fine di pagare le fpafe 
de" Legati Pontifici > ^ leggono fonofcriitì in una del 
jjiS. Pretbyttr LaftJ Cttaoaicaf , & 'Prerbyter Gjtitbt 
C«ff0i»V«/ i'. Fauli . Ma venendo ad un Canonico , e 
Piioie, il cui felo con^e è un grande Elogio- di ^edi 
Chicfs t queUi fu Agniolo Pojiaiane > non: poKtidofi di 
ciò dubitare , sì peiché egli AelTo rn una IcttferS' fìis 
a Loresao de* Mediti fciille: /m Satirdati^ gcftft9 IK 
Ttm^h D^.Patli r sì incoia perchè nella laurea d> Doi- 
rote ( the dall' Areivcfcovo Rinaldo Orlìni ricevè a i 
jj. Dicembre del 148J. per rogito di Ser Gabbriello 
di Pier Giovanni Simone Cancellieie dell* ArcivcfcOva- 
do appellafi D. Angehi Filius Egregii DoSwh Dami- 
ai liene dilli de Jmbmgiitij de Mone FùlitioMO Pritr Et. 
ctejie H. FaiUi de ihnntia . Pafsò pofcia il Poliaiano 
sili dignità di Canonico Fiorentino, ed il Chiariffimo 
Salvino Salvini, che fcrifTe a penna le Vite dei Cane 
nici di Santa Malia del Fiore , ti dà btlliflimc noti- 
zie del noflro Agniolo , principiando da quella) che è 
aOài onorevole alia flefia Famiglia de' Salvini » roentie. 



jlporta egli il documenio della cerimonia ili. Capito» 
,Jo , fatta per lo polTelTo del Canonicato , che prefe 
il Poliziano , alla quale uno de i due Ononici , che gli 
diedero Tonoranza dello Sialio, fu Salvino Salvini . Inol- 
tre nota egli la Cittadinanza Fiorentina , che fu con- 
ceduta ad Agntolo dalla Repubblica per favore de' Me- 
dici I e venendoli alla morte di lui , lo vuol alfiliicp 
da Fra Girolamo Savonarola , e feppetlito in S. Marco 
veAita dell' abito di S. Domenico , coli' imerveato del- 
Capitolo Fioicntino all' efequie . 

111. Ma in aggiunta di rutto quelto', non dìfdicc 
qui dare uno fchiaiimento ad alcuni dubbj fopra s) ra^ 
gusrdcvole Priore , ed in primo luogo cercar develì di 
qual cafato egli folTe , fe di Baffo , o degli Ambrogi- 
iii I o de' Cini 1 giacché prelTo agli Scrittoli trovafi ap> 
pellato ora in un modo , ed ora in un alno .■ tiè io- 
eftimo di- meglio illuftrare quello punto , che riportan- 
.do le annotazioni di' Gioì Mario de' Crefcimbeni nel* 
le dichiarazioni del fuo primo Volume intorno alla 
Storia della volgare l'oefìa , ove alla pag. j^j. fcriv.e 
come apprelTo : i, Noi abbiamo col cognome di Baffo 

chiamato^ in più luoghi della- noAra lAoria' Agnolo 
,1 PoliziaiK) I non Iblo perchè così lo chiamano il VoffiO) 
it Cafpue ScioppiO' ciiaio dal Menagio j TommafoPoike 
i, Blount , Gio: Cinelti , e Niccolò' Angiolo Caferro ■ il 
)i anale lifeiifcc anche altri > ma jpercoè in aa Codice 

ai lime di' lui > leHo a penna della Ghtlìuii |. abbiamo 
tt trovato una nota di propiia -unno di Papa Aleflan- 

dro VII, in- cui G-natra brevemente. la di lui vita» 
M e. morie )•' e auivi' altreat de' Baffi- fi aoroina .i Allo 
I, iiioomtQ.il cclebratiffimo- Antonio>.Magliabechi i. li 
» quale molto ba favorito quefta noAra opera't ne av^ 
,1 verte t che il Cafato- del Poliziano era dei Cini « ed 
1, allega l'autorità di Spinello Benci nella Storia di 
Il Montepulciano) al quale fi polTono aggiugnere Alef- 
)i faiidro Adimari , che fu il primo, che mcitelTe fuo> 
>i li queflo parere , Carlo Dati nelle Vile de' Pittori , 
M e Ferdinando Leopoldo del Migliore nella Fitenz&* 
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n Illuftrata , il quale rìferifce che il Polivano -fi (ra- 
ti vò prefcDte a! lellamcnro del Pico Mirandolino , e 
„ fervendo in elfo di teilimonio , fi foitofcrilTe : Ego 
Il Jngelui Tolirianni flim D. BcntHai ds Cinis Dc- 
it eretoraiB DoUar & Cait. Fior, notizia riferita anche 
M dal Mensgio , a cid la diede 1' iltelTo Magliabechi , 
], che l'ebbe dal Capitano della Rena . Quelta opinio- 
)) lìe , the (parve più ^egtia di fede, per cflere appoggia- 
>j la ad autentica fcriitura , ci farebbe ora corregge- 
I) le, c dichiarare, che il Cafaio del Poliziano «a de' 
1) Cini, fé non avtffimo tal notizia apprcBb noi, da- 
ti tane in ,quefli giorni dall' eruditiffimo Abate italvino 
1, Salvini , che con fomma fatica, e diligenza fla feri- 
ti vendo le Vite de'Canomci della Meri opolttani di 
ti Firenze ^ die ine Sa xlubiure delia ;veti[à della co& 
*i d jcifca J' uno, ^ome circa l'altro Cafato . Con- 
Il cioi:achè neir ArchÌ»io rGenerale di Firenze G troW 
*i lo Strumento autennico del ptivìle^io Oottorak: iti 
ti Poliziano nelle I^ggi [Canoniche , rogato ìi 13. Xlit 
h cetnbre 1485. da Ser jCabbniello di Pier Gianraxà 
■9 Simone di Vaconda Notaio pubblico Sabinefe e CaM* 
n celliere dell' Aicivefcovado Fiorentino) dal qtiaJe ap- 
■1 parifoeixhe egli exi ^dolb Famiglia -degli Aintirogini; 
„ Cam igifr Vir JeSift. iajigiiit D. Ai^elnr p. egrt- 
t) gii DoBorii D. BtntiiBi Jt Ambroginij de M'ite 
H ttiuitnB Fripr SjKHiarit Calte^atn Methfii StK. 
M ili •TmuU Fior, iqutm feif^tie , moriius , .ir ■•virtMtihitt ■ 
M ffeciali frtrogativa fuilinra-vit Jlltìffiaiat , die iwfrom 
n farijaa 13. Dccembrìt 1485. btJ. 4. fatrit frdfentatu 
n MjrotrendiSixiB in Chrifio homiuo gjùaaldo .UrjSitii 
,1 Jtrthiff. FUr. &t. CgU può ben però cfleni «be qnefti 
f,. ultimi cognomi Jicoo una lti:Ba cofa, perciocché ubo* 
» ido ia rquci tempi d' .abbreviarli i cognomi, jullo-icri- 
f, veilijia |uuala.£ini potrebbe elTeie .abèsCi^aiiiu d' 
n Axi^oì^aà , «ctn «ftanie che «Ila aveflè 'dovuto -^e^ 
fi » ana Cini «.«be Cini , mentie anche in nUEcrìt 
M di Ci fui fi uova henc fpdTo mutata la lettera G ìb 
n C I .c paiticeknMiKe ia l'irenze ce. n .Seguita; ìi 
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Crefdtnbenì dottameme a portare efempli diDMftranEi 
1' uf» di Coraigluaii moiationi ■ le quali efleoda' vccif- 
fime pteflb gli. eruditi di nofira Ciit^, coavccrii egli 
dire , che il Cafaio de' Cini iofEe to &eSì che qiidio 
degli Ambrogini , e che: quefio felTe il cotffaBtaf dei 
Poiiziano . 

IV. Dubbiofo altresì farebbe 1' anaa della morte^ 
di quefta Eroe delle Scienze : avvegnaché Ferdinando 
Leopoldo del Migliore lo vuol morco nel 1493. facen- 
do t che Agnolo imùeffe alla morte di Pico della Ml< 
randola t ed eziandio morto nel 1499. lo dice un' Ucri-. 
zìone ki S> Maico alia parete con. i fcguenii vcrfi: 

FOLITIANVS IN HOC TVMVLO lACET ANGELVS VNV.W, 
QVI CAPVT ET LTNGVAS RES NOVA TRES HAflVlT. 
OBIIT AN. MCCCCLXXJiXlX. SEPT. XXIV. AETATIS VIL. 

Ma della verità debbo grado al fopcaljodato Crercim. 
beni » feguicand» «gli diie alla pag. 3^7.,, La morre 
11 poi del Fico tau^da nel mefe di Nowtiinbrc deK 11^94. 
'„ e il Settembre antecedente era feguiia quella dal Po- 
li liziano I- come te&ilica Ma<rtlÌo Ficino in una lette- 
n im fcrìtti a Germano de' Canai in Fcincfa s ì xj. 
1, dì Miizo 1494. ab Incarn. e quella lettera .trawGi 
nell'opere di Pico dell'edizione di BsIGlca del.i57z. 
,1 alla pagt 408. che dice : Ut Mitttm tibi nota.fit rr-- 

n [la , Jigtiui Fotitianat ntStr .LatjMn.GtMtaqM iim^ 
j, glia daSigimui &efs*mbri froMÌmo Mtt. Fki tUtwm 
}] migramt .»-''iita 4f>. avtatit -émn »E nBa44i ootic 
conieicblMl» facondo r ìrccizione in S.MaicO': Una lode» 
Xfl d!l pure il' Sig. Abate Ftancefco- Savena Qi^adrio 
nel Volume fecondo della (ua erudita Sutta della ra- 
gione di ogni Potfìa , dicendo alla pagy Sj. come &> 
guc 11 Angelo Ambiogìni o Cini da: Mant«pulciaDO- 
„ detto comuncnitntc Angelo Poliziano-) nacque a.! 
,t 14. di Luglio del 1454. nel 148]. fu addottorata in 
» Leggi Cananicbe ; Fu Siccidote e Psioce della Col> 



M legista di S: -Paolis i e poi Canonico della Mettopo- 
„ lirana trtato mi 1.191- e ai 24. Settembre dtLi^p^. 
„ fini di viicir . I,' fama , che il dolore coriceputo dal 
„ vedere di.cliraic la fortuna di Piero de' Mediti , ttì 
„ cui nelle leritie era llaio Maeftio , gli affrettaflc la 
)) morte. Fu uomo d'ingegtio maravigliofo , come che 
» al<)U3nto invido . „ ed eircndofi delio di Topra, che 
nel teliamonio -di Vico della Mirandola , il Poliziano lì 
legge fottofciiiio in (etondo iuosjo , della quale foiiofcti* 
aione -pottebbe dubitati; , per cilcre di latiriih cattiva , 
ci piace rnotare , che cìla è fotmoU ufata dal Notaio , cf- 
fendofimile, ani! la lielTa di quella degli ai,n trcdicrTefti- 
monj } e noi in grazia de'cuiiolì ciuì intcratnente la tra- 
feriviamo'.- £ga Afgtlai Folìiianitt Jiliiis Domini Be- 
nediSi Jt. Ciati Decratomm Dallor. , & Cenanicut .Fior. 
rogglM , 4r fraefent una cum omnibus f«[rafiriftir , & 
i^Tufcriftts teHibm ad ornai a , & /«gala in hoc [rarfen- 
tir vaginaf imftrìori f^etio feda cotteflata , iS" fci^t'e 
fiuiiì fraefintibai , ó" rogaiii in i^fa fagina eiut utique 
Itbannis A Ticii ft^rafiriffi teflatnmci , /su tmtiidato 
menu ma ms fabfcriffi in teftimonium , & ea Sigillo 
frofrio figna-oi babente in circiilo imagiaem Ttgafi ìdifi 
e^ui alati , ^uoi ad imam ex ehordalit fu^rafo/iii .cerai'- 

V. Ora tornando alla Ghiera di San Paolo , i»^ 
' trovo -paflàta iieUe mani de' Cationici Fiotentini > a i - 
quali Papa 1-eone -X. -per rendere viepiù ticea > e gio- 
' rioCa U Cattedrale di' Firense > dontilla con ipiie le 
rendiie'pet Aio-fiicve cGftsnte nell' Atdiivio dei Capi- 
tolo al numero da, daio ib .Fitenze 's i ii. di (jcn- 
iiato anno -3. del Poniiiìcato , .veggendofi fulla Porta ■ 
maggiore -del la Cbiefa l'.aimedi-dettotpBnrefiEe'tncflà ìH' 
mecio dalle armi dri CardiBid -Gtulid dì Gìulfino- de' 
Medioì Arcivefcovo dì f'irenaei e da tjuells del Capi- 
uAo, che, è un Cberubino ,-nè'to fapm dare la ragio- 
ne* perchè -fo(to l'aime del Jooiiffice -qui G veda col- 
locala 1* arme de' PaDdoKm t ed una fomigliante fotto 
una BneAra liimKata con cappello Vefcovile > fe puie 



3ualcunó dì qljefla llfultrei' Famìglia non folTc fiato 
elU Chi«fa dì S. Paolino Priore , o Commendatario > 
E notìG per £nc, che nell'anno ijt9> per occaGoBc 
dell* aSf dio di Firenze , i Padrr Minori Onervamì , che 
allora ftavano «1 Monte , AuTatj.a venire jn Chili nel 
Giardino de''NcrIi >' per ìftabza delta' Repubblica dal 
Capitalo Fiorentino fu dato loro qucfio luogo per 
modo di ptovvifioae } nel quale flettero lino ai ij^ii 
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L E Z r D N E XIII. 

DELLA CHIESA DI SAN PAOLO 

O£'FA0RI TBXESfAMI II. 

«ARSISI 

■ Eli' anno ;i. della Rifom» dell' Ordi- 
ne del .Cftrmtlbi b«l 37* dellz mone 

delta Santa Rìformatricc Terefa , nel 
ifii ». dell' tri Criilìana 1 comparvero per 
la prima volta in Firenze quei nuovi 
Apofloli > e MaeSri della miftica Teo- 
logia, i Padri Carmclirani Scalzi > cui 
fu data per Convento la Piiorta ài S. Paolo , della qua- 
le abbiamo Favellato nell'antecedente Lezione) e fe il- 
laùie ù è dimofiraiii .qucAa ChieCa per la Tua antichi- 
tà , aitai piùilumipQfi la vedremo per la faniilà , e per 
lo zelo de nuovi Oipi'' • E. però facendoci dal motivo 
della loro veriiiia in Firenze , dir lì vuole , che il Gran 
Duca Cofìmq JI^ cercando nelle Aie gravi malattie con- 
folaziane , e -cppfpiig alalia conveifazionc dì Santi Rc- 
ligiofi , fece iftanza di avtre in Corte il Ven. Fia Do- 
menico di Gesù , e di Maria Spagnuolo di Campo Flo- 
rido, the era in que' tempi Generale della Riforma , ed 
clTendo egli venule Tanno i5iS. fu ricevuto dal Gran- 
duca con grande allegrezza del fuo fpiriio 1 accoidan- 
dogli tra i molli favori la fondazione di un Conven- 
to in Citcà , ed elìetido giudicato dall' Altezza fua^ 
molto 3 propofìio i] luogo di S. Paolo , fe ne princi- 
piò a trattare col Capitolo di Santa Maria del Fiore, 
che n' era il Padrone , e non alitni dimoi! rari fi i Ca. 
ncnici Fiorentini dal foddisfare al pio duAdcrio del 
Sovrano , vennero alla rinunzia rogata da Scr Giu- 
fejf 4 Sacni ai 14. di Giugno del i£i8. con le fc- 
gucnti 
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guerti cotidiiionl: i. Di dare al Capìiolo ogni anno 
una libbra di cera nella (dia della PmiHcizione . i. 
Di potere Ì Ctnonici due volie 1' anno celebrare !l 
Meffa nella Chiefa . $. Se per quakiie accidente i 
Padri lafciafTeto ta Chiefa , qucfta doutlTe ritornare li- 
bera ai Canonici. E queflo contratto . venne confer- 
mato da Papa Paolo V. con fuo Breve fpedito gretit 
8. Kel. Fcb. anne 14. Ftiitif. Reflavana però due 
difficoltà I la prima delle quali pareva infuperabì- 
le , comecché due Cafe della Prioria , ed un vallo giar- 
dino erano palfati nella Famiglia degli StrozEi , per un 
livello peiperuo fatto da Matlìlio di AlciTandio Scroz- 
li co' Canonici 1 a' quali elfo pagava ji5. feudi annui, 
e per le fue induftn'e nel bonificare il terreno ne ca- 
vava un'entrata di feudi ija. Ma con l'aiuto di Sua 
Altezza fu fuperato ogni oliacelo 1 avendo ella alTcgna- 
to 150. feudi agli Strozzi fui Monte del Sale 1 e così 
divenuione Padrone il Granduca , lo concedè a i Padri 
con pubblico Utromento , che rogò il fuddetto Baroi, 
ma con quella dichiarazione , clic in cafo ne ufcilfcro 
i Padri per andar ad abitare altrove > le Ctfe, ed Or- 
to rcAaflero liberi al Granduca con tutti i fuoì mi- 
gliorantenti . L' alnra di^coltà proveniva da' Religiofi j 
cbc non fono |bliii di avere Chiefa Puiocfitale ■ e qne- 
flit di San Pao]Ìi» non Jolamcnfe jvn un nutnerofo 
popolo , n» godeva jltresl il diftintrflin» titolo di una 
deflc dodici Priorie di .Fìretue Nè vedevafi da i Pa. 
dtì altro copfigiio x)a prendere , cfae il ' cicotsete il 
Pontefice > come ièce il foprallodaio Generajc > otte- 
nendo da Paolo -V. che fi ttaaièriirero altfovc t pefi* c il 
titolo della Oiitfa ad arbìtrio > e dirpofizionc dell' Ar- 
civefcoyo , jl quale .trafponb il titolo della Prioria al. 
la Chiefa di S. Romolo io Piazza > e della Parrocchia^ 
parte ne afegnò a Santa Maria Novella 1 parte a San 
Pancrazio, e patte ad Ogniffanii . Ed in quelta manie, 
ra felicemente difpofte le cofe , venne a Firenze nei 
ifiip. il P. Provinciale Fra Agat' Angiolo di Gesù , e 
Maria , con 10. Padri , e 4. liici , prendendo folcnuc- 
R I mente 
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mente poffcOò dd.IuogO' il dì 8. di Settembre dello ftcBs' 

anno , e trovarono la Cafa provveduta dalla pieii di 
Colìmo n. di vitto ) e veftito , avendo di più data 
loro una cedola di Eoo. piallre i colle quali > t con al- 
tre limoline falce loto da' Principi , e dalle Principef- 
fc de' Medicr , e da' parecchi Nobili Fioteniini fu da- 

10 principio alla fabbrica del ptcfcnce Convento , con 
CbioAro- 'noiT piccolo, e fopra molte Celle , c ricetti 
de' Religiofi , che flanno affai ritirati. 

II. Nè prima del j66g. fa a i Padri pofViblIc 1' in- 
iraptendere la inuovaaione della Chii-fa vecchia , Hata 
più fidte rclìaurata , ma fttiza punto di vaghezza , Jìè di 
comodità per le facre Funzioni i onde univerfale tra 

11 dcGdcrio di vederla a nuova , e miglior foim.i ri- 
dona, nè cfTendo mancati geiierofi benefattoti, coi di- 
fegno del lìalatri fu genata la prima pietra il di 24. 
d' Agollo del i66g. dal Padre Fra Cefarco dcgK Ila- 
rioni Fioienuno, e Priore del Convtiuo . Ella ha una 
fola Navata con due Cappelle per banda sfondate , due 
Cappelloni , ed un' ampia Tiibuna , e Coro con una 
facciata lùltica : avente alquante armi gii da noi 
defcritce nella prima Lezione . Stilila Porta adunque aX 
di dentro vedcii una tavola rapprefenlaOCc S. Tcrtfa ► 
opera dì Pier D.indini , e volr^ndo a manritta. *1U 
CappcII,! de i Ricciardi avvi un S. Gio. Balilla copÌ4 
di quello di Raffaello d' Urbino , che in Galleria Im- 
perinlc lì conferva . Viene alla feconda Cappella una 
Nunziata antica, e bcUilfima , ma non iàpeodoG''!' Au- 
rore 1- io darò qui alcuni lumi per riniraccìarlo r c pri- 
mieramente 1' Angiolo elTendo ginocchioni in terra i 
giuila il Vafjri , dobbiamo dire, che (lacuna tavola fat- 
ta prima di Andrea del Caliagno , il quale principiò a 
dipingere in quello mìllero l'Angiolo ìn alia, e la 
dolullìma maniera , che nella nolita, ravola fi fcorse , ci 
obbliga a credere , che fia fatta affai dopo la fcuola 
di' Giotto , e però ron rati notizie , io non farei lon- 
tano ' dal crederla Attuta del B. Gio. Angelico Dome- 
nicano , il quale , al dir del Baldinucci , fi fece maravi- 
glio fo 
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gliotb nel dare una bella grazia al volto dì Maria , 
m affi m amen le dopo che egli lludiò fulle opere di Ma- 
folino, e di Mafjccio . Si'guc a quella Cappella il Ma- 
gnifico Aliare di S. Giur.ppL' , f.iro fate dal Marche 
fé Carlo Rinucciiii , dove Giovanni Ferrerei dipinfe, 
full' Aliare il Traniìto di S. Giuftppc , e dai lati Vin-- 
ccozio Mcucci fece lo Spofalizìo di Maria , ed Igiu* 
zio Osford uea molto iludiata fusa in Egitto > e fot> 
to U ffiedà leggeS la fegucnte Ifciizione : 

D. O. M. 

MARCHIO CAR0LV9 DE RINVCCIN'IS 
FVLCI flLlVS PATRITIVS f LORENl'lNVS 
IHVI lOSBPHl PATROCINIO 

SE svamqvh famìliam commendane 

ARAM HANC 
ERIGBNDAM ET OaNANDAM CVRAVIT 
AN. DOM, MDCCXLIL 



E venendo all' Aliar Maggiore tutro ricco di marniT 
con un Ciocifiira di rilievo , quivi è da conlìdcraiG 
rella [ellara dei Coro in allo un Quadro >. dove il Ca- 
valiere Fiancefco Curradi effigiò' il rario di SatL. 
Paolo, ed' alle pareti laterali in due. gran C)uadrì Fra 
Iacopo Carmelitano mediocre Pittore ha colorito a fie- 
fco la ConverCone di Paoio , e ja Decollazione del 
tnedefìmo Sanio . Siguitando poi dalla banda del Van- 
gelo , s'incontra ii Cappellone di S. Terefa addirimpeito 
B quello di S. Giufeppe ; del fuddctto Curradi è la ta- 
vola , dove è dipinta Maria, e il Bambino Gesù con S. Te- 
icfai e S. Ciò. della Croce , e de ì due quadri laterali in 
UDO avvi la Vergine i che inette una prciiofa collana a 
S. TeieCa opera, lodata dì Piero Marcheiìni , e nell'al- 
tro Crilto con Ta cróce apparito a S. Gio: della Cro. 
ce I che fece Ignazio Osfoid* . Dopo feguira la Cap* 
pella della Con^egazionc di San Giovacchino , allLi 
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<]uale avM dipinto il quadro Piero Marclicfìni , ma orà 
fi lifk di nuovo da Agoftino Veracini . Allato a quefla, 
è !■ ultima Cappella con un Crifto all' antica cotona- 
to di fpine, afpettardofi Benefaitoii , che ancor qucti' 
adornino di qualche ptcgevole tavola j e fìnaltnetire^ 
tutti i Santi , e Sante , che fi veggono in ovati fopra 
de' Confeltìonali , fono opera di Otiaviano Dandini > 

III. Qual ila poi quivi il teforo delle Reliquie, ol- 
tre al catalogo) che riponiamo , notetemo elTervi trt» 
Corpi di Santi Martiri portati in Firenze dal Padre 
Fra Carlo di S. Alberto, il quale molto propenfo per 
il maggior culto di quella Chiefa « ftando in Roma ne 
procurò parecchie, ed infìgni ; Nell'anno ì66ì. oiien- 
re egli buona parte del corpo di S. Teodora Verginei 
e Martire , della quale ne ragiona nel fuo Diario il 
Giamboni al i. di Aprile, e nell'anno t66j, furono 
mandati dal niede£ino Padre alla Tua dileiia Chìefa i 
Corpi de' Santi Maniti Ridolfo , e Bcnì&aio cavati 
dalle catacombe co' nomi p'oprj , e dal Cardinal Ginet> 
ti Vicario di Papa AlelTandro VII. al detto Padre do> 
nati . Altre Reliquie fonovi ^ono dell' Ambafciadricc 
Marchefa liucnezis Riccardi ne* Rinjiccini , e le princi- 
pali fono le Icgucaiì in Urne ] Atctie « Guglie > e fi- 
■nili Rcl^aìsrJ . , 



OSEA. 

Dì S. Gio. delta Croce. 

fi. Dorwem Veig. c M. - 
' 5. Eugenia V. c M. 

B. Felice H. 
- &. Emilio M. 

S. Amelia M. 

S. Demetrio M 

S. Vetiotio M. 

S. Flavio M. 



S. Gemiato M. 

S. Onachino M. - 

S. Severino M. 

S.Jvo M. 

S. Zenone M. 

S. Giulio Scnat. Roto. 

S. Severo M. 

S- Claudio M. 

S. Fdicrana M. 

S. Vincenzio M. 



IV. E per non tralafeiare le preziofe Reliquie di 
S> Teicfa , direoo , che quivi fi trova una corona , che 
ufava 
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ufava la Santa nelle fue preci i e lafcìata a'Tctelian» 
di. Firenze dalla Sereniffima Gran Ptincipeffa Violanic 
di Baviera alla Tua morte , e che I' Altezza fua otten- 
ne per mezzo del Re di Spagna Filippo V. Tuo nipo- 
te dille Monache di Valenza , come colla dalle auten- 
tiche Scrittura prtìTo de' médefìmt Religiofi ■ i quali al 
vago Reliquiaiio donato dalla Gran Frìncjpefli ric- 
co di pietre dure > e dì bronzi dorati ■ vi fecero fate 
un piedcftallo corrirpoadlenie al dìfegno > e vi lianno 
collocato un pezzetto di 036 della Santa lor Madre. 

y. Fcr quello poi che tilguarda le lapide Sepol. 
crali t notar io debbo 'dell' antiche' non eflervi timalà 
memoria} che ài una fola /ma tinnovata't che dice co- 
me appreflo .• 

VETVSTVM HOC UOKVUEHTVU ' 
- A lOHANNE CHKfstoFANO ET LVCA 
DE SENEDICTIS COSMI FILIIS 

SIBI POSTERISOye SVIS 
AH. DOM. MCCCXX[I. POSITVK 
A DJONISIA SANDINELLI 
Q, IO. BAPTISTAE DE SENEDICTIS VXORfi 
OCTAVII ET AtEXANDRI UATRE ET CVRATRIOB " 
INSTA VRATVM EST 
AN. SAL. KEPAR. MDCLXXXSIU, 

Dinanzi alla Cappella di S. Giovacchino è a man man- 
ca lapida Sepolcrale delia Famiglia de' Mdrchelì Nar- 
vaez venuta di Spagna nella Peifona di Don Giovaitni 
Conte > e Cavaliere Commendacore dell' Ordine di Santo 
Stefano > e per le fue virtù cariOìmo a i Granduchi 
Colìnio III. e Ciovan Gallone I. Gccome alla Corre , 
e a tutta Firenze i La Ifcrìi ' ' Tana incidere in det> 
u lapidi da. i KcdiiU fuoi l , ite, come icgue : 



IN jinsiowA tr »ACE cniiim aeteena 

UIC HEIiVIESCIT 

KUHHES DZ OEo cuMiiluvs taboSAiì Nod. CoBSVIEUSU 

EX IKLV5TR1 FAMLUA UE SAVtDBA BAKVAEZ 
eOyeS CJMMENDATAIIIVS SAC. ORD. S. STePBIANI 

IN ICOIA AVLA COSMI lU. M- IIVCIS I^TKVPIAE 



-CI EXUUAM FIDEM ^BOelTA-lEM UUMESTATm EEREETVVUQXB 
SOUDAE PlETAl.Ii AC KELIGCONIS pSEMP;.VM PSÓHEBVIT 
DE Q^O HEMO QVO AD VIXIT CONUVESTVB EST 
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VIXJT AW. LXXX. DECESSIT IV. IDVS FtERTaM 
rLOKENriNAE EEAE JIDCCXLVI. 
nBDDUKDVS MAECHIO KAftVAEZ SAVEDSA EIrSQSE TUXiXt 

tKTa ommo &HAtrni>mo 
«e VBI OSSA svA ootmi ivMiT 
MONviueravu kmverb. 

Nel mezzo della Chiefa , appiè dell' Aìtit maggiore ■ 
in un kftrone di vaghi maimi ornato , leggefi quefi'- 
alcto epicaffia: 

D. O. M. 

MARIA FRANCESfilI l-]tANClSCl FILIA 
ET VXOa CERDONIl EOREOM MAIICH. DE MONTE S. MABIAE 
yRAECLARlOB tGREGIE GESTAM APVD TEBD. 11. tT COSM. III. 
MAG. ETKVE, nVCES 
BYMMAM GAZOPHtLAClI IT CVBfCVLI AEFBCTVRAM • 
MATRONA SANGVINE AC VIflTVTE EQVB H081LIS 
OBllT A. D. MDCLXXXIX. 
FRIDIE IDVS DECEUBRIS AEXATU SVAE IXIX.. 
MARCH. ANNA MARIA BARON. DEL NERO VTRIVSQYE FTITA 
IHERESIAUARUDBilASTVFA MARC1LC0K51 ETPVCCl NEFOTB5 
POSyEXB . 
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E contìgiM «Ila fwii(}«lta Kcthìone tetta 1' Altare di 
5> Giufeppe àelià meàeSmh Famiglia del. Monte, incU 
ù> in naimo è degno di oflèrvautne un epinfie* che 
è un bel nKUHitncMto cieli' auoie di un figlia illi fu 
Midic ] e àke come fegue -i 

U O. Mi ■- - 

IH BAC DEPOSm DVIfT VBhA' CIKEBES HXltfKi TSEUfilAI 

TORNAOyiNCI DE MONTE 
QJTAU X£MEXe ADEO MARCHIO tO. FKANCISCVS E1VS tìL, 
DILEXIT CVK VIXERIT 
VT HE AB SA VEL VITA FVMCTA WNGIVS ABESSBT 
HOC PXAE HlUtO AHOBE STATVI MONVUEHTVU CVRAVl&IT 
SVAEOyE GENTIS MOMTIS SAHCTAE MARlAE 
TVMVIA'RI sEPVtCBO SVLLO FACTO VOLVERIT. 
OEIIT IV. KAL. SEXTILIS AN. DOM. MDCCXJCXVI. 

Una per fine lapida tppii dell'Altare diS.Tefc'ài >flO> 
dernamenie è fttca collocata dalla nobile Pintìglìa de' 
Bonfini eoo quella Jfciizione : 

D. G. M. 

FRAKCtSCI ANTONII BONnKI 
tX NOBILI ASCVLANA ET flEDTTINORlENSI FAMIUA 
HOTAE FLQEIEIITIKAB fBIMVM SVFREMl 
DEINDE MAGlsfllftTVS AVDIT0R1S 
SVB HVMILI FROPiNQVO LAPIDE VT VOLVIT TVMVLATI 
MARCVS PHiLIPPVS ElVSDEM ROTaE 
HIERONYMVS LIBVBNì AVDITOBEi 
ET SlLVcSTER HLII PIVM C6NIT0RIS AMANTISSIMI 
KBGA D. THERESIAM CVLTVH SEQVVTI 
SIBI SVISQYE MONVMEHTVM F. C. 
AN. DOM. MUCCXI.U. 



x»M. ir. 



IJt 

Reftarcbbero per fine da offervaili nel Convento tofcJ 
piegevoli , che qui le liduciamo a due fole ragguar. 
devolifSine . in Capitolo all'Aliare fi vede una Madon- 
I» di Ciinabue raccotnodara egregiamcnie da] Veraci- 
ni , ed in Libreria , arricchita dal Canonico Pandolfo 
Rìcaibli di buona c|uantiA di Libri , vi è una Bibbia 
EbrsicK in due romi' in canapecor») e leggefi : dt Ifat 
ferina > jSglìv di Ralii Ifai , I' anwo delia Crexuoae^ 
M MìmA tasi' C'ff'^ ^ Athàmtw 




LEZIONE XIV. 

PEIÌA chiesa di san RUFFlLtp. 




quanro le Scoperte , che ù fanno 
collo fludiare ne' più corpicui > e fo- 
vrani Tempj di Firenze, fieno 'ieinprc 
miglior cofa , che quelle delle umili» 
c povere Cbiefe : non è per quedo , 
che quel barlume, che lì ravvifa lal- 
volta nelle feconde , non abbia il fuo 
pregio . E che la bifogna cosi vada > feivii ne pub éi 
efempto la Ghiera di San Kuffillo dello jtf. Paiioccbie 
la più povera ■ 'e'<}ua<i,'fpo[xil3[a , della quale noi qut 
daremo una raccolta di notizie utili, onde trarne van- 
taggio non folo per la mia , ma eziandio per 1' uni- 
vcrfale Ecckfiaftica liloria ; imperciocchì- dal nome di 
quc^a Ghie fa , e da' pochi avanzi di Aia anrichicà , io 
non dubito punto di arrivare a Tegno tale di poter 
ifcoptireg ed alTembrare documenti di gridimemo agU 
Eruditi , e dì luflro a Firenze . .. 

II. La prima adunque fcoperia Gt circa- la varie- 
Ù de* nomi , co' quali irovaG quefla Cfaiefa appellata 
nelle veiufte catte , leggdndofi in efTe Tovente S. Xjif- 
JHio silt fiiauut MI' OSo-, « pia ncH* antico S- Xm^I- 
ia éfl Ftfifvo; anzi in un contratto efiftente nell'Ar- 
chivio de' Canonici Fiorentini , fatto nel lipt. ìrggefi 
come apprelTo : jUlum ia Ecc/e^a S. XtfiJli fupr 
ttét» Ctmmiffarhrum Damini Efifc»fi : e di MonUgnoe 
Borebini ne* fuoi DìfcotG , iempre è addtmandata Cbie- 
fa di S, Jtufff/h : e (e egli 1' annovera tra le anti- 
che Parrocchie del primo cerchio > noi poffiamo cor- 
roborare qucft' aOerzione con una cartapecora pielTo 
il Capitolo Fiorentino , la quale è un* offerta fatta al- 
la Canonica net 1077. Mefler Aldobraadiao di Te- 
S z uzzo 
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uzio 1 nella quale tra Ì teflimonj (t trova hoHnet E»- 
nizio l'Opali S. Riiffilli ttfiii . E giacché Leopoldo dei 
Migliori; ntl crjttaio di quella ■ Chitfa chi^raa il detto 
Gìovjnni di Bonizzo afcendenrc illullre della Famiglia 
de' Biizoli , mi (ì conteda con breve digreffione addi- 
tare il palazzo d) quella Famiglia allato appunro a S.ia 
Ruffino , chiamalo inoggi /' Aihcrgo itlV Aquila . Que- 
flo-tdifiiìo fempremai immirato dagli Architerri , come 
nota un Libro di Ricordanze de' Signori Tempi ■ nel 
1300. fu fatlo.fare da Bezzolo di- Forte Bczzoli , col 
4iiegno di Arnolfo di Lapo , il quaic mutò qui quat- 
tro volte maellre una (opra 1' altra ■> Vedefi anche di 
prefcnie. .in .alio filila cantonata del Palazzo l'arme 
dc'Buzjoli avente uiu branca di Leone addanaiata > ed 
il nnme del Tuddctio Bezzolo di Forte Bezzoli fi m>*' 
va nei libio dei Cbioda alla Parte Guelfa notata uno 
^e' II, Buonuomini nel 131J. Ma efleiHlo gì nobile 'Fa>' 
miglÌA roooctia già . da 300. atini ,10 .rà' quel tonw 1 
il '^fiMzzo . pafab De; Sign»» Maiictll t r quali tt^-bt^ 

10 poiEione del liceo Benefìiio Ecclefi^Hico ^ o lia' Cap- 
pella lotOi dettftdi Ganuoi S.;Mich«le agli Altiinorii 

HI. E: tornanda ora' alU Chibfft', rsmincnHit deb- 
bo il Tuo più pregevole, vanto ngiìlrato gii -da'^aC^ 
Irò fccoli nella Storia JelU. fondauone dclk .Congregai 
maggiore f< allor quando il Vefcdvo Fi(NÌei|tin& £otii> 
fiedo radunata avendo il tuo Clero io Bailiii i fcopiì 
K quel Vencr^ib Conftdfo le> replicau vifioai' avute 
di Gesù Pellegrino \ nelle gitali il Divino Signóre co- 
mandava ) che 1» afiegnalTe un comodo 1 ed onello ofpi- 
Bto la Citck a' Preti FcMeftictt ', onde n« fu per alìoia 
Aabiliu la - iagguahle«o|c elesione di ià Rettoti di 
Cliicife , cui raccomandato folfe 1* alberg^ire detti Pr«- 
li . E negli atti di quel CongrelTo Icggelì , cbe il pri- 
mo de' Petochi nominato fi> ReHar Ettiefie S. RuffiU 

11 ffr-- in fofta JrJ Dusmt , venendo lutti fei chiamati 
Fieli; Portali , il qua] titolo duiò fino al ijii. quando 
già ifiibbrtcato il celebre %)edale di Gesù Pellegrino in 
.VÌA di -Sui Gallò , ivi & f nÌKciptò ' a dare lievito a 
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<lm* vitti , che ìa abito di Pf llegrim vea^anor « Fi* 
jenie : ma di quetto Spadaio ne ragioneremo a luogo 
nel Quanieie dì San Giovanni. Accadde poi net 14^1. 
cofa ancora più notabile alla Chiefa dì ^an Rqfììlio , 
t fu la unione 1 che sd ciTa fece Papa Eugenio IV. dì 
tutta la vicina Parrocch)à '(tetla.' Cfaiela: ^IrrSan Salvado- 
re, ridotta che fu quéftK; a ife^ltcje OìialrArio > o fivve- 
10 a Congregazione de^'Cherict dd Ì>uonio . .Ma 
non oAante sì notevole vantaggio > il Popolo dì'SaiL. 
Ruffino lì trova fcarfo ii|Iai di numero , a me palTereb- 
be per la mente ■ cJb^'/pcjr i^vf ntiir» iblTe ftata cagione 
r erezione del Ghetto in quefia Parrocchia. Concfo> 
fiui^aohè il-Gtanducji jCoGno li dup^'^^iraccontedare 
k càfc *dellr:Cttii* ior miglior grwlo.di.^iML.cfie'.for^, 
féttk Aste TWF l' innanzi i peb^ò. di chiudere ||1Ì pbrcì ,' 
del bratto Tepanodoli' dà' CriAiani ; .4 però nel i}.70( 
V Aitim. Sm. Masfeti quella Nazione npl. popolo' di 
Seti RuSUo'i lidotta. avendo, la ys&i }hU c|i 
elle vedefi' lDi.' - A&rca.co vecCtiìo » e Ja: .noftra Chieda,' 
x4 ufo'^ije^t.^uei kCpes coaleguente obbligate Ci vi«' 
dcro parecchie' Famigtic Criltiane dì anda^lène ' attiove i 
Coir evidente dìfcapìto della Parrocchia di San Ruffillo. 
E giacché abbiamo fatta- menzione del Ghetto > raj pia- 
ce qui riporur 1' Ifciitionc 1 («Itocata filila Poita ) ed 
i la fcguentc ; 

' C03MVS MED. MAG. ETRVRUE DVK 
ET SERENISS. PRINCEPS Flt. 
EVMMAE IH OMHES PIET'ITIS E«GO 
HOC IN LOCO HAEBBEOS A CHRISTIANORVM CAETY 
SEGREGATOB VOLVERVNT NON AVTEM EIECTOS 
VT LEVISSEMO CHaiSTt IVOO 
CERVICES DVR1SSIM4S BONORVM EXSUPLO 
DOMAKl FACILE ET IPjl P03SINT 
AN. DOM. MDLXXI, 

Mancava .però alcuna co/a per compimento di quefto 
Ghetto , che (cflò totalmente terminato a*. »j. di Lu- 
glio 
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^lio ét] con'uni gran porta 1 che cprtirponde 

fulla Piazza di San Ruffillo , con arme del Granduca, 
jàtu di marmo per m»ao di Fiancefto Ccnoti , com.; 
(|UcA* Jlcfizione : 

■HAEBRnS A CHRISTIANCWtVM '■ 
. . VICTV JTERVM SEGBEGANDIS 
MAIORVM EXEMVLO 
AUHIBE^JDVM DEDIT 
COSMVS 
MAGNVS DVX 
, ■ '.- AHNO M. p. GCm 

- rV. Dd'reAù alla fcatfeùa del popolo , un ivaotag- 
giofo fuppItmenR) fari: maifempic ii nome di alcuni 
Rettori m San Ruffillo , abbondevoitnedie pmvi'eduii. 
di raiìlSmì talenti', - pe' quali 6 tneriiarono gloiioii .C-i 
logi, c fono' Domenico Chili notMle Milane^ ,j<icl qua-{ 
le il Cerracchìni ne'Fafti Teologali- farla cosi „ Sègce-: 
„ tarjo ddl' Areivefcovo Aleflandro Marzimedici 1 il di 
,, ij. di Gennaio del irfi^. in S, Salvadore dopo-.tigo-; 
„ tofo efame , dai fuo Promoiore Leónattto CoqueOj 
,j Agoltiniano {u laureato , e da' Teologi incorporato 
„ alia Univeifiià, di cui nel 1616. fu anche Decano, 
)] e come tale difefc Conclufioni Teologiche > alle <]iia-. 
„ lì aflilieiie 1' Arcivefcovo Marzimedici ^ t lutti i più, 
11 fair^fi letterati di Firenze . Fu egli Protonotaiio A- 
„ pollolico , Pievano della Pieve di Brozzi , Confulto- 
„ re del Santo Ufizio , et Efaminatore Sinodale . Era 
„ egli a tutti ben noto , non tanto per la bonti della 
„ fua vita , che per la fmgoiare fua etudiiionc iiniia 
„ all' intera pratica della Lingua Gieo , e della Ebia- 
„ ica ancora . Moil carico di menti li g. di Marzo del 
j, 1641. in concerto di gran ionrà , e f u 1' ultimo di 
), quella nobile Famiglia , avendo laftialo per teliimo- 
), nianza della paterna fua amorevolezza vecfo de' po- 
„ polì alla fua tura comintlTi un perpetuo caritativo 
}) legato ] come appaiifce da' licDidi della 'incdefinia< 
M Pieve; -Di -lui fi- hanno-flHe ■ftainjB'al<Liie Orizioni» 
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'„ dalle quali con evidenza It àedace U fua tnolca eru- 
„ dizione . „ Che Te il Cerracchini non fa punto men- 
zione, che il Chili governale là Chieù di San Ruffil- 
lo , conricn egli dìic , che quivi non olTemlTe bel- 
la pila dì nurmo pei l'acqua faaia , ove UggeS : 

RECTOR DOMINICVS GHISI S. T. D. RESTAVRAVIT 
AN. DOM. MDCXX, 

Viene altro Rettore pure Protonocario Apoftolico , di 
cui efìAe memoria in lapida di marmo nel pavimcntOi 
c quelli (a Pier Maiiar Laghi , avendo elfo tra - molti 
benefici preltati alla Chiefa , fatto l'acquilìo dell' ado-, 
xabil teforo del Sacro Corpo della Beata Armenia Mar- 
tire I efiratio dal Cimkero di Calepodio in rempo di 
Papa Innocenaio X> e donato dal Marchefe Paolo dei 
Bu^Jo ai noftro Rettore , il quale ne fece k folen- 
ne tiatlazionc nei di i. di Maggio del 1154.J. come^ 
nota il Giamboni nel fuo Diario ; piacemi però di qui 
notare 1 come queRa Santa Reliquia era prima fopra 
l'Aitar grande in una Gaffa fatta in forma di gradi- 
no , <he inaggi è in Sagicilia , leggendoli ne' lati di 
quella laStoria della traslazione ; iooggi poi effa ripofa in 
una vaga urna dorata co' criAalli , collocata fatto la 
tnEofa dell' Aitar Maggiore 1 veggendofi la Santa veftita 
di lama di oro avente la lelta , le mani 1 ed i piedi 
quaG interi , ed un vafo di luo fangue . Sotto il ti- 
tolo di quefta Santa fa le fue Tornate la Compagnia 
del SaniiOìmo Sagramento fondata in quefta Chiefa nel 
1714. e ogni anno celebra la Fefta della medelima Santa . 
E per notare un epitaffio contenente i benefit) fatii 
alla Chiefa da Pier Maria Laghi, che fotio lapida lì 
giace «ppi£ degli fcalini dello tteffb Aitate > ne lipoi- 
leiò la ìfcuztonet ette i U.lcgueau; 
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DIMOI EAHDSM.lVl AKK VT CTI^CTt VENIKAREirm 
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V. Tiene in terzo- luogo un Rettore ■ -11 mi no* 
me ferve R Te fiefTo di ek^io ) voglio dire Federigo 
Gianneiti naiivo della LLinfgiana , uno de' più rari j e 
de' più beli' ingegni del fuo lempo , n» per parlar di 
lui) più opportuna (ofa mi fcmhra ,<he io riporti quan- 
to ne ha kihio nella Topràllodata opera Fafti Teo- 
logali il Chiatifliflio Cerracchini : 'dice egji adutwue 
la pag. come eppreflb), Lun^amertte kdV Fìlofo- 
i, fia , Sfera, Teologia ScoUfiica^ « Morale , -di cui 
„ tenne pubblica' fiotitiffimi Accademia IÌod >che VtlTét 
«1 e ne iu ^iiclie Lettore [pubUico-nello Stadio fiorMik 

tino . A lui .tmlto dee ìt fkmttTinì DioceG , e le 
1, altre circonvicine « mcrceccfaè dall' Atcadetnta di hd 
1, ufcfrono -feinpre 4 '.e vivono ancora moln'lGmi ccccl- 
„ lenti Sotraillftj i quindi janche che fa egli mono ) 
'jf vive '-finii adtmeno e nella -memoria de' poltett , ed in 

tanti titt Allievi -flioi j che -divenuti onimi Maellti, 
„ fanno vivt la ricordanza di sì «ran L«ttetato . Fu pri- 
„ ma Priore della Fartochiale Chiefi di San Ruffillo 
„ in Fiienie , indi ebbe un Catinnicaio nella infignt. 
P CoilegiaTa, e Ducale Chiefa di San Lorenzo , e final- 

meme fu Pievano dell» ragguardevole Pieve di Se- 
), ilo, a cui paftò l'anno 1705. Fu aoilie I fa mina tot 
„ Sinodale si in Firenze , che in Fittole , e per mol- 

ti anni , ed in inoltc Città d' Italia , fpc^ialmeni&j 
,1 più volte in Firenze 1 e in Venezia con fommo plau- 
ij fo ) c profitto dell' anime predicò il Divino Vange> 
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7, Io . VilTe tjìie&ó gran Teologa , queft' ecccUentt. 
,] SommìAa fino all' anno 6}, di fua età , dopo del 
quale mori li 8. del mefe di Settembre del 1708. 
]-) nella Aia Pieve di Sefto , ove fu fepolto , pianto da' 
9)' i Létceraii > dal Clero Fiorentino , e dal popolo 
il ancora , che fi vide privo del fuo tcfugio nel- 
i, le difÉcolA 1 e del Aio Orarolo nelle auiflioni 1 del 
ì, fuo Maeilro , e del fuo Teologo «* duolq piA ìnici- 
H gali delle cOKicnze,, Paffa poi lo Scrittore adun lungO 
Catalogo di opere' del Gianncrtl flampatCì ed altre ine. 
dite ; e parlando del fuo D<d>il Sepolcro inalzategli dal 
Marchefe Antonio Corfi gii- flato di lui fcDla^rej'iìfè. 
rifce l' Ifcrizione compofiii dal Dottor Bioubt > cbe & 
la qui apprcflò : 
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JtMBROStAtlAe nSlN rLOBENTOUI 

BASILICA E CAHaHICO 
IIVIVS DEMVH ECCLESIAE ANTISTITI 
ELOOrCHTIAE PHItOSOJHIAE TEOLOGIAE PROFÌSSOBI CLAFI8SIM0 
SAOao ORATORI CELEBERRIMO 

BEiiGioHE ivsTniA woderahone lunGRiTATe coKsncvo 

FAVFGRVM PATRI HVUIMCENTISSIMO 
VniOftVM ACERRIMO ISSECTATORI 
INVIMAB GONTEHFTORI HAGMAKIMO 
TEETTATIS IMPEaTeRBITO ASSERTOU 
TITA UcaTAU rVHCTO IT-UUIOaTAU DOKAfd 
AH. S. VDCCTIIb TI. IDTS IWT. AITATE SVAB UOO. 
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VI. Ma torfianilo , donde alcunch* dilungato io mi 
«ri, a' moderni ledati RcittMi penfo di arrogerne aliri 
ancichi rifcontrati dal Sig.Manni : « fono nel iiji, NN. 
Preie Poitario , nel 1 185, Prtte Simone , nel ijoo. Prete 
fiene , Prete AIcfTjndfo uel ij-jd. Prete Pboìq di Gio- 
vjntii nel ijgs, Ser Mariftio di Cioy^nnì nej 14J6. Ser 
Ctjltofano di G^leqiC(> nel Ì56S, e Weffer MkJwle M3- 
xipgil't per la cMi anima ogni an|io U Congrega uisg- 
6Ìoi< (ì iMiiuna per i l'olili Udì] , 

VII. . DelÌ^,€Jì(era finalmente le poche cofc da of. 
fervirfì fono un Padre E,(«no. (itUa pons a| di fuori , 
the è -dì terxarinvEtriata , lavoro di Luca della Rob- 
bia , del qivle AntBce è pur« ftilja mcdciim» pona al 
di dentro il tabernacolo di una Madonna . Alla Cap- 
pella nel!' enriare a manritta vi è una Vergine Maria 
col Bambino al collo , ed alcuni Santi , che per elTcre 
di Iacopo da Pontornio , .e non/tfelle inferiori cofe> 
che egli fece 1 merita di elfer cullodita con più dili- 
genzi . Addirìmpette a' i^ueft^irnnWgifltf fedeli una ta- 
vola dell' Angiolo Ctrilode , Atta fare da Federigo 
Ciannettì rapfallodaie > « fc né legge il fuo nome nei 
pilaftro i fui gridino tjuétt' Aitare «wi un quadro 
di S. Francdto di Sates Titolare di una - Congrega di 
Ecciefiadict, la quale quivi fa le fue Tornate. AitrL. 
Compagnia qui B ragunat'a' (btUCf it liioio della Santiffi* 
ma Triniti], che «nni rpnò pafs^ alla Cbiefa di Santa 
Mac^uiUt" 

yin. Ma' pjfr Bon' fr^Tf'war fì^> • che era necè(rari& 
taa^ioixacnut a dirf in que&i J.cziptie , ojJV^yeremo 
alcune coie f le quaji non poco dìfpiacendo agli Eru. 
diti della Storia £cci;iùltica > C voricbt)p i che folTeio 
tolte dal pt^bblicp-: '!« -^he ,t>)wetni affare qui un 
breve , e noa ;faverc^f> ciangc a favor del vero , 
quelle dtie c^f* fono la tavol»; dell' Aitar nagRÌore , e 
ctrte lettere d' intaglio jiell' arcliHUTc della porta al 
di Èuori fulla Piazza, polle certamente da chi non vide 
mai la Seiie de' Vefcovi di Ravenna) e dicono cosi : 



SACSLLVH 

PONTIFICIS (JVO SVB LABTA RAVENNA FVit , 

Or per farmi rfatU tivola (ì vuoiti tóiM tappre- 
feniaii in ciTa .San Buffilto, vcftiio di, abiti .Vefcowtli. 
da' Chetici circondalo , con a' piedi un Drago impri- 
gionare , avendo voluto l'Artefice alludete ad un for- 
midabile Serpente , i col fuo veleno le 
circonvicine campagne , e felve di Forlimpopoli , ove 
era Vescovo il Santo , che tnolTo a comp^ffione di que' 
pacll , e volendo liberarli da jì fiero animale , dopo 
un digiuno univcifalc ui tre iiiorni , accompagnato da 
San Mercuriale Vefcovo m roiii cercò il Drago , e 
trovatolo , incatenato io chiufe per fcmpre i chi diccj 
in una grotta , e chi ìn un pozzo . Racconco siiai 
fofpetto di favola prelTo ^lì Scudiofj , perchè ignoto 
nelle .Stoiie fino al X. Secolo, ed origi;:alo da un Ser- 
mone attribuiio a San l'ier Damiano , e dopo di lui 
fpacciaio da vat; Scrittoti, e riportato dall'Abate U- 
ghelli sei Tomo Jl. dell' lialia Sacra alla Serie de* 
Vefcovi di Forlìmpopolì . Egli ì vero , che nel iij». 
me fu coniata una medaglia rapprefcntante quc&O fit- 
to j ma fi crede appoggiata all'autorità di San Pier 
Damiano , il cui Sermone dagli Eruditi non è ricoro- 
ftiuio per fuo, ed eziandio ntll' opere di quello San- 
to Padre novamcnre ilampatc è (laro efclufo . Ma che 
diremo dei Vccchiacciani Illorico di Forlimpopoli , il 
<]uale olile il ilfeiiie quanto fi contiene nel fuddeKO 
Sermone , afieiifce (ITer lUte aSlTe intorno intorno a 
^ucl pozzo dcjle Ifctizioni vedute da S. Andrea Ebo- 
lenfe , da Mario Matuctllo , e dal Vefcovo If^uilcnfe 
Pietro di Natale? Q^uefie Ifcriiioni peti poca più au- 
totifì gioirono date al «acconto di quella , che ne dà la 
fuddetts nedaflia , onde al mio Leggitore rimetto il 
giudicare del vero. Quanto poi alia lapida fulla porta 
con que' due vcrfi , ne* quali fcnibra i che 1' Autore 
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creda cfTere fiato San Ruffillo Vefcovo di Ravenna, clic 
non pub negarG efler un error manifello , potrebbeG 
in qualche maniera Icufare TulJa tradizione del Drago 
dal Santo 'uccifo ; interpretandoli , che Ravenna avelie 
occaGone di rallegrarli della mone d' un Serpente ■ 
dalla cui naligtiitì , e veleno pei la vicinanza del luo- 
go poteva- ancw dia «Bett aCSitu . 




LE- 



t E Z I O N E XV. 



DELLA CHIESA DI SANTO LEO . 




I L chiamarti quelta Chiefa Santo Leo 
in vece di San Leone , non dee ie< 
cai tnaiaviglia a chi va infoimara 
della ufanza antica dei Fiorentini, 
fcorfa anche a' noltrì tempi , dì cor* 
rompere i o lìvvero mozzare i nomi 
proprj , irovandofì le Siorie , i Co- 
dici ) c le Cartapecore pienillìme di fomiglianti varia- 
zioni ò folTe vizio popolare , o lo facellero per vez- 
zi , con pericolo di prendere degli abbagli non piccio- 
li i ed alcuni nomi tanto difiraiti fono dal proprio 
fenfo ] che difficilmente fe ne intende la etimologia da 
chi non i pratico Antiquario, inconctandofi fovente^ 
Puccio in vece di Iacopo , Gino pei Agnolo y Baccio 
per Baitolommeo , Baldo pei Sintbaldo, Vanee per FÌo- 
ravanie > Ce ce per Cefare , e ceni' altri , Nè Tempre . 
ibno^ fiati guofii i nomi dal capriccio del popolo i poi- 
ché io ne trovo alcuni preG dall' idioma Latino 
fbrfe comune a Firenze ne' tenpi aniìcliit come il no- 
ne di quefis Oiiefa così Umiliare fulle. lingue de*FÌo> 
zeniini , non altrimenti dicendo^ San Leone , ma San- 
to Leo 1 al qual collame ancora io accomodandomi in 
quefia Lezione , l' addimandeiò Chielà di Santo "Leo, la 

fuale in varie Scritture è circofcritta cosi S. Leo Ji' 
ì^Mtitri , S> Lee de' SruKellefthì , de' quali era la^ 
Piazza della Chieia ; e fc in qualche ìftrumento ella 
i denominata Chitfa M Vtfeovo > non faprei darnc^ 
alua ragione verifimile ■ fe non che un fomigliante nome 
ella picndefle dalle Cafe vicine degli Arrigucci Cufto- 
di del Vefcovado di Fiefole > ì quali , innanzi che i 
Ve- 



Vefcovi Fiefolani avcfTero in Fireice S."MarÌa in Cam. 
po , foife davano ad cOl J' alloggio in <]ue«e Cafc. 

II. Nd Capiiolo Fioientino fonovi due Scritture , 
autentici documL-nti dell' anidiith dtlla noftra Chitfa , 
venendo -nominata 'nel piimo contratto -dtl loii.a'ton- 
fini idi una cafa in Camporcgio , e nella feconda del 
ijjj. (he è una carta degna di n-tmoti.i , nella filia- 
le non folamcnic fi leggono le JiìTmciiìl' di confino 
di Parroccbii fra Meffer Dìotifeci Prioic di Sjnta Ma- 
ria maggiore i *d il ilcttote di Santo Leo ,- i!:a in cfla 
ancora foilofciiiii fc.no .[eliimoni della cuiiiordi.i i (Jir- 
tadini abitanti, ne' limili delle due ParroLilnc , ti,-,' qua- 
li n ravviik-oo i Rinaldi , i Brunelleftfii , ^li Aniguc 
ci fotta nome di B^ldo di Ridolfo , i Caf^ggini di- 
Icecdecti <ii Bianco , e <li -Chiarilfitno , ed alni . Clie 
ella poi fìa vcramenie ilata iabbnicaca JicU*.andce , Ì9 ■ 
dimolira -il luogo , ove lì vede tìtuura „ clic è la .veo . 
chi'a patte ài Jircnze , come .ancora pei «ITcec di aìI" - 
tneto piccolo il di lei popolo ■ preiTo il iquale. ^eiò 
fcmpie iìaxo V iufpadrotuto , Jeggendoiì Una -pcefena- 
zione fatta .da.' Partocditani fino -dal ij<^> .no anno., 
dopo della pelle -grande nel Pieit Albizo Talenti-, mi. 
£ata da Ser Landò Fortini. Ne! 13.1;. il VifcOvo Vio- 
lentino Antomo dì Otfo nella .vilìia di gncOa . Chitfik 
lafciovvi .alcune ordinazioni , o Ita riforma <COl »gKO . 
di Ser Lapino Ricevuti , « imia al minuto TÌ/cH'a tio- • 
waG. inelle memorie dejl' Arcivefctwado fcritte *ia .Ser. 
Lorenza di Agnolo .. Oe' fuoi Kcuoii il più antico > che 
jeni fia avvenuto di .tiovai«,.è frcte Martino Xoitofciit- . 
to nella ^eceiale Aifoimi dej Cleno Fioreoiitto dd 1 - 
Viene -poi wl 12511. ,iin Ptete Man«o<, die .alla ■Ga- ■ 
bella l.tbt:a S. jS. dimiinzia. Acam. tetre iafiinaie jjla» 
Cbiefa..«el .popolo >dì S. Martino a £èllo ^a-Ledoinco 
Marini, Nd xlaUa.aHraoiia fuggire mi deve JJUSn Stf 
dcr^o di CrtfiD&wi,- ii quak ibbe <;uiUa Ga\cIi,tA. 
il Dilavo titoloni Priore da l'.^pa Urbano Vili. ptE - 
httw Jattm X.>imt tm.t.TniitiJitatin ^m^.-ii -iS.diCiU' 
^o., c qiieft* i V «papa .dil nuovo liiole ddla :Psiorìa 



dato alla ChkCà di S; Leo ; 'Quefto Priore trovafi no. 
ninsto ne' proccffi per la Canonizuione della Venera, 
bile Suor Maria Agatfà. di Gttù TcieGana , ù q,uali 
furono reTtnttiaii net 16^9.' 

III. Sopra la Porta per dinanzi le due Colombe, 
cbe G «eggooc» incàgliitc in màcrao 1 in ana dr bete' 
ad un talicci the ptr altro farefcbono l'arme della Re. 
ligtonc Canaldolenfc , qui ci danno' un altro jìgiiifti:a- 
to , o (ia crudiaione belliflimar e recondita, Itaccan. 
doli dagli antichi manofcritri accennati da Leopoldo 
del MigUoje nella Firenze illuftrara a pag, 455. Iraper- 
ciocciiÈ il portare in ftontt quello iegno età privilegio 
delle Chieié Pattocchiali , ove fi pafce Ìl popolo del 
ccleAe.tiibo figurato nel calìcsii. ficcome i Fedeli rap- 
pidcoiaifi nelle Colombe . Non- è adunque quelt' ar- 
me un arabefco fatto a capriccio dall' Artefice per 
adornamento della porta , ma un fiero jeroglifico efpri- 
mente la comonanza dc'CrìfUani cibari >ad una ìaelTa^ 
mcnfa del cnrpa , .e del .fangve di GcviV'Ctiflo r e lo 
llcflb dicafi é^éae hamì-.^ 'iaxiiao; i quali dall' u- 
110 , e dall' altro lato fcappano fuori da i pilaAri deU 
Ir flclli muraglia allufivi 'ar'noinB:del Santo > ciii i 
dedicata le Cfaiefa . £ notate qui mi piacer una divo- 
ta antica conbietadioe degli Ajrriguccii gìnita Ricdi' 
da«o Male^ini > d' ÌBcofOflar'quelH Leoni di- ghifj«n> 
4e. d^oio bà, forati .deUa icfia dj Samo- Leo. Entran» 
do fai )D GteàTa t -maDtitu » flella pila, delfatqua lan- 
c* A vede' ua' stne dì un corno ia campa nero , :1« 
quale i parimeote {ilUa. Poita , £be mette fh cafa del 
Prete J e fi -credb divffa -di un Priore , che fece alcu' 
ne ie&«a»>BÌonÌ. Scgue'la Cappella de' Brunelle fchi fal> 
ta da Silvslko di qi^efta Famiglia , e vedefi il fuo ri. 
tonto Bella f«uura a frefcd dell'ateo delta Cappellai 
coné piirc l' cfGgie di Aldetiitto fuo nipote , che fece 
fuiiiU tavnjaidi Maiia j « de* Sanii , come dicono al* 
cune ieiwic > die looo appiè del quadro ; 
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HAKC TAEVIAM FECIT FURI ALDIB0CTV3 'j 
DE BRVNELLESClilS QVAM DlMISir SllVLSTER 
PATRVVS SVVS PED REMEDIO ANIME SVE 
ET SVORVM AN. D. MCCCLKXXXIV. 

E dalls banda deli' Epiftola , alto da terra alla parc^-i 
le evvi il dinanzi di un bel Sepolcro dei Tuddetto 6Ì1-: 
veltro uomo chiaro nella Repubblica , il qual Depo- 
lìto fu demolito e ridotto al pari del pavimento dopo iL 
Conciiio di Trento , che proibì di tenerli elevati in> 
alto i corpi de' defonii , ordinando , che fi doveflcroi 
porre Totto terra ; nel marmo di quefto avello rimafv. 
nella muraglia ■ fi vede fcolpita 1' arme Tua di una sbu» 
ra in piano d' oro j e lettere dimo&rantì U benevOM 
lenza , che Stlveftro avea cogli amici , dicendo GOiiie>- 
appreHb ì 

SEPVLCRVU SILVBSTKI BRVNELtSSan 
DE ERVHELLESCms ET SVORVM HEREDVM ■ ■ 
ET OMNIVM ALIORVM SVORVM AUIÉORVM. 

E fi nota , elle quando fi ebbe a demolire queft'ircai 
fi trov& il cadavete Tuo intero , nè tocco , cè conta- 
minato dagli anni i^o. da che vi fu collocato ; addirim- 
peiio a quella Cappella vi è quella delia Famiglia de' 
Buoni chiamali a diftinzione d' altri di tal cafiio i t 
Buoni del Leone , perchi poitano OcU' arme an Leone 
rampante di argento , elle pofi fu due Campi rofTo > e 
Azzurro ; Quivi dipinfe a frefco Domenico Ciiltiniiaio 
una Madonna melTa in mezzo da i due Santi Iacopo 
ed Antonio > ed appiè fi vede in atto di adotare Ma* 
Ita Lionardo Buoni liiiatto al naturale > che fa quel- 
lo I che ficee fare la Cappella , e i' adorn& di colonne 
compofìte 1 dotandola nell'anno 14SJ. fotto il titolo 
della Natività , come apparifce da' Rogiti di Ser ■ Giu- 
liano da Ripa. Ma effcndo finita la Cafa nel Senatot 
Giovanni , meta dell' tufpadronato pafs& al Cava- 
lier Giovanni Filippo Michetozzi , e l' altra a i Mtner- 



lutti „:iiiedUilte una Maria figliuola del Senaior Gio. 
vanni Buoni i moglie del Senator Orazio Mincrbciii , 
e midte del Scnator Airì^o . E venendo all'Aliar 
niggìore ) di cLi padroni lono i Popolani , qui lì vc> 
de una' lavola aniichinima rappiefenunte Malia Ver- 
dine ccn molli Sunti , ira' T]uali Santo Leo , h cui 
Reliquia , che è un OfTo gmnb più di un uovo , il 
efponc alla dii-o?ione de" v.iiianti la Chicfa nei giorno 
della Tua l'tDa . Sl- pelò quelia Reliquia infìgne lìj di 
San Leone Magno di nazione Tofcano i o di San Leo- 
ne di Sicilia , e per conleguenie le ancora la t)olira 
Chicfa debba crederi! ftbbricata io onore del pi imo, 
o pur del fecondo > non direi, che ùa un dubbio i ma. 
piuttollo una confulìone cagionata dalie gueiie , inon. 
dazioni , ed incendj dillruticui dell'antiche tneniorie. 
Tuiiavolia mi giova il porri' qui diftcfamente ci6t clic 
fopra quello punto ila fcritto il diiiiiflimo Dottor Broc- 
di! ( ii quale nella Vita, (he fcrìlTe dì San Leone Ma* 
gno t di cui egli tiene, che ila la ChiiTa > e la Reliquia , 
coi} la dircorTC Che poi in I<ireiiie nell' accennau 
„ Cliiefa di S. Leo fi celebri. la feAa il dì zS. di Giu- 
), gno I in cui cade la meinoria di San Leone li, e^. 
„ non il dì II. di Aprile, nel quale cade quella di 
11 San Leone Magno , in vece di pregiudicare al lio- 
), iìro aiTeno, come credono akuni poco pratichi deli' 
I, aniiibiià , maggiormenre lo cortooord , poiché ( co- 
„ me bene avveirc il dotliffimo Papibiochio nella Cto- 
], nclogia de' Pontefici, e riferifce l' enidiiiilimo Signor 
„ Dottor Giovanni Lami nel Tomo II. de i fooi A- 
)) necdoti nella Cronologia di Leone da Orvieto ) an- 
„ ticamcnic fi celebrava la FelU dì San Leone Magno 
appunto nel fuddfno giorno 28. di Giugno , che 
„ era quello della folenne Traslazione del fuo facio 
„ Ccrpo , falla , come dice il Pagi , dal Pontefice Ser- 
„ gio Primo , figuirando poi tal coliume di celebrar 
1, la fua Feiia nel giorno fuddetto (ino a' tempi polleiio. 
„ ri ) ne' quali , come avverte il medefìmo l'agi nella Vi- 
I, la di San Leone ll.x G vede nel Mailixologio Ro- 
Tm. IV, V >, mano 
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mano del Galefìno , fu trasferita la Fella di S. Leo^ 
re 1. al dì II. di Aprile , e quella di San Leone 1I< 

fu collocata mi fuddtrto giorno iS. creduri amen- 
due dil lìaiorio i giorni della loro r^'fpcriit.a mor- 
te , beriilit pelò dal ;\;ddetto Pagi fi giudidii , the 
qudla di S^n Lcor^c I. feguilfe a i 4. Dicembre del 
461. c quella del fecondo il dì j. di Luglio del 

„ Onde il cclibiatfi ai immimorabili in Firenze^ 
dalla Chicfa di S. Leo la Fella licohre il dì sS. di 
Giugno , fa coltale tvidcntemenre , che a San Lco- 
1. £ non al li. lia ella dedicata , mentre nel V. 
o VI. Secolo , ouando già da alcuni fi fuppone , che 
vi foire la delta Chic fa , non poteva aver pubblico 
culto San Lione II. non eliendo ancora nato, giac- 
cliÈ , come fi ù dimoflrato , mori egli 17. anni alla 
fine del VII. Eccolo . 

,, ;nolire quando anche fi pretcndcfTe , the la det- 
ta ChiLla folle Hata eretta circa il mille (gistchèdal. 
la fua lijutiura ncn pub ridurli la fua edificazione 
a tempi più polìeriori , etfendocenc memoria certSf 
al lifeiir del Migliore , tra le Scritture del Capitolo 
Fiorentino fino nel 1050. ) non poteva nondimeno 
ceiiaminie neppure allora San Leone II. avere avu- 
to pubblico culto in quel giorno , mentre in elTo gli 
fu deftinaco ne i tempi più moderni , come fi è det- 
to . E quello forfè è llaco la cagione dello sbaglioi 
che lì è prefo da i Rettori di quella Chiela , mentre 
fcguiundo a fare in eifa 1 forfè per non mutate 1' 
antica ufanza , la Fella titolare di San Leone 1. nel 
dì >8. di Giugno, in. cui prefen te mente fi celebra 
dalla Cbtefa tinivcrfale la mcmoiia dt San Leone !!• 
e non del I. 

» In coofetmaziane di quanto lì è. detto ,.i!-aggiu- 
gne ancDUi.cbe nel, Calendario antìcbiiniqo di Fi- 
lenzc, cinto dal Rena > fi dice ■ che San Leone ■ di 
cui' fi Fa la Fclta il di 18. di Giugno dalla Piazza 
de' Btunellefchi > è faf^, * DBtttre , \i qual cofa b 
evidentemenie conofceie , cbe .la Cbieià ■ San Leo* 
ji ne 
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,, iieiL'e non al If. è dEdicat» i mentre folo' al pn- 
mo fi appropria comunemente dagli Scricioii il ti- 
rolo di Dottore, per la gran dottrina dimol!rata ne* 
,r ùtoi felini , e non già mai da alcuno al II. il qua~ 
'„ le vifTe nel PontìGcato meno d' un anno , e non d 
j, è .memoria alcuna , che altie opeie , fe non di Mu- 
iiifioa,edi PoL-fìa, egli lafcialTe , avendo ridotto gl' In- 
,i ni ;a miglior metodo , e folamente traduffe dal Gre. 
„ co in Ldiino gli aiti del fello Sinodo celebrato in 
j, Cofìantinopoii > per la qual cofa non pare i che il 
„ liiolo di Dottoic poiTa appjropriarfcgli . In- ultimo 
), ci è da noitr« , che nell' antichiSìnla tavola dipiflu 
j, nel XIV. Secolo ( la quale ancora piefenteraenM lì 
h vede all'Aitar maggiore della, fuddetta Chiefà ) vi i 
li fua immagine dipinta fenza barba , conforme ufa- 
I, va San Leone Magno , per quanto fi ricava dall' an- 
„ tichc immagini dì lui , dovccchè San Leone 11. fi 
„ vede in tutte le fue immagini , e medaglie figurato 
h alla Greca eoa ia.batba molto lunga.), 

IV. Tralafcio moire altre belle, e dotte nHelfioni, 
c tifcontri. accennati dal Brocchi , eflendochè fembrar 
dee a cialcuno fchìtrita a baldanza la veritli j della» 
^ualC' peifuafo il moderno Priore Signor' Michele Ma~ 
toQi peofa a i iS. di Giugno giorno feAivo della fuA 
Cbie/a, di principiare a celebrare Mefla , e Ufizio: di 
San Leont L lo cbe riporterà univeifale applaulb da' 

gì dotti Antiquari viventi , ficcome lo farebbero, fe 
Kèio vivi i celebratiflimi Scrittori Cofimo della Re> 
na , Antonio Magliabeclii t e Leopoldo del Miglio- 
se * ì quali punto non dubitarono nelle loro eruclitif> 
fime. Opere, che lo sbaglio fcorfo gii da pià di cento 
anni > di celebrare U féiU dì S. Leone II.. cui ceita- 
nente. non è dedicata ìa Chiefà ■ provetiilTe dai Retto* 
li di ^uel tempo ( t quali nulla fapcvano delle riferì* 
te ragioni) alle qnali per fine aggiugnere lì vuole un 
fingolirifliroo Manofctilto compilato da Maico di Bar- 
toloanetk Rufiìchi Orefice Fiorentino poco dopo il 
i4e«.<èfifieote appteJTo i Signori. Vignali , e che porta 
-. r Vi per 



per lirolo , Trattato Jslle CBi(fc di lirtHit , nel qui> 
le della Chiefa di Santa Leo con la corrotta maniera 
di fcrivere in quti tempi , e con fomma credulità, 
cosi tlice „ Evi ts Ctiiefa di San£ta Lione Pap^ , 
„ il quale chomc iì Icgic ne* micacholi della Vergine 
„ Macia diceva la MelTa il die di Refunefo in Saoda 
Macia Maggiore, e :chomunicando i Xpriani per or- 
„ dine I una grande Donna fi gli bacioe U mano ; ven. 
„ negli grande (eniazione di charne; 11 Servo di Dio 
,1 fi kvoc choDCTO ad le , fagietamente fi taglioe k 
,1 mano fchaadokunie , e gitolla da Te . Nacque mor- 
,1 morazione nel popolo , e non diceva la MelTa cho- 
n mera fua ufanzi . Egli H rivolfe alla Beata Vergine 
n Maria > ed ella faccomofe alla fua ptovedenza , ella 
» gli venne innanzi , c cholle Tue fantifiime mani gli 
,1 appicboe U fua mano , e chomandogli che ficclli 
,1 Sacrifizio al fua figliuolo JHV Xpo , di che Lione^ 
Il predichoe al tutto il popolo quello che. gli era in. 
Il tervenutO) apertamente moftrò a tutti Ja.raaiio, cito 
Il gli era lenduca . Choftui ordtnoe il Conciliò. dì Cal- 
n cidonia , fedoDO cheJle Vergine follino velate > 
,1 anello chella Vergine Marta fiiflì chiamata Madre di' 
n Dio • B in quei tempo AftiU guafiava Italia , quan- 
n do Adita vide Sanfto Lione dilcefo dadiavallo e gi- 
ti nocchioni dicendo àa^i addimandaffi cloche Vole- 
„ va ] domandogli che lì paitiffi d* Italia i- e lofelaflle^' 
n i prigioni . Eflehdo .tiprefo da Aia; AàtU ctw gti <r« 
t, vinto da un Pieie i rirpuore Afilla i io chi rigwardo 
Il a me ) cdavoi i dallato vera uno armato cnonutio 
Il cbolicllo'in mano dicendo fennonfai , e non abbi- 
li difci choftur, tv nionai cbon tutti i tuoi , iécie 
,1 affai mÌTacholi .'» 

V> E poiciit in quello tempo , che il pteienie To- 
mo ita fotio il torchio , nella Cura dì San Leo i 
accaduto uno ftrepiiofo , ed ammirabile cafo ; lo ri- 
poiiciò fu quello fine della Lezione , come dice un^ 
foglio fcrittomi da un Amico > ed è come appiefTo » 
„ In un Vicolo della Piìoiìa di San Leo > ne' giorni 
M fcoifi 
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■„ fcorC è fcguito un mìracolofo avvenimento t che co- 
„ munico a V. R. acciocché ne faccia ufo neIJa fua Sto- 
,) ria . Nel popolo adunque dì S. Leo, avvi un Vicolo 
1, dietro a S. Macia in Campidoglio , chiufo per vene> 
„ razione a) SS. Crocififlb detto da' Vecchietti , il qua- 
„ le fi è fcopeiio nella Ptntecofte di -quefTanno j e 
n dovciulofi nel terzo ^orno ricopiìre col cantò del 
M- r* Dt*i»t um Donna chiamata Auror» Corazzi gt^ 
data per ifpedita da' Medici a cagione di piaghe mor- 
„ tali } dalla cafa fua vicina all' Oratorio , avendo u- 
„ dito il divoto canto , lì raccomandò al SantilTimo 
,1 Simolacro i e fubito fi trovò rifanata in modo , che 
}) la mattina fcguente potò andare a ringraziare il San- 
), to CrocififTo, e pofcia appendervi una l.impana d'ac- 
), gento 1 e (i dice , che dall' Ordinario fe ne faccia il 
,1 procelTo „ Fin qui la lettera dell'Amico, che mi ha 
obbligato a cercare della detta Immagine il ptincipio, 
ed il fuo antico culto preffo de' Fiorentini . 11 Vicolo è 
flato fempre chiamato de' Rinaldi , per aver avuto efiì 
colli la loro abirazione , e per eli'er anche il CiocifilTo di- 
pinto alla parete della loro Cafa : dalla maniera di dipigne- 
le , ctedeC fattura di Iacopo da Cafentinoi che (lori- 
v> nel 1400. e la copia de' voti, che da' di voti fi ap- 
pendevano alla SS. Inimagìne , fece sì > che i Rinaldi 
compriiTero dal Jvtaginrato della Parte- il; Vicolo 9 ri- 
ducendolo ad 'ùn'0[atoTÌD ^qn Altare) al quale ccn^ 
licenza dell' Ordinario & dicevano delle MeOe j e per 
cflicrvi un Ritratto di S. Antonino dipinto in atto di 
(ti orazione al CtocifilTo i non fon lontano dal .crede- 
re alla tradizione , che il Santo Arcivefcovo vi an- 
dane fovenie a vifiiarfo. Sino al i5ii. abbiamo docu- 
menti , che fi feguitò quivi a f:«[ebrar la S< Meflk > 
avvegnaché tiovifi il teftamento fatto da Giulio Ri- 
naldi I rogato da Ser Andrea Anderlini nel 1^07. adi 
17. di Ottobre , nel quale il Tcflatore lafcia feudi 46. 
■1 Prioi di S. Leo per MelTe da celebrarli in quattro 
anni nel fuddetto Oratorio . C^e fe pofcia lì tralafcift 
l'ufo dì dirvi la Meffii> continuoffi però ad accendervifi 
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h notte ut» lampiiu l^'Altre «otizle io nftn'iDÌ lana 
avvenuto a trovare, fe ddd fe l'accaduto in «uefl' an- 
no 1 come fi [avvila dalla lìiddetta Lettera « ed. il gtaq 
coDcoifo de' Fedeli a qucA* Immagine . .11 padronato 
fieli' Oratotio /egut« ad .(Aere del Signor Càvaliu 
Ball Pxancefco Kineldi , e molti fono i Benefaitori t 
che viepiù onorano eoa adornamenti il CroctfilTo.i chi 
eoo della cera } chi con «oii > c cJu eoo nuovi larrtdì 
«n'Aitile- 
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LEZIONE XVI. 



DELLA CHIESA DI SAN DONATO 

DE' VSCCHIEITIm 

''S^T^ ~ '^\^^"^° avoro fa Ghiera Cattolica per. 
Nri^Av ffcuiioni non folamente dag)' Impe- 
la^^Vv J latori Pagani , ma ancora da' Princi- 
1 V. i rA jJj P' Apoftati ) o Eretici , io 

^L^M^^ovd faprei dire quali de' Martiri Gano. 
BjBWB»'^ fiati I più gloricH : ìtnpercìocchc tra ì 
Eó^^Eb^ì^ primi, bencIiÈ di numero cffi fofTero 
maggiori) di moltiflìmi i) nome ci è ignoto i e di po- 
cìii lon iilent<i falvate fi Tono le facre Spoglie , che 
per forl'jna grande nulle Catacombe furono nafcofe ; 
laddove de i Iccondi appena terminato er.i il loto trion- 
fo col fagrifiiio dull.i vita nil.i Ftde di Grillo , che fu- 
bito ne' CalL'ndatj pontv.ifi ti loro rome , (i fabbrica- 
vano Chitle , e alìav.inlì Aliar; alle loro ceneri . E fo- 
tniglianti fcgni di pubblico culto fi videro dati dalla 
Toftana a San Donato Vt-ftovo di Arezzo , toftochù 
gli fu recifa la teda dal Carnefice , per non aver 
voluto ubbidire al faciilego ordine di Giuliano già 
Ptincipe Criitianu , c pofcia Apolìata Imperatore : 
e tra* primi Templi iniUati al Santo, foife fu la Ghie- 
.fa , che in I-iii:n?e iiddim,indaf\ San Donato de' Vec-- 
chieiti , la cui Ilturia daremo jn quella Lezione licca' 
di pregevoli documenti , e di factc notizie . 

II. Q_uindi tra parecchi Codici tre Scritture io 
fcelgo lìportaic da Lecpoldo dei Migliore nella fui 
Firenze llluHrata , dalle quali Maia s' argomenta^ 
1' antichiih di quella Chiefa fino dai mille ( non giu- 
dicandoli da noi opportuna cola 1' cfaminaic la verili. 

nile 



mile opinione -di alcuni , che ia vogliono edificata nel 
VI. Secolo da' Fìorvnrini ) Il primo adunque docu- 
menio lulla Ade del Migliore , farà un Manofcriiro 
amico , nel ^uale Itggefi , dilla Repubblica cITere fia- 
to eletlo per fuo Avvocato San Denaro , con quelle 
parole: S- Donaiiii £/, Arctinm inter Ad-vùtatos rtcìpi- 
l«r ; e quello lulla lagionc , elle fé la pioteEÌODC dei 
Santi li diffonde a fio di turii , con dìù valore fi con- 
figuifce da i Popoli Conciiudini , c dalle Città conti- 
gue alla Jor patina , In fecondo luogo viene una ra. 
ijfllrr.a Scrittura eCllente nel Capito!" Fiorentino , le 
cui parole fono le Seguenti; la Nomine Domìni Amsn. 
Al. niijecimo li»^. Enrici III. Adam •vocatiit Uitrtus jtl, 
e. M. Tetrom fromift hmui fi. B. M. Berti & Sena 
^l. £. M. Carhtx^i i/ou alienare CluaSlrum Cafat & ter- 
rem ftjìt. in Ci'v. Fior, ed Oritntem iuxta Capitùlium , a 
qua ad 4. ^ariim eli Enlejìa S. Donati . Ego Gailiel' 
mui ludix io6j. dalla ^ual cartapecora non folamcntc fi 
deduce l'elìfiniza in Firenze del lanto famofo Campido- 
glioi-ma fi riconofce ancora 1' antìcfiità di nollra Cfaiefa - 
La terza finalmente é la tante fiate da me nominala 
Scrittura della Riforma del CUto Fioreniino , parimen- 
te: confervaia ntll' Archiv io di-l Capitolo , nella ijuale 
trovali unvi-ftigio denotante, che anticamente la Chitla 
di S> Donato folfe Collegiata , ed è .una lotiofcrizione di 
un fuo Canonico così : £ge Beativegua CenBnitm Etcìtjit 
S. Dinoti de Vicehiit . £ qucfia è la pi ima , e più an- 
tica carta , in -cui legati V aggiunta 'di Vetthiit -col- 
la quale trovaS la CEiefa nominala iempre ne' tempi 
feguenti : lo clie à coitiìgne a credere 1 the quella 
Famiglia -de' Vtcdiiettl £ià avcfle acquifiato il PadiO" 
nato flclU Cbiela di San lionato prima del \i%6* an- 
no della generale Riforma . Ser landò Ponini , «he 
Jcriffe molte memorie del Vefcovado^ iin nel ijjj. no- 
ta l'jus de' Veccluettì di prefentatne il Rettore , come 
fecero in detto anno nella peifuna di un Piete Paolo 
legilhaio negli Atti di detto Noiaio, c fu (T^guen te men- 
te di mano in mano ne' loro difceodenti i paflàia la 
la- 
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ragione del Padronato fin al pfeCentt . Nè difdicc qui 
una digTcffione fopia così illullre Famigh'j , nominata 
dii Divino Poeta tra' Gentiluomini principali di fua 
patria , i quali egli fa vivere nel iioo. 1" Armej 
loro È un campo pieno di bianchi Ermellini in az- 
zurro: le loro cafe furono ncll' antico fabbricate fullo 
rovine del Campidoglio , e pofcia rellaurate dal Scna- 
tor Bernardo col difegno di Giovan Bologna ^ di cui 
è il Salito di bronzo al canto della Via de' Ferravec 
chi . Commendata ancora è la loro Villa da Raffaello. 
Boigtnni; ma la lode i che io non debbo traisfciare do*' 
vuta al fuddnto Senatore, iì è l'amore , e la proteiiiHia 
da lui dimoitrata al fuddeico Giovan Bolc^na dcbiiore^ 
del fuo raperei B valore al Vecchietti , pofciachè riti r> 
nato da Koraa il giovanetto Fiammingo , fu racceicato- 
coiiefcmcnte da fiernardot il quale veggendo lo (Ludìo 
di Giovanni, e conofcendo, che cfTo era per riufcire un 
Vateniuomo, gli diede albergo in Ca£a Tua fenza Tpcfa 
alcuna ; laonde Giovanni accettala la cottcfe offeita > ed 
avendo fatto molto profitto , divenne quell' accreditato- 
Artefice , che ognun fa . 

ili. Tornando era alla Chiefa , rammentar mi pia>- 
«a t«a i molti iUyfiii Priori di cl£i due famofì Perfo*; 
atggt , de" quali il primo fu Meolignor Vincenzio Du« 
»nti , uno de* parecchi Uomini illufiti nni nella Ter- 
ra di Santa Croce di Val d' Arno dì fono i chiariffim» 
fu egli per le dignià Ecclefiifiichei C memorabile per le 
betMiìceiize factealla fua patria: e fé l'Abate UgbcHi ne f* 
Boa breve commemotazìons nella Seriv de* Vefcovi d* 
Orvieto , jnièjiifr io qui la fua Vita fcritta a pen» 
na dal Canonico Salvino Salvini , e ripottata dall^ 
Enidieiflìido Signor Dottore Giovanni Lami al tomo 
di fue lodate Delizie del I74i< come fegue Vin- 
,1 conzio di Durante Duranti fu nativo da San-' 
„ ta Croce Terra del Valdarno di fello ■ illufke per. 
„ i natali della Bifata Crìftiana t ove ella famamenie 
I, mori nel ijio. Nella prima ctiaione de* Cavalieri 
M di San Pietro fatta nel -ijio. da- Leone X- egli fu 

Todi. IV. X „ Jcel- 
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t, fcelto uno dì cffi , «1 ebbe il Doftro Cinonicato nel 
I) ij]7> per morie di Giovanni Verpucci . Di lui lì 
„ valfe in queft' anno Clemente VII. del qual Pontelì. 
1, ce paiUndo il Varchi nel Libro II. delle Tue Sioiic 
Il così fciive : Dicefi ancora , che egli inicfa ìa mala 
„ mente , e dirpodzione de i Cittadini di Firenze , e 
}, di quello Staro tcmerdo , aveva M. Vincenzio Du- 
,1 rami , il quale fu Velcovo di Orvii-io , al Signor 
„ Giovanni de* Medici m.indaio , perchè egli con tre- 
„ mila fanti vi andalTe : Elfendo il Duranti accettilTimo 
Il familiare , * Maiordomo del Cardinal Niccolò Ri- 
)i dolfi Arcivcfcovo di Firenze , rinunziato il Canoni- 
i> caio a Niccolò di Lorenzo Rrdolfì cugino del Car- 
], dinaie, ne prefe di nuovo un alno l'anno dopo pcc 
I, morie di Guglielmo Capponi , e nel ocienne 
}, il Vefcovado di Orvieto per rinunzia del fuddetto 
], Cardinale , e fu fatto da Papa Clemente VII. Pre- 
ti lato domedico. L' Ughelli lo chiama Fiorentino i co- 
li me che egli era del Oominio di Firenze , ed io di 
„ ■più l'ho trovato Ciiiadino Fiorentino, fatto dalla 
„ noftra Repubblica inficme con Agnolo i"uo Fratello, 
,1 cbe fu Dottor di Logge , ed Auditore del Tonio- 
t,. ne di Bologna. Nella Balia del ijji- ^- 
w Febbraio il noftto Vcfcovo i chiamato iiono , e Ua- 
„ l» fcruiicrc di Sua Saniità , e dilla Cafa di' Mtii- 
,1 ci . L' anno dopo tinunziò il Canonicato a Luigi 
„ Capponi fiatello del fopraddetto Guglielmo . Ho ve> 

duio da memorie aniictie venutemi da Santa Croce 
I, la lettera, che fcrilTe quel Comune a Roma a queÉlo 
,1 Prelato , in occafione della fua promozione con^ 
II quetto tirolo RmereadiJJìma in Crà Domiw Vinttutio 
„ dt Duràntit de S- Cruci Effe. VrhtuttaMo Dia rtofiro 
i, CùUndiffimo: Evvi la lei tei a del medcfiino : Sf*3abHi' 
u ÌKi Virit , Fritriht , & Cemmani Terrs S. CrMiit Vtl~ 
„ lii JSrai meit Carifftvùi ; io cITa dando loto pane 
,1 di elTeie Itaio affuoto a tale dignità il-dl j. Dicembre 
M ijiff. per U libeiaUià del fuo' Cardinale de' RjdeU' 

fi iì lotiorcrivc : Eili»€ ¥iwtiiiii»i Dnraut*» Priora 
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n & Sp. Vrliv. Era egli nella fua Patria Priore della 
Il CJiiefa Collegiaia , U quale fu da ciTo icllaurata , ed 
,1 abbelliia , come ancor fi vede dall' arme fua ; 
,t volendo poi moflrare a quella Terra alcun aito di 
11 fua graiiiudine > e beiielìcenza i lafcìò in perpetuo , che 
ogni anno fi dirpenfalTero dai fuoi Eredi zoo. fac- 
), -ca di grano alle perfone bifognofe della medelìma. 
„ Terra „ E iralafciando di riferire il chirografo fat- 
to da delio Vefcovo a lai effctro il giorno primo di 
Maggio del 1143. che tutto riporta il foprallodaco Ca- 
nonico] noterò le Chicfe dal noltro Duranti gover- 
nate . ), Kel letnpo ( fegue a dire il Salvini ) che egli 
„ tenne la Chicfa di Orvieto , confeguì in Firenze la 
,y Prioria de' SS. Apofloli , la Cbicfa Parrocchiale éi San 
„ Deaato de' VecihUtti , ed ebbe ancora di fuori la- 
„ Prioria di San Martino a Lucardo 1 la Prepolitura 
„ di S. Andrea di Vico in Valdelfa, ie Pievi di S. Cc- 
„ etili a Decimo , di S. Crefci a MomcGcalle, di S.Lo- 
„ KMO a MoBielìefoli , e di S. Piero a Ripoli . Paliò. 
„ a miglior vita Moniìgnor Duranti non 1' anno 1514- 
„ come affeima 1' Ugbelli , ma 1' anno ijjS- Egli pian- 
„ t& la Tua fatn^lia in Orvieto , ove fa afcrìtta ■ quel- 
„ la nobiltà : vi iurono -tra gli altt'i Giovan Barifta 1 
„ Orazio , e Mariano di Antonio di Franccfco Duiatt* 
„ ti , il quale Francefco era fratello di Monlì]inorc « 
„ i primi due di quelli Fratelli furono Arcipreti della 
], Cattedrale di Orvieto, il terzo fii accalàio- colla Ca- 
„ ferina di Papo della nobile Famiglia de* Monaldefcfai 
9) flati già Signori di Orvieto . n 

IV. L* altro celebre Priore di San Donato fii A* 
gnoio MonolÌBi > e non MoroGni -, come lo chiama il 
Moieii nel fno gran Dizionario Franzefe . En egli o- 
liundo di Prato Vecchio Terra della Tofcana , colla 
fua erudizione , e col fuo merito onor& Firenze fua Pa- 
tria , fotto il Pomiiìcato di Paolo V. e di Urbano Vili, 
godè particolare ellimazione nell* Italia per la fua abi- 
lità neir lus Civile , e Canonico > nella Teologia po- 
fiiivai e nelle belle lettere , avendo inoltre fcxitto uif 
X 2 Ope- 
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Opera , che va col tirolo Fiorei Ualicae LiitgMee i 
perciò egli fu afciitro ndl'Aceadcmia deiU Ctufia. In 
folio di Vicatio Generale govcmò la Diocifi di Mon- 
tepulciano , e pofcii fi itiojì Piiore di San Donaro 
in Fiienze . Succefibre al Monolìni fu Baiiolommeo 
de i Vecchielli , il quale facendo fcalzar terreno ilL. 
un Podere della fua Chiefa al Ponte a Rifrcdi , un 
miglio didantc dalla Porta al Prato , Tcovù due tdltro- 
ni con ifcriiiont Romane ftaie a i Sepolcri di Uomini 
antichiinmi , una di L. Cornifii_io , e di aLune Don- 
ne , li inorala di un Soldato per nome Sacrio del- 
la Tribù S^j/ra motto , effendo Firenie Gentile, li Prio- 
re, (he non ita ignorante di fomiglianti monumenti ■ 
comecché nella Cala paicraa già ne avea un' abbonde. 
voiczza ) fece follecito Etasfèriie quelle due nella Ca- 
nonica di fua Chiefa > ove ancora farebbero i fc il 
gtan credito del Senator Catlo Strozzi ncll' erudiaio- 
ni antiche non L' obbligava a fargliene un dono , le 
^uali noi riportiamo fui fine della Lezione , benché 
alfai note agli Eruditi . E di due altri Priori de' fud- 
detti più antichi non voglio tacere i nomi, e fono i 
D. Chiaricu! Triibytcr fi. Buomufigne KfUer £ecle/t 
S. Uonat. de Vcuhi^iiii , così nominato all' Archivio 
dell' Arcivekov.ido rn un contratio di vendit» rogato 
da Se' Nìciolù q, Ugolini Parigi it Caliin.ano ij^-tf. U 
fecuniio è Freiiyitr Balil/.i RcJor Eiclcfit S. Doneri 
Ji Vcubii! , in una ciru delle Procurazioni fatte in- 
grazia del Legato Catdìnale di Ombrun nel i]5'5. 

V. Circa poi alla Chiefa > che già lì accennò liti- 
rovata dal Senaior Bernardo Vecchietti intorno at 
la prima cofa , che viene da notarfi. fulla Fotta ai di 
fuori , è la figuu di San Donato faiia di tetra iove- 
uiaia I ma con ud cquiuoco dell' Artefice j ' cho zappo 
fcnt&.il Santo, in- auo. di' uccidere un Drago col ttgao 
della Sutia' Croce , non e&ndo qndta mìcacoio intef> 
venuto al noftro Santo ■ ma heoA, giutta ta -Storiit del 
Sozzomeno. , ad un altro S. Donato Vefcovo i e Mar- 
tiie ncll' Epiro • Poteva£ può in quel cambio »er rap> 
pre- 



prerentato un Calice , avvegnaché il noftro Santo TÌiorn6 

intero il Calice da Mefla , che era di verro in quei rem- 
pi , e che gli fu fpezzato per invidia da i Pagani ; ed 
una fomigltanie Immagine Tarebbc un bel documento 
dell' ufo vctuiio, anihe delle Chieft Tofcane , di con- 
facrare nei vafi di vetro, come lo è un Sigillo prelTo 
il Sig. Manni ; del qu.il colìuiue non ci laftia dubitare 
il Gaidinalt Baronio all'anno 170. ed. alle note del Mar- 
tirologio nel di 7. di Agollo . 

VI. Or enirando nella no/Ira Chiefa , troviamo 
ne Aitaci » e quello , che incontrali a man manca , 
oltreché ha una bella tavola dello Spofjlizio di Santa^ 
Caldina > ci porge da olTervare una grata , la cjualc 
inoggi a nulla più ferve i e fc io non fono forte in- 
gannato , credo , che iia un avanzo di quel Tabi.T- 
nacoio , che anticamcnic eravi in gran venerazioni^ 
prcflb del popolo , del quale dice Leopoldo del Mi- 
gliore a pag. 4iB. come apprcfTo „ Frequentava ( il 
popolo ) più del folito per un' Immagine di Grillo 
piagato , cotonato di fpinC) e colle mani legate da una 
fune , elle fatto con atte pareva diceife a fhi lo mirava 
da qualunque p»rte refgiee ia fatiem Cbrjfli tui . „ Or 
quefta graia > creder mi giova , che folfe tlica collocara* 
e dora» pei difefa dell'Immagine da' baci de' divoti 1 
Ebbene fimila diligenza non fu baltancci giacché nel- 
la reilaurazìone. della Chiefa ^ fcalfìno il volto di Cri- 
fio > e.confumaca del tutto elTendo L'effigie, fi giudicò 
di dargli di bianco . DirimpeCto s quello Altare cvvi 
altra Cappella con una tavola , nella quale fono effi- 
giati Maria col Figlio ìn collo , e ì Santi FrancefcO) e 
Filippo Neri , veggendod alla parete dalla banda dell' 
Epiltola in marmo un antichiflìmu avanzo di Sepolcro, 
the in quella Chiefa avea k Famiglia della Laltra , di 
cui fu Neri di Gberardq di Mifbcle , cane leggelì nel 
marmo a catatteit. Longobardi . col millefimo 1190. 1' 
arme -fono tre lune loUe ìn campo d'oro 1 e feudo 
dentalo . Viene l' Aitar Maggiore , che i di pietra fe- 
iBtia con colonne , architrave > e fregio dì ordine Co* 
■ ' linto 
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tinto difegnuo da Giovali Bologna, che vi fcolpì ne" 
pi€dtflalli r aime de* Vecthieiti ; la tavola pe/ò è un 
nobile , e lodatifGmo orhamenro di qucfl* Altare , ovt^ 
Santi di Tito vi drpinfc la venuta de" Re Magi . La fof. 
fitta per line fi è veduta fino a' noftri tempi fatta a 
profpetliva , che pofcia fu coperta di iloie in forma 
di volta , c dipinta a frefco , eflendo le figure di Nic- 
coli Nannctii , e 1" Architettura di Rinaldo Botti, in 
mezzo alla quale evvi San Donalo dipinto in gloria , 
con intorno il nome del Priore , ii quale a Tue fpefe 
diede alla Oiiefa ^ueAo nuovo ornaoicmo > e kggefi : 

UAKlJlNVS KICCIAIDI FRIOK FICIT KDCCTIII. 

VII- Le Teguenti lapide fono le promefle da noi 
di fopra, e giacthè ne fa memoiia Stefano RolTeili nel 
fuo Scpoltuatio Fiorentino , qui riporteremo ancora le 
ine parole, come jppieffo „ Adì 6. di Febbraio 1654. 
„ fuori della Porta al Prato di là dal Pome a Rifiedi 
,) lungo la via , che «a a San Stefano in Pane , nel 
„ fare un divelto ne' tetreni della Chiefa di San Do- 
,j nato de' Vecchietti , clic tiene a livello Giovanni 
11 Tinghi , furono irovate quelle due infcrizioni \tl. 
„ due termini di pietra forte j lunghi braccia due , e 
;) un ottavo , larghi braccia uno in circa > e groflì ctr< 
]i CI otio foldi. ( cosi afleiifce Giovanni Salvetti , che 
Il le vilitb I e le trarcrifle } in au:attnc &atiam uti- 
»> co H ficco adunque la pdnut : . 
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LEZIONE XVII. 

DELLA CHIESA E MONASTERO 

DI SANT" ON0f Rio DETTO DI FOLIGNO . 




_nPportuna cofa mi fttnhn, che doven- 
^i^^^jQ^ ào id "dar contezza del MonaAcro, e 
delU -Chkfa di Sini^ Onofrio detto di 
.'S5P.J '° "1' ^trva di quanto tro- 
kritro nelle meirorie dil Mona* 
I lleio dì San Mattino dì Firenze , ove 
i tra le molte carcapecore un ifiru- 
mcnto di vendita di Cafe , e dì Orio , fu quali fu fabbri- 
cato quello Convento, dì cui inttaprcrdiamo la Sloiia. 
In quella c:iita adunque leggelì tome apprefib : 1419- ij. 
Mé^i • jnum afnd grnia farlatorii Moniaìium S- Mar- 
lini ad Mn/Kcnem txira mnroi Florcntie , Matlheut Cuc- 
ci uocatiis Cajruccio paf. S\ /tmLroxii dt Ilorentia , Scr 
Anirta Filiffi Marfit,i a Florseiia Tcjlti . Mxtijfa 
S. Martini & Miniala txpommt „ Noi abbiamo in^ 
Firenze qi*^! luogo dtno Monaftero di Sant' Ono- 
fri 1 il qual lìto (on la Chitfa, c terreno era abita* 
], zione ] clie abiravano le Donne Romite , cioè Corte , 
„ Orto j e due Calucce polle nel popolo di S. Loren- 
„ zo , del quale noi non abbiamo , che poco utile > 
„ e trovandoli Carlo di Niccolò Macigni di Firenze , 
il quale è contento di comprarle per fiorini ioo. 
„ d'oro , c tutto a fué fpefe , e carico di dare ogni 
anno alla Cbiefa dì San Lorenzo il cenfo di quattro 
„ libbre di cera , e queflo luogo dice di volerlo , per 
„ mettervi Religiofe , ed a ciò fare le Monache di 
I, San Martino dilltro aver deputato loro Procuratore 
)i Andtea di Ser Filippo da Luco del popolo di San 
)> Lorenzo t il quale Illa piefenza dell' egiegio Dottore 
•' ' » Lo- 



), Lodovico dr Sanu Vitrorìa Vicitìo GctKrale -4i 
n tnerigo Vtfcovo di Firenze , veifdt al detto Cirio 
„ di Niccolò Macigni Jc fopradderte Cafe > o teiteni > 
„ e la Chìefa per efTerc cofa facra , ne - & caria di 
„ donazione. Ed in quella compra detto Carlo hot 
], minò Ginevra Vedova di Albertaccio degli Alberti 
„ de Fior. & fil. ùlim Riccardi olim Pieri ii Bitrdit /of.. 



II. Ma perchè sì bel contratto dimoHrante il pa- 
dronato } che ne 3*ea il MonaAero di San Mattino > 
fupponc , che ivì abitalTero alcune Donne , iirebbe cer- 
tamente non piccola mancanza di mia atceniionc , fé- 
tralafcialll d' invelligare , cliì efTe folTero ; riporterà 
pertanto qui le notizie , che mi fono avvenuto a no- 
va re ; e ptimieramunte avvi nell'Archivio delle mede- 
firae Monache di San Martino al numero i. U fcguen- 
le notÌ£Ìa : IaffHnes otim Nildi BiadaiuolKi ja^uli ...... 

•vcnàit Ahhtttijfe Ùf Monialibut Monaflerii H. Henefrii 
de ìlarentia fojiti i'« Camfo Corboliiti imiim fetium ter- 
re Jlaior. 30. yafitum in foy. 5. CeliimbaMi flebafKt Sffti- 
mi. Ego Ser Laurentiiit de Lutiana rag, i}go. Inoltre 
in parecchie vetufte Scritture , come del Capitolo di 
San Lorenzo , ed alle Riformagioni leggeii : Remitoria 
di S- No/ri , Rorniit di S. Onofrio in Cavfo Corèuti- 
ni . E ciò I che eziandio meglio fchiarirà ia cofa , fono 
due diplomi del Vefcovo Antonio dì Firenze , i ^uali 
cfiltevino nel Monaftero di Santo Luca , c in oggi fono in 
Bonifazio, contenente il primo Tega ato N. i5. quanto fe- 
gue ijitf. IndiB. 14. K4L Jumi f Aotonip Vtfcoyo di 
I, Firenze > flaoii le guerre nella ToTcana ttisferiice ■ 
u ed incorpora il Monalleto di San Luca di Qiiarac» 
„ chi della Pieve di Brozzi al Monallero , ovvero Ro* 
„ mìiorìo in Catnpo Corbclinì 1 pollo nella Par> 
Il rocchia dì San Lorenzo con tutte le fue apparte- 
„ nenze , £go Senedifltir Magiari Marliai „ Ed il 
fecondo fegnato numero 18. £ita nello llcfso anno, 
e rogato dal medelìfflo Notaio dice » Emonio Vefcovo 
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ti di Firenze concede licenza alle Monache di S. Luca 
,) di Quaracchi toraate ad abitare nel Romitorio di 
ti Campb Coibolini) cbe poflìno vendere le tetre a Qua- 
li racchi per ampliare il detio luogo di Campo Cot- 
ti bolini . Sgo BeittiliflKf Magiflri Martini rog. „ Alle 
quali notizie , arrogere nSi piace altro documento dal 
Signòr Domenico Maria Mànnì comu^tCaipmi-i il' quat 
ricordò iiTó ctvb ^atl' Archivio del SenatoE Carlo Stroz- 
zi i e -dlct come "Tcgue Suor Piera Monaca u 
Badcfla del Monalteio dì Foutedomini entra nel Con- 
,) vento'di S.'Oriofrio di Firenzi: ,i Onde non rimane 
* dubitare > ehe le Donne) le quali (onn nello Stiu- 
tnfcnto delle Monache di Si Martino , nominate già abi- 
tanli in: quello luogo, folTero quelle di Quaracthi , e che 
poi da S.Onofrio palfarono a S. Luca in Vìa di S.Gillo. 
Ma come pofcia partite che furono quelle da Campo 
Corboiiiii, quella Chiefa , Cafc , e Orio veniirero in do- 
minio delle Monache di San Martino , per quanto mj- 
lagevol cofa fia il rintracciarlo , io per poi;o m' indur- 
rei » credere , che il detto luogo da' Vtfcovi Fioren- 
tini folTe donato alle Monache di S. Mattino , o da elTe 
comprato i o pure conceduto allo Spedale di S. Q^iroloin- 
meo a Mugnone , ed irfieme poi co' beni di quello Spe- 
dale paffalTero a S. Martino anche le Cafe di S. Onofrio . 

IH. Intanto la fuddella Ginevra de' Bardi divenu- 
ti Padrona del Romitorio, volle prima d' introdurvi 
altre Religiofe ) ampliare co' nuovi atquilli 1' Orto > 
murare un comodo Dormentorio , abbellendo ancora 
la piccola Chiefa, nè innanzi dell'anno I4Z9. io uo- 
vo, che fi potcflc aprire il nuovo Monaltero. E per 
dare al Leggitore una luccinia vera Ttlazionc , o fi vo- 
glia delle Monache , che chiamate furono a fondarlo, 
o del lor fanco Iftituto , fa d' uopo , che andiamo, fino 
mila Cirtk di Fu Ugno , colla guida però di Fra Dioni. 
fio Pulinarì Fiorentino autore della Cronica di Tofca» 
na de' Frati Minori OlTervanii . In Fuligno la ComclTa 
Angiolina figlia del Conte Iacopo dalla Coi bara , c 
di Anna, fiurgori de* Conci di -Marciano j av« Ibndato 
un 



un Monsdero Tetto la R>:gol.i dtl Terz' Ordine di S^ir 
Francefco foggello a' Pjdii dell' Olfervanza j dedicato 
avendolo a Sant' Anna per comandamenio di Maria 
Vergine , in una vifìone accaduta alla Santa Contaflc 
nella Chiefa detta della Poiziuncula : nè tardando il 
Monaflero a lifeuoierc da tutti e credito , e venera^ 
zione. da molte Città venivano l'Aanze, e fuppliche al- 
la Beata Angiolina , perchè mandafTe loro delle fue^ 
Compagne a foodaivì Conventi della Tua Regola , ed 
a tal fine avea Papa Martino V. a lei conceduto un 
Breve del 1411. contenente ampia facoltà di poter fon- 
date fomiglianti MonaAerj , come ella ftce > moltifJicat 
ti in vita fua fino a 16. tra' quali contefi il npfiioi 
il quale principiò nel 1419. nel qual anno compar- 
vero in Firenze da Fuligno le due Fondatrici Suor 
nofria de' Conti di Abruzzo, e Suor Giovanna di Ono- 
frio degli Onofrt , le quali abbracciate furono dalla 
Vedova Ginevra , e con licenzi di Amerigo primo Ar- 
civefcOKo di Firenze, e col confenfo de' Canonici di 
San Loren2o, rogato da Ser Iacopo di Ser Lorenzo da 
Luiiano , entrarono nel nuovo Monaftcro feguite follo 
da alquante Genrildonne Fiorentine , tra le quali fuv 
vi la Beata , chiamata nelle Storie de' Fiorentini , de" 
Frati Minori, e della Città dell'Aquila, la B. Antonia 
da Firtnzc , di cui nel fine riporterò la Vira copiata 
dall' Originale ai Fra Mariano d' OgnilTanii , the la 
fciilTe ntl 1513. Dalle quaji cofc io comprendo , perciiè 
quello MonjUcro abbia diverfe appellazioni , come fo- 
no CoBwnto di iairt Onofrio , ora dille Contcp , ed 
ora iti Fuligno ; imperciocché Sant Onofrio fu il più 
antico titolo delia Chitfa , e del Convento ; A/^e Ce». 
tejfe 1 peuhè le luddette ContelTe furono le prime Fon- 
datrici > e di Fuligno , comecché quelle vennero dal Mo- 
naUero dì quella Città ^ il qual Monaftcro è Aato fem- 
pretnat con&derato come il Capo degli altri Conventi^ 
e da quello ogni tre anni per legge della Beata Angio- 
lina ufciva una Monaca col titolo di Madre Ccneralei 
clic andava a vlliiare i MonaJteii a quello ibeseiii > 
Y 1 .1* 
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h qual carica , giulla la fopnilodata Cronica » fìi 
boliia da Papa Pro li. 

IV. Circa poi alla Chieretta imicA di Sani Onofrio 
Titolare dell' amico Monatterio. trovali nelle memorie del 
prcfcnte Convento , che non fu altrimenti rovinata > ma 
che incorpoiaia teiib nella Claufuta ; quindi mi piacque di , 
farne diligente licetca dille corieG Religiofe,, le guati 
mi atienarono Avere 'elTe bensì una Cappella dedicau 
a Sant Onofriò ■ 'nia dt moderna architeitan ■ ond&< 
convien dire , cht l' antica reftalTe deftiiiata ad sin' ufò i 
ed ho foni congcfiure per tredefe , cbe Sa quel fti' 
mo murd i che incontrali a' maitritia lungo la Via pùb- 
blica , veneodoff da ' S. Iacopo- in Campo Cotbolini', a- 
vente anche inoggi forma di facciata di Chic fa , e veg- 
gonviG fìnellre , e poira rtmuracc , con in alto una fi< 
nellia quadrata di lavoro antico . Perchè poi non.. 
fi pi'rdclTe la memoria del Santo,- nella volta della mo- 
derna vaghiOiina Chiefa vedremo Sani Onofrio dal 
Padre Galletti Teatino effigiato in 'glotii ed ìnfieme* 
tnenie in atto di raccomandare alla Vergine il ftio Mo- 
nalteio . 

V. Ed avendo fin qui ragionato della Fondazione 
del Monaliero , toccar fi vuole ora di alcuni Sogget- 
ti , che io hanno renduto più illullre con fegnalatiffi- 
mi bcnefid , fra i quali Benefattori porremo in primo 
luogo il Magnifico Lorenzo de' Mtdìci il Vecchio , il 
quale fempre di genio grandiofo , vi fece fdbbritare^ 
un gran Dormentorio . Di Giovanni Tocradim è un 
bclliffitno Chioitto tetto da belle colonne del folf^io. 
Nel Libro di ricordanze del Convento, al Capo ì^^ 
infigne trovo eflere la Famiglia Lapaccini per i 11*- 
fciii generofi e di cenlì , e di cafe , e di terreni . 
Anche Mobili Mattone hanno gareggiato a beneficate 
iquelib Santo Cuogo accrcfciuió di 6ih , e di Celle^ 
da Eleonora degli Albizzi moglie di Carlo Pan- 
ciaticbi } veggendolì in più luoghi l' aime degli AU 
tiiazi , e nel 1640. da iiuor Virginia degli Amadori 
ftt ampliato il- Parlatorio . Ancora da' Sommi Pontefici 

«o. 
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trovanti dirpenfate fegnalate grazie alle nolirt Suore. 
Papa Leon X- nella Aia dimora nella Patria , memore 
della benevolenza , e dell' impegno di Tuo Padre verfo il 
Monefieio t concedi all' AIrare della Nunziata ettften- 
K in cJa&fura lune le Indulgenze , che fono all' Al- 
nre dellz Saniiffinu NttfMÌata de'Scivi , con Breve da* 
.» dal fuo PflUzao io Vix Largii a t 13* di Fcbbiai? 
dell'anno 3. del fuo Pomiicato''. Né manoKC fu la )t> 
beialitk di Paolo IH, nell' arriccfirre lo &tSQ Altare^ 
dì altre Indulgenze , come appatifce da una tavoletta , 
sella quale leggefif come appteflb : 

Kalla Hatinirà iì Maria, Cancei,iene t Trefuntat-ione , 
jlniiiixziiixioiie , inrificazÌBni , Vifita^-ioai , S. Maria Jel. 
la Neif , /Jpima , e nel dì dtl Natale Jtl Signore ftr 
liafcH" giorno due mila anni , e due mila quarantine , 
Nel Venerdì , e Sahaia Santo due mila anni , e mille ijua- 
raatene , 40. giorni fer la Con(acra»ìimt Usila Chiefa 
fatta dal Vefcamo Mariimidiei fer etmmiffiwt Jet Car- 
dinaie Aleffandra de' Medici Arci-veftonia di Firenie Mtt 
itìoi. e tHite fono in ferfeCKO . 

V. E venendo oramai agli ftrepicofi miracoli j di 
cui in vaij tempi teatro fu il Monallcro , principiutò 
di' prodigi più recenti , riferendo in primo luogo la 
ilanianea guarigione ODeratada Dio per i meriti di San 
Luigi Gonzaga nella Monaca Corale Suor Gefualda del 
Neto nel di 17. di Maggio del 174J. Ed elTendo Rato 
il miiacolo riconokiuto , esaminato, ed autenticato pec 
ordiod del ViCaiìo Generale Giulia del Riccio , lo ri- 

? Daterò come efi^e ncUa Cancellerìa Atcivcfcovalc 1 ed 
il feguente . » 

„ Fatto fegnito il di 17. M»ggio 174J. nel Vencra- 
tt bil' Monaitcìo di Sani Onofrio in Firenze , detto 
Il volgarmente di Fuhgno ■ a ore 17. in circa. 

Ritrovandoli nd prenominato MonaAero di & Ono- 
n &io del Serafico Oidine di San Francesco la Rev«- 
■> »n. 
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„ renda Madre Suor M»rù GcTualJa àcl Nero Corale, 
I, e Cittadina Fiorentina di anni 43. in dica di l'uà ethi 
, e 38. di fua Proftflione ; folo anni 4, o 5. ne go- ■ 
„ dè quivi di lua perfcrta fanirà , mentre caduca poi 
ji quella in diverfe e gravi indirpofizioni , oltre la per- 
ii dita della voce.) per la quale li rendeva non (alo 
i, difficile , ma pur anche alle volte impolEbile od in* 
1, tenderfi ^.niaipìfl ebbe in avvenire, un Coi giorno di 
], quiete, quando poi -il* Signore per irperItneRtare nug- 
), giormente la di lei pazienza , e foflèrenza > augumen* 
), tando alla tnedeGma. tempre pifl ì.dolaij j et incomo- 
], dì , folto li 17. Gennaio proOìnio fcorfo la volle con- 
» finare fn ùn letto , di dove non mai ' fi levò'o.ilfae 
' 1) follenuta da tre g o quattro Monache ) quando -gli rt- 
I, facevano il letto, oppure quando in detto. tempo li 
y, porrò ad arcoUare la Santa Mefla , il cbe feguì fo- 
), lo due volte, cioè nella palTaCa folennicà dell' Afcen- 
t, lìonei e nella Domenica leguente delli ^6. Maggio, 
>, ma però con molto Aio incomodo, e lamento, oen- 
i> cbè quivi in Coro . comodamente fedelTe . 

„ Quando poi ritrovandomi Ìo Don Smeraldo Menci 
„ Abate CilUrcicnfc in detto tempo per commiffìone 
„ di quelìo llluilriflimo , e Reuercndiffimo Monfignor 
„ AvcivtfcoTD per Straordinario in detto Venecabil Mo- 
„ naftcto , ud.ti una si ptnofi inftrmità dalla Madre 



„ me ricevuto tempo fa da i Padri Cefuiii di Roma, 
„ per li quali le ne vedono molti , e molti miracoli , 
„ ne difpenfai alcuni alla fopi^ddcita Madie Sagrclia- 
„ na , accio le ne ktviiic pLL' uio ui fua Sorella , e 
,) d'ogni altra Infeima, cerne già fece i e perciò il di 
17. Maogio prclfimo pallaio , avendone ptefo uno 
detta Suor Gtfualda a ore 17. dopo quaG un'ora) 
„ llando come in tipolb appoggiata al> capezzale ,.nia 
Il per anco non ricoicaia nel letto ; feoiilG fubtio rin- 
), Vigo- 
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,j 'vìgofire dì forze nelle di lei congiunture , lalmen- 
M tecbi volle da fé fola rizzarci e camminare per la fua 
Cella 9 dove conofccndo eflere quefta una graztiL. 
,t fpeciale di Dio , e di San Luisi j a cui poco a- 
]> vanti lì andava raccomandando , ben tolto lì pofc^ 
,t inginocchio ni al dì lei proprio Altarino per render- 
,1 ne le dovute grazie al Signore > et a detto Santo ■ 
„ quando pure venendo a vilitarla la prcciiaia Madre 
„ Sagretlana fua forella i nel vederla cosi fola inginoc- 
„ chioni , come cofa del tutto infolita , et a lei alTii 
„ pericolofa di cadere , e facll qualche male , molto 
„ fe ne lamentò , e la riconvenne; ma detta Suor Gc- 
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„ fcnza veruna difficoltà , e p^ciÈ rit^onofciuta effa pu- 
„ re allora Vera la grazia dì Dio , e di San Luigi , 
„ cliiainò le altre Monache a vedere un tal fatto, qua. 
„ li tutte vennero a feco congratulatfi di sì bella g"- 
„ zia , e però detta Suor Gefualda con molte di quelle 
f, Religiofe lì portò a renderne umili , e vive grazie & 
„ Dio t ed a San Luigi nella loro Cappella interiore t 
j, dove ' ne veneraiio la di lui fagrata Immagine ■ dì* 
„ cendo il Ta Dtum , Ifit Conftffor , ed altre Ora£Ìo. 
„ dì , nel qual tempo da fe lula Suor Gefualda fem- 
)i pre s' inginocchiò , e lì rizzò lenza vi:runo aiuto di 
„ loto,- anzi chiamato, io colà da quelle Madri a ore 
), 19. in circa per affare di gran premurai colà pure 
„ mi pollai , dove giunto udita una tale inafpetiata^ 
M nuova 1 vidi pur io eoa gli occbi proprj là meni 
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fovata Religiora lieta, e lana; atteAandomi poi quel., 
le Madii yetiute in Aia compignia , come avea fcefe 
lutre le fcale da fe Tuia , ed anco con paffa aOai 
veloce 1 TICTCI& itco molto , c mollo me ne lallegrat j. 
dalla 4]uale per fine piim» di partire jicevei uil,, 
Bi'gliciTo fcritio da detta Suor Cefualda al Sìgpos. 
Litìgi idei Nero fuo fiaiello , da £onlegnatfi al mede*, 
(imo, come feci; in cui chiaiamenre con&rmavaf! 
la grazia ticeviila àa Dio jier i meriti di detto Santo. 
„ Si <int fapcie ancora come detta Suoc GefiuldJL» 
dalli 17. Gennaio prollinio Icoifo in. tqak tati cr« 
fcefa per le foproddette Aie gravi indilpcdìziQiiì ad(t 
crnfcITarfi , rè a «omunicarfì con le altre fut Ma- 
nathe , ma bensì femprc ci6 convenne farfi in Jet* 
tu ; 4}iiaiido poi oggi , grazie a Dio , dalli jt. Mag- 
gio in qua, che xorfe la prima Confd£one ,« Co- 
munione i Tempre da fc fola , e fenza verun ibfirgno 
ne fctndc a corifelTaifL , c comunicarli , iniertietiCj 
con r jirre a Coro , al comune Refettorio , e dove è 
bifognaio ; td in fide di tutto ciò, io fopraddetlo 
Don bmcraldo Nenci Abate Ciftercienfe udite no- 
vamcrte <juella maitiita é. Giugno k qu; fottofctit- 
te Madri per ordini- , e commiflione dtll' lliuliriiSmo 
Monfignor Vincenzio Capponi Goveinatote degniflì- 
mo di delio Vcnetabilc Monafti-ro , affermo <]uanto 
fopra mano piopiia ; dicendo inoltre di avete fcm* 
pie intefo chiaramente quanto mi diceva in quella 
mane detta Suoi Cefualda , « pviò ciTcr veio , che ab- 
bia mcgliorata ancora noi^bilmtnie ia di lei piopria 

„ lo Perrantc di San Nìtcoia delle Scuole, Pie affér- 
mo c;uanto fopra mano propria « <ome Cpnfettoit^ 
Otdinario di detto Monaltero • 
,) Io liuDT Anna Matilde Djicci MintAra di detto 
Monallero ^fiétmo quanto Sopta mano piopiìa - 
]) Io Suor Muia Vittoria Palagi Vicaiia i aficrmo 
quanto l'opta mano propria . 

„ Io Suor Maria Dcodata del Neto. affermo giunto fo> 
pta mano propria . » I« 



,} Io Suo; Miri» GcAiilds del Kecd'jaffèino iqutou 
fopia mano propria ■ 

„ Io Luigi dei Nero fcacello delle fopraddette Madri 
„ Suor Macia Gefualda , e Suor Marta Dcodaca d«l 
„ Nero affermo quanto fopra lì dìcci e particolaimen- 
^ te fopra il Biglietto inviatomi daila fopraddi^tta Suoi 
„ Maiift Gefualda > ed in fede mano propria . 
. M Tal fatto fu fubito ricoDofciuco da quell' Illu- 
,1 firìnìnio Monfignot Vicario Generale del Riccio > 
„ Ita rcgilitato in 9uella Curia Arclnepifcopale di Fi- 

VJl. Non era però il pcimo mtncolo'di Sia Luigi 
operato io queflo Monderò; imperciocché gii- netl' 
Anno 173:- una faniiglianie grazia avea^ egli tatto alla 
Converfa Suor Umiltà Fortriigli > che era tutta attrat- 
ta! e da una vena dilatata rcla inabile ad ogni kggier 
fatica, quando il Padre Pompeo Franchi delia Compa* 
^nia di Getù. Mifltaoarìo della -Dioceli Fiorentina deiti- 
naio Straoidioario ConfelTore delle Monache , avendo 
poima al Menaftcre una cartuccia della farina dal San- 
to moltiplicata nel ConvQnco di Verralla , e che il 
fuddetto Padre diede alla Monaca Corale Picchian- 
ti c;uivi gravemente inferma di febbre acuta , la buo- 
t?a Convcrfa piena di fiducia , non cosi rollo racco- 
mandata fi era a San Luigi , e detto , Santo Gohm- 
■gtt gaarite anche me , che fi trovò del turto libera da' 
Juoi malori , in maniera , che un' ora dopu ripigliò 
gli efcicizj fuoi facicofi , ne' quali duiò parecchi an- 
ni fino alla morte ; e da quella iìrepitofa grazia prin- 
cipiò in Fuligno la divozione a San Luigi , the piima 
non vi era j e a lui ahatono in Ciaufura una divota 
Cappella . 

Vili. Ma dopo si mirabili grazie ricevute dalle no- 
Are Suore inferme') veggiamo alquanti miracoli fatti da 
Dio in benefizio delle fané > e fono regiltrati in un^ 
libro di ricoidatizc del Mona&ero , fegnato D , a pag. 
3. dove leggelj come fegue „ Pioti in Monaflero Suor 
,1 Maddalenna de* Mtiì di viu intefcidou per le preci 
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j, delia quale dicono tenére ftato operato un miràcolo > 
)i cioè : mancava alle Monache il pane per il loto fo- 
tt fleniamenio > fola tenevano un poco di farina , del- 
)t la. quale facendo ella una pafia , crebbe quella taar 
n to abbondantemente > clie factone pane , darò molti 
u giorni per niancenimemo di tuito il Monaftero „ 
A i noftri tempi (ì vidi; operato il raedciimb miracolo 
dalla 'liberale mano dtìl Signore Iddio, quando nel 1547. 
in quella gran carfltia di grano , ic Suore Te lo vi- 
dero no labilmente moltiplicato) come lenificarono qut:l.- 
leiche di tal miniUeio di far pane aveano Ja cura. E4 
àncoì'a f^ul màggiot prodigio ne' tempi iti cui -il go- 
verno. ()el Moiuttcro fi reggeva da Suor Maria -Ang/t- 
lica GiuitinianL.dL. Venezia , la quale pregando un gior» 
no con fervente^ ordiionc Iddio , che voiefTe Jiell' ettrc- 
me neccdità , nelle quali lì trovava allora il MonaHe- 
n> foccorrerlo , fu picchiato alta porta del Convento 
da un Giovane > il quale lafciò nelle nani' della .Vràci' 
l«bil ' BadelTa. mille feudi . 

1X> E fcguiiaiido di fontigliaoti mivacololì Avvc- 
■limenti a. ragionare • giufta la Crdnica dì OgnilTanEi 
fttiiia da Pia Dionifio ' Pulìnati ■ nel : 1 i34. dir- ii vuo- 
le cll'eti: ttadÌ2Ìone , che fiorendo di coitumi fantilEmi 
in Convento Suor iMargberita degli Squarcialupi 1 cui 
comparì ii Santo Bambino nella notte di Natale , a lei 
accadelle difjirazia , che terminò in uno lluptiido ta- 
vote del Ciclo, pijtcliL- djllc lue mani caduto in ter- 
ra, ed infianioli un bcliililn-o Bambino Utsù , che eia 
nella Capannuccia dei Monalito , mentie lagrìtnando 
ne tactoglii'va i pe^zi , inieio fc lo tiovò neile mani , 
ed è quel Bambino, che .ha fatto , e fa mohi miracoli. 

X. Vok-ndo poi piuUjiuii l- il propofiio noltio-, 
convicn , che io qui inicrilca altro pio[11giold'>avvc'ni- 
.memo , che trovali notato ne' Ricordi tilguacdanii le 
' Sepolture delle. Monache , e ne debbo grado al Reli^ 
gìolìlEmo Padre Luigi Oraziani Teatino, e del Monalle- 
fo ConfcIFor Oidinarioi il quale ccrtclcmenie me lO 
ha piocuiaio.t ed è goide appielTo ,} 
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1) RiCoido come vuotate le Sepolture nel lioti quan^ 
do fl reftaurò la Ghiera , le Monaclie più provette , 
che fi [itrovavano in quc' tempi i lifeiirono , che nel 
mezzo delle Sepolture , e nel fondo di effe furono tro- 
vate tre Monache intere Tenia aver patito iciìone al' 
cunai palpabili era DO le carni) intera la faccia i vivi 
gli occhi > e lane le vedi , cofa veramente m»rtt 
vigitolà; Le féceio netiere lèparatamente dall'altre, 
che fe in tempo alcuno fi folTe darò il medelimo 
CHfo ,~ poiefliero trovate la veiitk di quamo dilTeroi 
lenza pigliare ricordo alcuno , dicendoli folamente > 
che eiauo le Fondatrici della loro Religione , quali 
furono Suoi Onofria ContelTa, e cugina della Beata 
Angiolina fondatrice della Regola de' Minori Oflcrvan- 
ti , Suoi Giovanna da Fuligno , e Suor Paola , che fu 
U prima in Firenze a pigliar l'Abito di detta Re- 
ligione , il tutto però fenza memoria certa , e fonda- 
mento veruno . E ben vero che elTcndo piene k Se- 
pohuie , la Molto Reverenda Madre Suor Anna Ma- 
ria Amadoti al prelenie Minillia , il di ii. Gennaio 
i6-]6. diede ordine , che a fue fpefe fi facclTero due 
lapide per dar fepoltura a quelle , che palTcranno 
da quella all'altra viiaj e fi ritrovarono le foprad- 
dette Monache nella medefima pofiiura fopracccnna. 
ta intere , e una in particolare fenza tarma Veruna 
nei vedimcnii , cofa in vero di maraviglia ce. Onde 
ville da Monfignor Illullrilfitno , e RcvcrendiOimo 
Vincenzio de' Cerchi Governatore di detto Monafte- 
;o , otdinò , che fi metteflero feparatamtnte in^ 
una Gaffa , e fi rimeticlfero fotto terra , il che fu 
puntualnicnce ercguiio il dì 16. Gennaio 'ójS, Que- 
fla è la copia del ricordo , che è nella CìSIì d' una 
di dette morte , fcritto in formatello da Baitolom- 
meo Cennini Scrivano di dette Reverende Madri, e 
melTo in un Cannone di latta . 

„ Ricordo come nel detto tempo , che (ì cavarono 
delti corpi 1 che fu il di 11. Gennaio l6^6, nel gior- 
no di S^nt' Agnefe , ci venne dalla Città di Fultgno 
Z 1 „ ferina 
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(iiìtti lettera , da quelle Suore t nella quale ci dicevano, 
„ ,ihc fdteflìmo diligeaza per vedtre , fe noi aveflìmo 
}, avu'o licordi di detta Suor Giovanna, come anco Tuoi 
^ ferirci , cofa tn veiiù maiavigliofa j e rurti , chcj 
» ermo prefenti , fe ne Aupirono. 

tf Ricordo come Q deve avvertire, che k folTe irovito 
u meno a' detti Corpi un poco d' Abkoi Cordiglio , e 
M.altte core, quefle fucoDo levate dadiverfe GeHlildotiDe, 
), quali erano venute preparate con forbici ec. e don 
I, Ù poteiteto tenere > che leuaflcfO dette tobc «•-» . 

XJ. Nè qui foro andati a tetmiaire i &vori ànai- 
dìnatj , e ropranoaturkli dì Dio inver qucAo- facro Lho* 
go 1 poiché avvi eziandio ia Chiefa Boa tavolai che- nel 
dipi^nerd > ebbe, non poco del nuracolefe ■ e piacenti 
di rifiiitlo colk paisw di Filì^ Baldinuccì , laddove 
annovera le opere, di Lodovico Cigoli , fcrivendo cosi 
), Hanno le Monache di Sant' C>nof>io dell' Ordine, 
„ Serafico dette di Fuligno , nella loio Chiefa non^ 
,1 lungi dalla Forieaza da balTo , una ftupenda Tavo- 
„ la di mano di Lodovica i ove è rapprcfentaco Sin 
„ Francefco in atto di ricevere le Slimate , cui per 
„ eiTer vivo altro non manca, che il icfpirare, giacchi 
vede ogni uomo, che ha ingegno , che avendolo fi- 
„ guraro i' Andice , rapilo in dolcillimo ellafi di amor 
„ divino , volle fallo vivo si , ma non parlante , e ve- 
„ lamence lo fece vivo , e parlatile pur troppo , men- 
it tre feppe fare apparire in i^ulI volio affeiri cnianr- 
„ fimi delle grandi voci drl fuo cuore ai lo da divino 
„ fuoco . Hi<nno quelle Madri per tradizione, che il 
,] Cigoli dopo aver formata l'idea di quell'opera , e-. 
Il fattone il dìfcgno , e forfè anche abbozzatala , defì- 
]) derando egli di eleggere per la iella del Santo un' 
» aiU divotillìma , e per quanto folfe Itaco poIBbtle fo> 
), migJiaDtc ilverO) (e ne itelle in force pcnlìero ,quan> 
I, do battè alla porta di fua Caia un povero Pdkgiino 
,1 domandando limolìna , e che il Cigoli fitTandogli bo- 
li ne gli occhi addoSb ricooofcelli; quel volto , acca» 
tt modano appunto quanto abbifogaava per le fuo qua> 
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„ dro » ÒDcb cliiimatolo ki Ca£t '> e ben rìflorstolo di 
cibo alla propiia Mcnfa > Io tenefle al naturale per 
» la iella del Santo, e fattone il ritiaito- in piccola 
), tela , r originale del quale eoa felce altre telle di 
I) vecchi conferva il -Marchef» Filippo CotIÌbì r riaeUc- 
„ ne la divola Immagine , cbe vede ognuno con ìftu- 
„ pore. SoggiungoDoi che il Pellegiino dopo aver fer- 
Vito al bifogno 1' Ofpite fuo , con buon modo & 
„ partiiTe da quella Cafa , e che non più nè dal Ci- 
„ goli , nè da aliri fi rivedefle . Può eflere , che folTc 
,) quello fucceflb cofa mccamcme naturale ) ma pure 
„ noi fappiamo non folo elTer poflibile a Dio 1' ono. 
), rare i fuoi Saniì con modi miracololì i ma quando 
9, ciò fofle fcguito per opera fopran naturale , fappia- 
), mo ancora, che queAa non farebbe Itala la piima voi. 
I, ca , che alle formazioni d'elfe Sacre Immagini foiTe 
concotfa la Divina Ptovvidenza a fare, che poielTc il. 
), Cigoli trovare un volto, in cui concorielTero quali- 
„ radi da non polir effere mirato fcnza divozione , e 
H compunzione . ,> io fono lontano dal credete) 

che il Serafico padre volefle in modo prodigiofo collo* 
care un vivo fuo e&eino ijtiatto in <pie&k Chiefa > ove 
le Sante Religiofe findiano di iit»piuc inaifcmpic ia 
fc Itefle le interne viaù àtl Santo . '' 
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LEZIONE XVIII. 

DI SAN?!' O}40FRIp PETTO DI PUIiGNO IL 




Ornando alla Storca di Ftincno , mi 
htìf dal d«fcrivere la ChieU , inco- 
minciando da quello , che prima all' 
occhio r, piefenta, cioè daìia faccia- 
ta! che Jia una ports di pietra , faiti 
di vago difegno con due colonne, che 
foftengono f Architrave , fopia del 

fcolpito in marmo il Saniiflìmo Nome di 

Ges ù . Al di -dentropoi fuUa porta .è collocala l'arme de* 
Mormorai Fondatoti , che i una Setta in campo tiiancot 
e nero, e del ^mede^mioivedelì in mezzo al ipaviinetito 
lapida nobile, che dice come fegue : 

dLOYSlVS MORMORAI ROBERTI riLivs 
NViLA MLICTA fUOLE 
HVIC fVLIGNT MONASTERIO D. HONOFRIO DICATO 
DETVLIT HEIÌEDITATEM 
HACIEGE7T AEHES ISTAE DEI PAKA E VIRGINI ERIGEREHIVR 
VIXIT AN. LX. OBrlT TEKTIO NOU. DECEMBRIS MOLXXXIU • 
ELISABETH fRANCWCI BOTII fltlA 
VXOX AÙANTISBIUA CVU LVCXV svperstes 
. OPTIMAHCONIVCIS VOLVHTATEU EXEQyElUIAM CONSVLVIT 
AK. DOM. MOLXXZXir. 

IL Alla parete fotto il Coro delle Monache vengo, 
no due altre lapide , e quella , che vedelì a mamitta , è 
la memoria della Sacra della Chielà da noi fopia accen- 
nata , ed a man manca avvi una Ifcrìzionc , che dico 
contf ^ppieflb : 

' " S EL- 
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■ seìtaggta GiANriGiijìzzi iartholomei EOyms ritii, 

FILIPPIQVE STR02ZAE VXOR DTLECTA 
CVM VIDVA PAVLO ANTE MOKTEM DIVAE MARTHAE ■ 
HAIITV SVMPTO E VITA MIGHASSET 

■ NE PER ANNOS V. ET DJES XX. P03ITA HtC lACVFSSET 
' DEMVM iAVKENTll-fILft PlBTATE HIC -EST CO'NDITA . 

A». DOU. KDL. ■ ' ■ 

Ed a quefta Hcrizionc i che Amtffi alcfiiatito 
lìfcRiB > mi piace qui artbgcre k feguenti ' notizie fa* 
iFprtt^mì dal celebre Antiquario- Signor Domenico Ma- 
'4ìà Maiin'i, e (on& come il^ptiSo „ Nel 1470. Crtso' 
'fi 'tnàiitatft Selvaggia 'figliuola di Mellcr Barcolom* 
,t''infeà Gianfigliazzi Cavaliere iti fecouda moglie di Fi- 
<„- liÌ)[i»^ di Mattfeo-di Siotonè ^Siiozki . glTò Filippo do. 
-ji po l' cfìtio dì 'Matteo fud Padrci accaduto per eigloa 
il di fasione , fu'a|>ptic4to giovanetto al banco, dotre 
dprl Bua ragione di negozio , e fece gran for- 
^i'IuUti >1R MaptolH 'd^viftCfenido pct I^ifoe ribtticzze^tno}. 
Vi [o gHaCo al'He > •W'tfM'U fa pOi mezzano con Lo- 
itkiTà dfc''MedTci à far tornar Filippo > che in vigor 
Vi delle Leggr degli Sbanditi non pciccva tornare tn Fi. 
■„ -renzc . Quivi condulTe la Pianta del Fico gemile > 
f, e quella del Carciofo , che in Firenze non erano 
^1 -maf fiate V Cominciò il gran Palazzo nel i4pi. ri. 
i. Maggio - n • ■ 

- ■ ]V.-lt.i(orrtaQdo poi bìU Chiefa , le Cappelle con* 
r Aitai maggióre fono tre , aventi belliflime tavole fat- 
te- da ValeniocWntni , e per cITervi ne' capitelli dc'pi- 
tailri della Tribuna dell' Aliar grande 1' arme de' due 
Fondatori , convien dite , the foflc fatto a loro fpefe 
il quadro rapprefeniante Maria AiTunta co i dodici 
Apolloli intorno al Sepolcro in belle attitudini . La 
Cappella dalla banda del Vangelo moKra la prodìgìofa 
Tavola del' Cigoli gii da no* defctìtta ; e dirimpetto X 
quella vx'ggiarfio la Cappella dell* Epifdnia j avendo ef- 
figiato il mirteto Con maniera lodatiffima il Ugo zzi e 
il cui nome è fciìtto ìa-uoa Scarpa del Re gcnuflelfot' 
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leggendovifi Ll£6»t,i fttìt iJ97- e ut' piedi ftalU d«' ja- 
Jaltri ftolpite fonovi le armi dt' Capponi , e degli An- 
tinnii. Né traiafciar (t può la btiln veduta, che fanno 
ndia volta le f%itiure d<;l Padre Ga!lcl:i Teatino , il 
quale vi ha «ffigiaio M^tia in gloria con appiè ir^ San. 
te dell' Oidine ;ìer3fìco i c (opra Linj nuvola il Sanio 
Eremita Onofrio. 

V, Ma tempo è) che facciamo piiTaggio alle Reliquie, 
che fono prelTo quelle Monache . E febbenc alquante 
furono loto involate , e ùi airre fi fono fmattiti ì Si- 
gilli , conrandofi tra quelle ultime U reità di una Cam* 
pagna dì -Sajit' Otfola. , pd-il Braccio di San Vincenzio 
Maifire donalo al Motufìero dal Principe Don QÌo> 
y^tiDi àe' Medici) giulta un ricordo di Leopoldo ,del 
Migliore; tunavplta fi venerano due in(ìgni KeliqM>c^i 
U quali mciìunog che io tie faccia qui fpezial, iaccon> 

10 , ponendo in primo luogo quella deUa Bea» Aa- 
Xoniù. da Firenze una volta loro Compagna in Conuen. 
IO, e porc4a ) <ome vedr^flì nella Tua Vira , che (\Qi 
fotto riportiamo > motta nella Città dell' Aquila • La 
Reliquia «dunque è un ibggolo della Beata mandato 
Iqtio, nel 17]^. da A^in^goor Domenica Tagiialatela 
Veicovo Aliano > il-qu'le "pn tonfolaic ie nollre Mo- 
fiaclie, «pel 'A Uam Qepolìio.i^n iiiKozione di cfirai> 
ne un Ditq veduto etTete il Cotpo sì heWa^ in- 
iero I «d incoirotto, non aidì toccarlo j ^tnando più 
proprio cavane il Sqggolo lutto Jnzuppato «li fudore 
qì <]Hclle l>9ue <4tni ^ il «jutle venuto 9 Firenze , « coU 
1^ pcMniffiooe dell' Arcivescovo Ciu&ppe Àjarta Mariel» 

11 collocato il' un'urna bella , ed indoratojj fu «fpafta 
in Chiefa con una falenne fella 1 ed ogni anno £ «rpo- 
ne alla pubblica venerazione nell' ultimo. j{.iotno, di 
Ftbbraio , in cu! fegul della Beata Antonia ìi felice 
mone. Viene ora la feconda Reliquia , che i il Cor- 
po intero di S- Vittore Martire > eiraiio dal Cimite- 
lo di S. Ciriaca in. Roma , e nell' anno 166^. dona» 
lo dal Caldina! Parnefe a Francefco Salvadori , che lo 
ricevette « n«ae delle Monache di Fulfgno j le quali 
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dopo una (bienne proccffione Io confervano fotto l'Al- 
iar mjggiore rìccamenie ornato , e veltito , efponen- 
dolo nella feconda Doraetiica ài Maggio i giorno della 
fua tiailazione ; ed avvi cof<i da olTcrvarfì divotamen* 
te in queAa Relit^uia, qual è una ferita fulla tella,do> 
ve (t vede ancora un color rolTo , fegno del fangue) che 
ne ufcì 1 ed il Giamboni di quello Santo fcrive j come 
fcgue » Seconda Domenica di Maggio fella folennìllì- 
n tna a S. Onofrio di Fuligno dalla Fortezza da balTo 
1) Monaiteio di Monache Francefcane per la traslazione 
4( del Cctfpo di S. Vittore Martire , che vi Ila efpoilo .ii 
VI. E venendo per fine alla Viu della Beata An. 
tDDÌa da Piienze, pregia tilGmo fplendore di quello Mo. 
tiaftero } dobbiamo avvercire , che da var) Scritcori fo- 
ro Hate deferirle le glorìofc azioni di Jci , come d^ Fra 
Mariano di OgnilTanii nel iii9< in un' Opera fcriita 
A penna , che contiene tutte le Vite delle Beate dell' 
Ordine di S. Chiara ; e da Fra Marco da Lisbona Auro- 
le della Cronica de' Frati Minori ilampata in Venezia 
l'anno 1598. che ne parla in due Capitoli; e da Gio- 
vanni Amiti Aquilano nei i^gS. fu fcritta parimente 
una relazione delle piiì iìugolari cofc di quella Beata 
coU' effigie incifa in rame , dedicata alia Gran DucheCa 
CriUina di Lorena ; e finalmente il Dottor Brocchi nel 
II. Tomo de' Santi , e Beati Tofcani ne compofe la 
Vita, the Ila fotro il torehio. Noi però qui riponia- 
mo la più antica, che i quella di Fra Mariana, il cui 
originale è prefib del Sig. Canonico Bikioni . E fc vi 
è la varicU di 10. anni tra gli Scrittori nell* alTegnare 
l'anno della morte di quefta Sesta 1 forfè fu piiginjiia 
alalia difietenza , che tiQvaJì ÌD dfie ifcrìzionì, che ioao 
nella Chiefa dell'Aquila, e bm le icgucnti : 
Sopra l' Urna della Beata . 

me CVBAT'CORFVI B- AEITOHIAB fLOBENTINAB 
HVIVS VEH. MOHASTtRU l'VNDATUCU 
MUa SAKCTITalB ET UiBACVUS Ci>U.VSTKATA 
HON OUIT BEO ABUT IN COELVH 
AS. Doai. MCCCO-SUL fUO. XàL. HIRTII. 

T«m. IV» A a Efo. 
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QjresTA e' la IHIMAGIKB delia e. ANTONIA DA FIREN2B 
LA QyALE 

FV LA PKIMA ABBADESSA DI OyBSTO SACKO MOHASTHKIO 
' passo' da qyCSTA vita NLLLI anni del SlOtlORB 

MCCCCXXXXXXII. 
ADI* VIiTlllO DI FEBBRAIO LA Oy ALE KISFLENDB DI UIBACOLt 

IL COtIFU SVO SE SEFOSA APPRESSO AD QyESTO ALTARS . 

VII. Avanti pciò di paflsr alla Vita della Aiddeita 
Beala , mi li permetta di ritornai al Coavenro di Fuii- 
gno , per additare un Tabernacolo d* Andrea della Rob- 
bia fatcn di terra iavecriata , che ì appoggiato al taar 

10 della Claufura per di fuori ùi Via Tedcfca . Rap- 
pLtfentalì ìvi la Vergine con Gesù Bambino in brac> 
ciò , ed appiè un S. Giovannino , da i lati 5> Iacopo i 
S. Lorenzo , S. Barbera i e 5. Catetina , nella ghirlan- 
da Tonovi altri Santi , cioè S. Balliano, S. Rocco, S. An- 
tonio Abjce , S. Filippo Benizzi , S. Zaiiobi , e alcii 
Sjnti . Ntl mcdefimo- Tabernacolo leggefi così : 

OyESTO D6VOTO TABERNACOLO HANNO FATTO FABB 
GLI VUUINI D£L RiAME DI BILIEMME POSTO IH VIA 
SANTA CATARiNA MDXXIl. 

E chi non inrende le fuddcrie parole, gli Uomini del 
Rcamr di Biliemttie , fjppia elTer elS gli abitanri dì quella 
Cuntrad.1 , c luno allufive alle Felle popolati di Firenze , 
le quali chiamavanli jlrmeggiar delle forrM», nallc <]uali 
oct-'ilioni ciafiuna Coatraos , o Rione taceva uO' Impe- 
ratole , o un Re 1 e diacto adusto a S. Lorenzo eravi 

11 ite di Biliemm , 



187 



,iTita itllà Beuta /a tltgmx C»p. aj. 

„ T7U la Beata Antonia fondatrice et prima BadelTa 
„ r del Monaftero di Sanfta Eucharilìia dellaquila . 
„ Nacque nella Nobile Cipca di Firenze di honelti pa- 

lenii , et cflèndo Tpofa» generi uno figliuolo nells 
1, fua florida cA , et lùbtto remanendo privata del prì- 
„ mo marito > non volfe mai > eiTendo -oa parenti mo. 
,1 Iellata > ricevere el fecondo . Ma difprczando tufto 
„ età lamore del figliuolo , Entrò nel Monaftero da tu- 
), Ai chiamato Fuligno nella cìpta dt Firenze , el qua- 
), le e della terza regola di Sanfto Fraiicefco : £&• 
„ trata adunque a fervire allo Spofo celeltc j fi Tcfll 
-„ la vefta della carità, er li calzamenEÌ della humilita > 
']> pigliando fopravve/le della Sanda et pronta obcdjeii- 
i, tìa , EfTendo adunque fatìa fpeehio di esemplo a tu- 
„ flo el Monaftero , fu dalli fua prelati per obedicn- 
„ ria mandata ai MonalUrio dì Satina Anna di Fuli- 
„ gno accioche con la fua vita vircuofj fiilfi a quL'l- 
„ lo esemplo et lucerna di perfezione , ne! quale Mo- 
„ naflcrio habiio tre anni con grande hedificaiionc del- 

le Suore, et Secolari. In quello tempo acchadde che 
„ uno Cipiadino della cipta dellaquila liedifico in quel- 
„ la uno Monafterio del terzo ordine in honorc di San* 
„ tu Helifabctha, Onde la beata Antonia fu quivi man- 
„ data per Miniltra conalquahce compagne dove anni 
„ quattordici flette MìniAra . Ma vedendofì niolto oc- 
t) cupata drento nel Monallerio , et di fuori anchora 
» con li Secolari pcnfo di pigliare ilato più iìcuto et 
,1 perfetto , et che adio fuffi più giaco che le fue Spo- 
], le viveIGno in Claufura , non andando difcorrendo 
j] per cltnondo , et che tali Monalleiii apeiii Sanalo 

FtBOCcfco non haveva ordinati j Et cofi comincio a 
„ conferiie el defiderio Aio colle Suore , cotonandole 
)) a pigliare la regola di Sanda Chiara ordinata da 
)) SftoAo Fiancefco i fìirono una parte delle Suore per 
), li fua parlari «ccefe a feguitaila > Acchadde in que- 
), fio tem^o che ci beato Giovaoni da Capiifiaso venne 
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„ a predicare nella Opta delinquila > Onde per le Tue 
>j [M'ediche inolio più accefe le Suore , penfavono dì et 
i] nofte chonte potelTiao adempiere el defideno loro ) 
91 Onde la beata Antonia maniféffo tudo e loto con- 
)> cepto al beato Giovanni «pregandolo daiuro et con- 
» fìg'ic» . Vdendo el padre bn&o , tanto lodabile prò* 
n poGto gii giubilava el cuore et la faccia ptotnetten- 
j> do' loro ogni &vore Er perche la maggiore pane deU 
n te Suore non volevono lerrarfi < pero el beato Giuvail> 
ty ni cerco dove poteflì meiiere h beata Antonia con 
ir quelle- cbe la volevono leguitare . Et trovo un Mo^ 
I) nafierio quali abandonato dslloidinc di Sandlo Do- 
11 menicoi chiamato Sanfla Eucliariiiia , el quale obten- 
II ne dal papa Nicolao quinto , acconfentendo a quefto 
Il ci Vefcovo della cipta , el genciale de frali predica- 
li tori et li padroni dd Monallerio , tendendo tuflc le 
I, cole aparcenenii al Monallctio al convento di Sanato 
Il Domenico j rcfiaio folo elfito , et pagando cinquan- 
I, ta ducali al Vefcovo , Ottenuto dunque el Monjite- 
„ rio , non f, potiebbe narrare la Utìt.;, della beata 
Antonia colle fua compagne, affettando el defideta- 
II IO giorno di fare le folemne noze nel nuovo Mona- 
II llerio , ma k Suore che non erano di quello fervo- 
1, re fillavano afflitte vedcndofi rimanere et private di 
„ [al compagnia , Venne el giorno della Iciitia , nel 
]) quale el fanfto frate Giovanni da capillianoi acchom- 
M pagnato da molti ciptadini cavo del Monallirio di 
,) fan^a tictifabeiha la beata Antonia con dodici Suo- 
], re , et proceflìon al mente le conduce al MonaHerto 
„ del Corpo di Xpo , Et celebrata la MeDa , et fetìo 
), uno devoto fermone del difpregio del mondo et liu- 
,1 -de della Religione i con gcande devotione di tuài 
,f et lacrime} le nuove fpofe di Xpo, in perpetuo in- 
}, carcero fotio la ptinu regola di fanAa Chiara , del 
„ mefe di giugno m. quattrocento quaranzctte , cflen- 
], do Vicario della provincia el picdtdó beato Giovan- 
» ni t El giorno feguente ) che ftitno entrale nel Mo- 
)i Jiafterio , non avendo ancoia id&o ci voto foicmnc 
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della claufura ]a beata Antotifa come prima, ei più 
„ antiqua prefa una compagna volendo adempiere o- 
1] gai opera di humilita , andò per le limoline, Et iro' 
,>.yato el convento de fiati , fu afpiJmentc riprcfa dal 
p. beato Giovanni perche era ufcita fuora de! Monalìc- 
,r rio , Et cornandogli che fubìto ritornalTi , El giorno- 
,,, iéguenic venne al Monaflerio et come badelTa ordi. 
no ìa beata Antonia che havcfll cura dcUaltrc , Et 
havendo havuia la ptima regola dal Monalleiio dì 
Mantova , le licevctte a profenìone , Inltìtueodo pei 
,r prima. BadelTa la Èeaia Antonia, bendie lei fòceffi 
,r grande relìltentia , Et cominciandoli te fpBr^rs la fa- 
„ ma della loro fandita, in breve fu ripieno- el- Mo- 
^.iialleiia di nobili Uncinile et Matrone,. El beato Ciò- 
,t> vanni ancora, ci tnejfe una Aia nipote > Osefie no> 
„. bili figliuole banno- foAo- famofo quello Monaftcrto r 
„. per U loro vi(tuo& vita ■ Et molto più lo ha -faflo 
,,- famoib la Isnftita della loro prima veneranda^ badélTa 
beata- Antooù.r nella, quale, refplendeva ogni virtù , 
et maxime la: bumiiita > et bavevaC cledo nel choro 
diftate difetto alle novitie , onde per quella virtù del- 
la humilita pervenne a grande perfetione crtfcendo 
,1 in molta patientia , Et brevemenic non fi potrebbe 
„ nari'are le battaglie che foftcnnc , per cjutfio liaio 
„ che baveva piefo della prima ri'j;ula di f^ncta Ch'il- 
„ ra, er molti finilhi folienne per anni dua , Et Ic^ 
,, Suore di fanfta helifabetba coniinuamcnte laffligeva* 
„ no con parole pcnofe et mdldtfie , per bavere com- 
„ roolTo et divifo et lafciato quel Monallerio , Ma in 
), breve da Dio furono punite , per clTere fiate tanto 
„ contrarie a quella opera fantìa , et furono inlìno da 
„ fondamenti deftrufte delloro Monallerio , e] qualt* 
), disfatto , fu venduto in habitatione de Secolari, Er 
)) ancora hebbe tu&i li frati contrari della provincia 
,, di fantlo bernardino , exccpto e[ beato Giovanni , per- 
ii che volevono che le facelìino profeQìone fotto la re> 
u gola di Papa Uibano , Ma lei non volfe mai con- 
II Patire , bfvendQ ia favore ci beato Giovanni Aato - 
» eie. 
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„ clefto Vicario Generale , Ma gli frati predcfti noiv. 
„ volfono mai pigliare )a loro Cura , nè udire loro 
„ confcflione ne celebrare 1» MelTa lidi comandali , 
}i Orde per qucflo , et perche le Suore fi ttitnilavo- 
II noi la beata Antonia fentiva gran dolore, ma iK>n 
lì sbigottiva ne impauriva , ma predicava alle Suo- 
li re gli ftufti della paiientia < Et vedendo el beaco 
H Govanni che da frati della provincia crono abat)do< 
11 nate , Mando ioro per corfL-fibti frate Arrigo Un- 
» ghero , et frate Looovìlo di Dacia dopo la morte 
» ae. quali lì provincia prcie elloro governo. Fu sn- 
n chora la Beata Antonia molto patiente nelle fue iu- 
t, firmita, perche fediti anni porto una piaga crudele 
n mai volendo ufare medicina ne mai la tnantfedo ne 
n fu veduta (e non dopo la morte , Tanto amo U po- 
u vetta che -elefie come e de&o la legoU di exue> 
Il ma poveita , et Tempre iì veftiva di panni vcctiì a- 
M batMOUti dalk Suore , Et quando alloro maacavi, 
M alcuna oofa neceflàm era tua» allegra « ladtaado al< 
» lo amoie dclU povertà n&e le Suore • Quanta fufli 
9> la fua abAincniM lì mtntfeAa per tiavere cleAa la 
i> regola cbe comanda perpetuo digiuno, et non man- 
» gino carne « obfcrvino (ìicntio perpetuo, Era mol- 
li IO ornata di pietà , che in fette anni che fu badeffa 
n ti fenipre fu mifericordiofa in verfo le Suore crran- 
„ :e, et afflile , et inferme, fpeiTo flando la notìt. 
), in loro fcrvitio et a quelle che per via humana non 
), poteva foveniie , aiutava col fuo confolabilc parlare, 
» perche era piena di Spirito fando, et niolio cloijutn- 
>, te , Ardeva ancora tlello amote divino non gli pa- 
„ rendo fatica afopportarc le cofc grave , Vigilava af- 
„ fai alla oratione et concemplatione , Et cri-dcfi cer- 
„ IO in quella havere havuio grandi confolationi et ap- 
f, paritioni , Ma. perche era molto fecreta le Suore non 
,t fiebbono di quelle piena cognirione > Onde cntran- 
}, do una volta in Chicfa Suora An<^iola dallaquila, □• 
,} rando ,la beata Antonia nel fuo confueio loco , vide 
M fnpra «1 Capo fuo. aa globo di fìioto r- die iltuxii- 



'9* 

t, nava tufla la Chiefa , ma te Suore non funno ar- 
„ diie domandarla che meditaiione havcfli havu[a , o , 
I) che lìgnìficafli quel fuoco i OranJo unaltra volta in 
>, quel medelìmo loco, fu veduta dalle Suore elevala 
}, da cena pei grande fpatio , Una volta ancora oran- 
t, do nel Confucio loco del clioio,e(readovi ancora due 
*, «Itrc Suore alla otatioae , Vide U bea» Antonia ve> 
), Bile quivi la gloriofa Madonna con yhfi picholina 
), in braccio ■ accompagnata da mtrititudìno dangeli > 
), Et pofc cifuo figliuohno in braccio a quella Suora 

che orava nella inferiore parte del cboio rincontro 
), alla beata Amonta) et ripigliandolo lo portò a quel- 

la Suora che orava in capo del coro i ma quefta San- 
» da non volfe mantfcllaic quello che a lei fuOì acca- 
„ duto , Et chome e lieAo era piena di carità in- 
,1 verfo le inferme; et confortavale tanto dolcemente ■ 
I, che più dcGderavano udirla parlare che ricevere al- 
„ tri fervili] I Et con molta foìleciiudine foveniva alli 
„ bifogni ancora delle Suore fané, et non poteva fo- 

ftcntri: vederne alcuna turbata , et tanto le exoitava 
,, con dolci parlati che rimanevano in molta <}uictc, 
], fcacciaio ogni lurbatione er temptatione , Amava moU 

IO le Suoie virtuofe , et era virile contro le vitio- 
„ fc , benché fcmpte riprendi;ilì con moderatione , iiij 
„ tal modo che dalle defeduofe era amata et temuta , 
)i finalmente dopo molte fatiche) et ìnfirmita , aggra- 
,1 vando nella fua follia infirmila i & conofccndolì cf- 
„ fere chiamata alle cclclle nozc divotamente fi prc* 
), parò alia moire i Et havendo esortate le Suore alla 
» Regolate obfervanza , nelli anni della fua età fettan- 
„ tuno con grande fama di fanAita , lieta et giocoa* 
,t da adì vcntotto di Febraio 1471. a hore nove di no- 
„ £te palTo quellanima alla cekfie patria , Et in quel. 
,> lora erano ìncbiefa alquante Suore che ptegairono per 
„ la loro Madre , le quali udirono* uno romote teiri- 
„ bile elquale fcnza dubio faccvono li demonii paticn- 

dofi confufi I Ee ceQaio et lomoie > dixe una di lo> 
n IO, io odo fonate molti piffcii et zufoli g Et unaltn 
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ti lifpofe ) <t io odo dthar* , et lalcra di'cf va , io odo 
» organi et caiin,.e[ coli luàe udivano diverbi inllru- 
» menti , £l fubito venne lanferniiera dicendo prclto 
it venite t die ia nofl-ra Madre e paffata , Ufcirono 
ti tu&e di Chiejaj et S Cconirorno in uno grande bcc- 
tt dio neio «t puzolente clquale .gcidando «t ittlajido 
I) circuiva -et -giro iaioiao »! AfonafterOf et poi diTpa^ 
» ve ] la macina Hifta la cipta pei (e medeliiRa ùcoxa- 
n molle dicendo luno allaluo , Juittiaino a vedere ei-ba- - 
1) ciare una ùr.&i Suora che e «lor» , in TanéU E^* 
n diariAia , ec venendo al Monafterìo dicevano mo&ig- 
„ teci la fan£ta , mandatela fuori della Xllaufura ) oc* 
), ctoche k pofTiamo baciare , et non conTentendo le Suo- 
1, ce I venne uno comanda memo da] Cardinale Amerigo 
jt (deve dire Amico) Vescovo dcllaquila che ci coipo fòffi 
ì, pofto inchicfa fuori della Clausura > accioche lu&o ci 
ti populo Io locchalTi et baciulTi , Er cJiomando che tui- 
„ to ci clero convenir al Monalltrio dove infitme co 
■1 frati cantorono loffiiio demorti et li MclTa j eeiebra- 

tn la mi'jla fu rcDiitiito ci corpo alle Suore , le qui- 
i, li lo portorno in choro deve Suora Innocenzia dalla- 

cjuila la quale liaveva nel fuo corpo venriquaCTto pia- 
„ ghc , et proftrata al fanfto Corpo ad exortationej 

dtllc Suore lafciara ogni infidetita , che nel priaci- 
0) pio haveva et invocalo lo aiuto di cjucOa Sanata il 
„ trovo perfettamente fanata , Maria dallaquiia inferma 
„ della qual medefima infermità della beaia Aotonìa , 
1, invocandola una nofle devotamente j gli apatve , ci 
„ lendegli la deGdeiata fanita , et lei venne la mattina 
,1 al Monafleiio narrando alle Suo» ia vifione ; La £o- 
„ xelli di frate Honofrio dallaquila Vicario della prò- 
H -vincia morendogli 4ino figliuolo , fece voto alla b^a- 
n ta AntOGÌa i et jtmnedtate ritorno alla vita ■ PalVati 

-quindici giorni dopo -U coorte della beata i le Suo- 
^ le apeifono la Callà > et vidono la fua faccia rubi- 
ti coiuia diatne fe vivrffi , Et dipoi ipelTo aprendola la 

irovavono quando ^iancba , et quando tolTa chotne 
» vide et teAtGco Maefiio ScefJiaito phiGcu i Dopo al- 
n quanto ' 



quinto tempo furono le Suore conArefle dal Vefco- 
,,'vo della cipts a iéppellire el fatico corpo in loco 

paterne > dove Aando cinque anni foiierra fepulto 
„ piovendo {cmprc dtlbpra i A] fine cavando U terra 
,1 trovorno lacalia fcadaa el corpo inteio « incorro. 
„ pto colla pupilla dclli occhi come quaifdo vi fu meC- 
„ fa . Della qual cofa le Suore allegre con licentU de 
„ prelati lo cavoino ponendolo in uiielii in una Cafla 
„ di legno accanto allaltare , dove inlìno al predate 

intero et incorropto fi conferva . Ee molti miracoli 

ba dimoAro' idio cofi tonu come dopo la morte » 
„ cquali li^3o per brevità . >, 

Vili. Sin qui la Vita della & Antonia di Firenze; 
ma ciTendoii nominata nella prima Lezione di Fuligno 
la Via Tedefca , che viene allato al Monafiero , dirò , 
che il Sig. Mannt per addizione alla nofiia Storia viene 
di comunicarci , come egli ha trovatoj che Je Monache 
di Fuligno nel i473> comprarono dagli Ufizìali di Tor* 
re una Via dietto al lor Convento per fabbricarvi, 
e nel concratio leggefi ^Kt iatipit ab amgMla Mtaafi*^ 

tottitarumì che appunto k u fopiarmominau via Te> 
delca. 
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L E Z I O N E XIX. 



B^LLA CHIESA E MONASTERO 

DI SAN OIULIANO.. 




Li Scnnariv:cke: ngÌMUWdì ^iicr 
Ho Mpiuftèa:feiio -E»« MtMleea.-Bt- 
iìoiti nella Cronfca di Sarits Maria 
■NOvoUa, Frk.T(4kHrl« Ì>ffl:diiKl Ser- 
' vini^^aerTrattato delle Chicfe Fio- 
leorine, Stefano 'RolTelli nel foo Se- 
pt>!liuar!0, il Scnarar Cailo Strozzi 
neUD'fiiie:iacci»l[e, ed.il iStgnor Minni ne'iomi XIII. e 
Oi'Vjttie'fuoi Siglili' Ma :pcrichè i .fuddciti Auton , fom- 
-mcriarnencé patkwdo, hanno trajafciato dtlla fomlizio- 
■Bc Atm poche <iicotlarae, e parecchie memorie del luo- 
go i-oue di prcfente vivono k MoinachC) piiacipiando 

10 djllc prime riferirò il fumo <jeJ telUtncnio di Barto- 
lo di Citio dt' Ik-ttutriuti Mffiantc aliai ricco del po- 
polo di S. Lucia di Og'iilTitin' fondaiore di cosi jUuItre 
Monalteroj il quale viillt,thi: toil'c f^tro in reverenza di 
Dio, di Maria Itmpre Vcrjsint , di S. Giuliano, di S. Do- 
menico, di b. Pio- ivlartiiu, e di b. Tonimafo Dottore , 

11 qual rctìatntnto ii confeiva nell'Archivio dì S. Maria 
Novella al numero ii. leggtndoii in tlTo le fegucnli di- 
fpofìzioni ijfii. 16, Dictalrit hartolm quondam Chi 
)i Seavenuii fofnli Sanile Lucie oamarn tiaucloriim fe- 
„ rit ttft. &c. laftiò' fi fattile un Monaliero con Ghie- 
91 la , e Cliioltio fopra un podere pollo nel popolo di 
)) Santo bccfano in Pane, detto Moniaione , il quale 
» è Itaiora fo. che comprò il teflatoic da Mico CdÌ- 
M daloiii , lafciò per 1' edifìzio looo. fiorini > e che niu> 
» 00 de'i^uoi confanguinei , o confortivi polfa precen- 
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jfdiK l^iiif|»dHn»n>> vobnilOi che Sa fcmpre foitopo- 
D fio al CtMiyento di Santa Mini Novella « fono U cui 
^ disezìme, t Mggimcoio .fi govnni, e lì regga, lac- 
«« .comafidanda .ai Capitani della Compagnia della Mi- 
■ty [tiicaiàìi la cuM del lempoiale. InóUre dKÌfaiarafl> 
-) che le Monache fieno di numero ii. e una Piìorai 
„ e che tutic lì iicevioo (eazi dorè. La ciccione della 
j, Priora vuole, che fi afpetii al Provinciale, e l'accet- 
„ fazione delle Monache al Priore di Santa- Maria No- 
„ velia, ed a it. Padri del Convcnio. Eredi univerfili 
ir furono Niccolò, e Barnaba fuoi figli, rogando Ser 
„ _Sene.diBi,s Ttmfi e Cafire FUrtaflsù Notariat. „ Che 
le in quefto teitamemo trovanfì alcune condizioni alTai 
favorevoli a' Padri Predicatorii ce ne dà la ragione il 
Signor Wanni al Libro XIII. de' fuoi Sigilli dicendo, 
che il tellatore fece tutto col coniglio del Vcncrabil 
Maellro Fra Piero degli Strozzi; raa non fapeva quello 
bravo Autore un altro paiTo, che fecero i Padri di San- 
ta Maria Novella in riguardo appunto di quelle dirpo- 
lìziorii leftamentatie , le qtuM davano loro fpeziale, e 
iliaordìnaiia ' giuridizione fopra il Monaltero, e ciò 
fuixjie detti Padri cercarono di avere dal PonieGce una 
conferma del tellamento , e la ottennero .da Urbano V< 
nel -r}5j. con bolla data aftid Vìl/am Hotiem Avin'o- 
nin^' Diecefir ii. Stytemhris Vontijitatut anno fritno. 
E qiiefta Bolla efillente tra le molte , e preziofc cartapeco- 
xe jaclCttliuenio de' Padri dice, che il Pontefice edendo 
flato Supplicato dal piovÌtK;iale de'Padri Domenicani 
di Firenze , concede loro , che lì faccia il MonaAero di 
San Giuliano a Montaione, fecondo avea difpollo Batto- 
lo di Cino Benvenuti I confermandolo fua Santità dove 
fie abbifognava, e dà alle Monache jn perpetuo i pri- 
vilegi , e Je indulgenze, che godono gli altri ÀlojiaJIer) di 
•detto- Ordine. .Quindi i Pad» sffiCuratili dal lìmoce, e 
dal fwiieqlovdt coniiadizioni > principiarono. ìl Monafte» 
-roi' xbe 'giuAa ti .Senaioc Orio jStroizi refiò tecmina. 
<o nel -Miratevi le jiuon a' i>-dì Giugno dello 
■fiefib anno.- Ala peidiè-pOBO dvraHiBO le Monacke ia 
Bb a quel 
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quel Convenro , paflàre «{Tendo dopo toJ an&ì a FireB^ 
2c 1 e perchè nello fpoglia delle fcriirure del Rondi- 
aelli Icggelì , che non fu iktio alirìmenci il Monaftero 
a MontaìoDet conctliecemo qui le opinioni de' due coti 
ìllufiri Scrittoli dicendo, che le Monache da' Padri Do- 
menicani foITeto nel i;<3ì> melTe nel palazzo, che il te> 
ilatorc nel podere avea loto lafciaio , in modo di 
depoGto con intenzione di fabbricare ivi un magnifica 
Monaitero > ma che pofcia a cagione delle guerre immi- 
nenti di là cfcitc vennero ad abitare in Firenze nel 
in un abbandonato Convento pofio alla Porta di 
Faenza, inoggi contiguo alla Fortezza da btUò. 

II. Ma pcc non nalafciare ciò) che fembrs più ne- 
cefluioa din!) dcUw io. qui foddi^are alla ben giufla- 
cuiìofiA del leuitorC) clie vorrà fapere da quali Mo- 
niche abitato toffe quello Convento, prima cbe vi 
tornalTero le nofire; lo che meglio fperarc non pofTo 
di compire, (e non col riportare due autorevoli docu- 
menti utili ad irchtaiìte un punto di noUra iltoria per 
vero dire de'ptù confiifìj conciofiachè le Monache an- 
tiche abitanti in quello luogo ne'codìci vetuAi, e ne- 
gli Archivi (i trovano chiamate ora di Santa Trinila , ora 
di Santa Maria Madre» ed ora di Santa Maria Utbanai 
the ccr:amcnic una volta furono tre Conventi diftintiflì- 
mì) e pofiia ridotti a un folo detto S. Orfola ; e ciò, che. 
recar deve iiupore, quelle medefime Suore sì variamen- 
te appellate, fono inaggi le Monache di Sane' Agata t 
come a fuo tempo vedremo. Qui intanio io lìfetiiò co- 
me nell'Archivio di S. Agaia avendo letto la Bolli di Fi- 
lippo Vefcovo Fiorentino , il quale unifcc al Monaflero 
di S.Orfola alquanti Monaltcrj, vi trovai nclU niedefìma 
cartapecora, che unì pure il Monallero dj S. Trinità i 
che è quello, di cui fctilTe Giovanni Villani nel libro 
XJ. cap. £6. come fegue t, 11 fuoco lì appielc nel Mona- 
fteio delle Donne della Trinità in Campo Corba- 
t, lino , e arfe tutto il loro Dormentorio „ Or tor- 
aaodofi alcuni anni addierro, notar mi .giova» chej> 
te fìiddeite MoimcÌw gik unite sei Monzfieto detto dj 



■*1 

SanE'OHbla ( dove inoggì abitano le Suore di 5. France- 
fco venute di Perugia in tcropt» di Sant' Antonino) an- 
noiate di quel foggiornoi penfarono di mutare abita- 
zione con iabbiicarfi nel iji9> un Monaflero e più co- 
modo , e di più falubie aria in. Cafaggio , dove nel 
1317. leiminaia e ChieCa , e Dormentori > e Chioftro an- 
darono ad abitare ; ma o fi voglia che fofTe pei le 
grandi fpefe della nuova fabbrica, o per le difgrazic di 
que' tempi, ridottefi ad un' etìrema povertà dimandaro- 
no licenza) e la ottennero dal Vefcovo Antonio di ven- 
dere r antiche loro cafe all' AbbadelTa , e Mona- 
che di San Giuliano di Momaione, E circa al palTag- 
gio delle Monache di Sant' Orfola da Campo Corboli- 
ai a Cafaggio li ha una cartapecora nell' Archivio de' 
Canonici & San Lorenzo al faccheito i. nella quale 
kggefi come fegue: Cam Sororer Moaaflfrii S. 

Vrfiiig ìm Cjmjfe Corbotini inttnierìnt in fito delio Cafag* 
gio wntìf fiM a Capitulo Florintino lotum & Monaftt- 
rimlm nmSmtrt & iliitm commorari fui cbfervtntia Sfi- 
giJgri ff'K. badie Fratieifia t Ciaa > Ceterina^.if Umm 
Sanm Ji8i Monajlerii fui fedo tknii»' i» futurnai i» 
ftjh S^Si Lauremii fropiittHMt folvert ttrtma liirarrnm 
Ji;? itemfiiB ti^fmi .Ectiefie Sanili Laartutii ire, ASurn 
Ilértiffie in Dem FergSi Giiada^iri .qaam hi^ìtat^ De- 
jB>«j|/ Antttti^t Eiifcpfat tltreatmaf j reg. Ser Mar- 
tÌMut Tetri de S- Hiterio .tì nel medefimo Tacchetto al 
numero g, avvi una fom^gliànte ottl>Iigaziane fatta da 
qucAe Monache in occaGoQc. di entrare nel nuovo Mo- 
nadero, promettcado cITe la lecognizione alla detta 
Chiefa di San Lorenza di una libbra di cera, rogata 
da Ser Piero quondam ■ Figaaiscci ErMetti de flereum 
tia 1317. 

lii. Venendo poi alla vendita da noi accennata) 
che fecero le fuddette Suore alle Monache di S. Giu- 
liano, riporteremo pure qui altra cartapecora efìftentc 
ueir Arcivefcovado : 1376. Ind. 14. 10. Jnl. Freibitcr 
Jixdrear ulim £ei Caffcllauat Etcle^e, Jea Munefierìi 



naprn Saàké Vrfnle Si ilef 'tMd \ t»i ' liggiegattik & 
UKÌtum eft MoBaffiriani Sanflà Warìe Vrhane de FI», 
natia cow^«r»(> cerata '■'JJiiuiai -Xé/IAa fliliam Sa/i- 
Oi Sttfhani in Betind Tteath Oknerali Domiti jttigeli 
Epfcofi Sto^cntiiti ì^- diitìti Jiisrf JiUtìiii KoUi^hTiMm 
Salde Vr^kU'efi ìa'-i)iapti,fa»fèrtat< nnit nulh MA 
ikffit ' tò'mJe-iiur fa^thaVSbàf' fiiè^hiri aifi fa» 
tìat infrafi'rifttim ' irti/^riiam if nhctffioiiem Miniali' 
lui fea Mòns^triù San'^i ìitfìg»! Montim»» 'sUtUttP 
MBim £etle^&m -fiix Ofjtfvrnr)» tiM ÌhìÌmì jSr^riintt 

ìefto'i -tj^ %srV//V tìoUàbar ^ CUfSf &ii f»fit. phn** 
tit in Jofuìt Sitili tahrrntii in 'vip , j*» dkimr 

JjHe MMcit jid J. ìannaitt^ a i. /acuti' àt Zanohii Lipji , i 
l Otitùrium dìBarara DeraiaarKnt , & Mvndflerìum A' 
erfgf iyc: IT cùocede con la ricompertft iltri -beni i 
e terreni dari dàlie Monache di S. GiulìSlid' poftf nd 
popolo di Santo Stefano in Pane : ^él'nhi in Ecdefg 
Sanili Sainùteris Flor^nt'ìà \ rog, Jrr tetriit Beriiardi 
P/'/^io >/o/flrìttf .:E così ifchiante le vicendè di .quc- 
jio luogo iUuIirÉ pei le Suore di varj IHiwti , cte qui 
conventualmente silTeiO) avvenir mi piace , come in que* 
tempi -vetudi, Vflle fra loro li Beata Paola, ciré fa- 
là maifetnpre lina incmorìa gloriola di qirtfto Con- 
venro l'avere aVora fanciuUetta una Santa, la (]ualt crf 
fuoi fantiffiiui ' éfempli, e co' miraroli ha rclb iltuUre 
non liieno la UeJr^ionc Catnàldolenre i che la Citià di 
Firenze , alla quale iftipetrS colié fue frtvcnti emìoni 
qUeil'infiane vittoria contro .de*_Pifani nel 13*^3^ the Do* 
Silvatìo Ruzi ncllà-PaVre H. tii:' Santi', e Be<ti- Tofrarl 
tiferifce come iegue Ed andando poi 1' annb l'jtfji 
;, i'M3«iititiÌ.'acr.Dtfc a Pffa, Suor Paola iirVfpirito fu 
•„ ihcOad-fo^i'^ff'Poft^tn S. -Friano,dò(rt'Vi(fi!-ittfl' 
„ ufcir frioii le géntf ih fu la pona San Giovai »«- 
n Tilta tcAect nella imiftra mano .uh a Crocea e con f 
» altri 'legniEc -<qà(>Hi', diÈ ii rei vino fuòri. H.kfié'àvlt»- 



fi- DoaMlw Aelì Atigioli & egli ai Signori Piion delU 
„ Gibà) tÓSo&fc iievide il buono effetto. Percìoccl)& non" 
„ paTib iMlto,' che i Pifani furono fconiìtri in nwnie- 
„ ra-cbe 41. carrate ne vencero preti > eatiaaàQ per la 
H.idettfcJbEW Ji S. Priano. _ . , , , . 

. cIKìi % SDtìlatido alle Mpnaf he di Giiiliaoo in- 
taideite '«tì'.ccwipfMo Mopsftsro ne'^j, di t«K''o 
«gtói- «ùOt JkciBa. W VeltOXO' Ei9Iéi«Ì|m» Agnolo Ri- 
«ifiaii'v'boteieBiO'ipiiniieMmeBtftiche per. qualche rempo 
ari fwi>" Mpfa4gm fijrotto appellate ancora, &uoi]e dì 
Sann Maria Madre, dò leggendoli in pare;c(clti cofftt^- 
ti , e maffimamente in un libro di Atti civili' dì Camerx 
dell'ani» rj»*. fcnno.al waipq-diAlffCsf -Prapwfco de' 
Ferretti di Ancona )dov« «pp^iìfcerto^i^atìQ ÌlbIotufifH> 
così : Meuejlcrif» S-: Wfff»'y W*^^ 
iatur Seaac Meri* M«mn «4 fziandio' di»aroi» aflai 
di lempD Ad elkr chiamate le Monache dì' Saa:-GÌiilia- 
ro di Montaione, trovfndofi «He ^.ifftrniagjonì Lib. V. 
anno i^pi. che il doraand*. \ÌQejfft. 4i «jH^ ediifi^ire 
una cafa fui canto, che .va ittjl^iwlfonda^ dirìmperto alle 
Monache xli Montaione . 

V. Furono quette governate dai Padri Domenicani 
fino di' iinno 1J14. che poi da l'^pi U-one X. il ri- 
dulTero fotto la cura dcH'Arcivefcovo , nifntc avendo 
fcemato cife tli quel rigore, ed olTtrvjnza dtll' antica loro 
Religione. Sulla poniti dulia Chicfu «i di fupri veijcii 
un Ctocififlb con alcune figure dipinte a frefco dal 
;bravo Aneiìce Andrea del CalUgno) eirendofi più volte 
lottalo di trasferire jaltrove';sV cOintnendata pirtura , la 
-^oaleipeib è guardata da unac'.citfiodia di wiii . Dcs- 
-ttb in Chieb fonovi tre Cappèlle aventi pw^iofe tavo- 
le f xoKe-.-^ ;Ga(>pell3 a msniim^aca da tutu é.avinaj- 
■Mt£'bna:.bbtìifitit:ial Cti&a dipinu da JacoftQ. d« Eni* 
-Bblii>ae'ìdifilBpBtto>a' ^queflariiC Crpcifìlb in <a;n[»> di 
-anl-;tiiDlI!bdf«tdEtMino4 e. joiSpìrito Santo jn ftltp .è dì 
' Uirìottu i/flb£rtilieÌLi , del quale piuie è la tavola dell' 
: Aliac .-mfcggion.t love iu. leglì .^guraco Marta. Sambi- 
-aipiGióè taìi*. hiàacÙLt .td .À'.iMi in piedi Jla» ^Gipyta 
■ i Bi* 
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SaTifi<i e'^nr<H'uliiiiò''tìMÌ'.SaiÌ 'Domenica, c.'8.HÌe* 
colò Ài Bui poitrìficalitteiité ' ?feftito lip^è' ddU-Vu^ 
ne. E qui làmmentar mi giovKiche in oGcafione di cfleifi 
levata via la tavola per fatta rìtoccara dal braviSìino Si^ 
Agofiinp ymdni} io fieflo vidi dietro a detta tavola^'Un' 
Immagine grande di un CrocifiOb dipinto a frofco nel 
muco con alcune Monache appiè genuflelTe] chciè noB 
fono forte ingannato , fono le andclie Suorej che abi» 
vano in quello Convento prima delie noftre . Alla pai» 
te leggefì lapida della Sacra della Chielà , che dice CO* 
me appreflb, 

GREGORIO XIIT. PONTIF. MAX. 6EDEHTE ■ ■ 

'et FBAKCISCO MEDICE MAGNO D. ETitVRIffi DOMIMAMTt 
-.ALEX. MISERATIONE DIVINA TIT. S. CIRIACI IN THERMIS 
S. S. E. CAEDIHALia ET ARCHIEF. FUIKENTIHVS 
ECCLESIAM HANC AD HONOREM S. IVLIANI CONF. 
SOLEMNI fllTV SERVATO 
• CONSECRAVIT SINGVLISOyE XPF FIDELIBVS IPSAM IB 
' AHNIVERBAKIO 
PINATA DEDICATIOHIS DEVOTE VISITANTIBVS 
ZL. 9IB9 DI VEBA INDVLOBNTIA 
IK PEBFETVO CONCeSSIT' AM. DOU; U.DUXCV. -DIS VERO 
XVII. lANVASII. 

Le Reliquie > che adoranfi in quello Moaaftero , fono 

- in primo luogo fci Reliquiari dorati in forma di brac- 
cia contenenti fucili, ed oU'a di Santi Mariiri. tra le 
qu^' vi è il braccio di S. Vitale Martire donato alle 

- Monaclie dalla Signora Simona Martelli . Vcdefi un no- 
' (abile pezzo del^illiodi S. Antonino) e fe non lì fof- 

- &[0 fmaiiili i figìlli-i' 'faiabbe piiì pregevole . te foro la 
mano dcfita delta 'Bwta Villana Domenicana i die o£' 

fcrvafi intera con pellei' un^iiei) e canie «b]a«nto .talli- 
ta . £ del San» tutelare Oiuliano confervana U mafctl- 
la , ed alue ofla donate alle Monache dal.'Vdbnro di Ma- 
ceiatai dove il Santo h principale, ed amico Avvocato > 
e0eiido« luidedicau qucUa-GniFlàCattcdiale i nella qua* 



le f> venera li brnccio Aio, clic icr.ibia E pevdii 

r irvenzione di q^ieilo braccio corrobora di molto la 
lioria di S. Giuliano, che cafualTnente uccideiTe ì.pro- 
ptj genitori, come fcriffe già il Vcfcovo Pietro d^Na. 
tali ) Guglielmo Durante , ed ogni anno ce lo rammen- 
nno i Panegirilti in quelU Ghiera nel dì ji, di Agoito 
fiefla d«l Santo j io qyl riporterò' le circoftanze dell' 
invenzione del fianco Braccio tanto favorevoli alla cre- 
duta tradizione , e fono lifèrìtc dall'Abate Ughelli nell' 
Italia Sacra alla ferie dp* Vefcovi di Macerata , ove ù 
legge come apprelTo ; 

Univerfir & pugnili ad qua frtfcni:.- a/!'veiier!iit , 
Siicela»! de Afiit de Farlinh Epfcofut SanBarum Ec. 
tU^errnm Méuruenfii, è* Rttanatinfis fahittm in Domi- 
femfiternan , 

Kotum tiobÌ! facimii! ftr frafenics , ^u/^!.'i:'" 
artno a NaSi'vitale Domini nojìri Icf:> ChriHi l^f^l, lì.: 
•urro 6. v,t„fi< l^„uar,i . Ji^ S\ l-„frh^ EtMuni^ foji 

tnU & CUro «oflro in Ecihjia Cath^iirali nojlra S. ìu- 
liaii, M,is.irntenfi, dc-uoir fro fop fa/(K,niter cdclra:r., 
adii anellini Mag. Mtri-Btio Fùteflati Mgctrattnfi, se Ma- 
gnifcù Mag. Claffio Serlip^S , Erancifco Sir loannit Ucr 
fruHcifd , Kiiolao Antoaii , t^r Antonio Simeonis ci-^J- 
lur, ec Dom/rit Friarib,,, Af7* mng^ifii:^ Ci-vitatii Ma- 
terattvfis , jiec neti 'vinerabiijkit & egrcgiii wis D. 
Ivlimt Mattbti Vicario uoftro , ac Frefojito , & Cano- 
meo Maceraten/, D. Doai.iico Augnfiini Artbidiae. dill,t 
Etdefia MaceratiKjii , ac D. ìoanae Antonio Kitii , D. 
AmoKÌo Barcbohtani , D. Rannido Sanllntii , Domino 
Aufonio de S. S,''veri»o, D. Vcnaiuio Automi VcnavJii, 
D. Domaico Marti de Monte S'anso , D. Tboma S'aeri- 
fin, & aiiit CUridt «lulcii, cT rcligiofi Viriti ac ma- 
£>ta^of«li m«ltitué«e t,iri„f^„e fixiit tam tpeffabillKM 
«Di»w yifaw ^/(Oi-«B> infiriorum , jirodiit in medium qwi- 
iam veaerahiit & f^eiìaéHit finis nminatut rbilippui 
Hitole , nir Btiamt srMdt<oa Atatit , ir ottima fama 
Tam. ir. Ce ^Ji. 
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iieent , hm fer multa tcmfora ante * quoiàm fftSehili 
ciw ffémuTturt intéliexiffe facratijfimam rtliquìam Iraebiì 
S. Mhni fe$iilf77> /h# inter àuas columw-, foa funt 
tHtt Ahàre inaiai diSt EceUfid , (Jr Siitim tdifqat tea- 
forir inttrmallo, noUr Cam tr^r» Cifra cauta»' 

tih«' Veri Creator SpiritBff, & Utanias intefimut , (&■ 
(tc 'mns fidi in he» fr fratltSMM egregium Ci'oim dt- 
Ggnùto O* tandem ad hadim & giorì4m Omai/nuatir 
Dvi, à- f"" Sainiffimt-MMrir Vìrgikir Marit, oc già. 
rinjifflf!! a. iHliani rtpiftmr tfi wenf ^ati$»u! nfbauui , 
ancin cwa magna rcverfHtia, ut dtrmt, manìiat frafriit 
forsa'vimi" fnptr Altare maitU , àT ilio ttram omnihat 
fritdmii sparto, primo dttraxitffr una^ Pixidtm, 

icù^Vir irai una firipta de lit*ra , ^ tiarta bt'dtM 
ietnftid>«aiin qua erat /tn/f/.w Hoc eft rafidumn bra- 
chii S. lu!bni,6J-/"i dilla firipta ir<,',t aJija* fetta: tor- 
nir fatit mii'<'i£ ) Ci aliqiia offa ; dciaum cxiraximat ira- 
tì,iJ„. "rn» eiafdcp! Sasih , i}M trat ioti»- 

l»/a di firico antiquiffimo , <rat alligata una firifta 
de cbarta hiodina anti^Kiffina , 'ir ?»« trat [m^tiim 
Hoc eft Brachium S. luliani, qui patrem & tnatrem-ia- 
tetfecic ; qi'od omni fofiilo ofiendimat , Demam iffo re- 
paffto in cofhano pradiflo fiinnl tnm fixide fradìBa far- 
'tUin>nt ad ilatr-:pam riofira fradiÒa ÉuUfi» Mmera- 
tetigs, & diUum copba^um in qaadam fotti , & jfnhbra cajfa 
in ìfaftntia tradilli Mag. Fotefiatii , & diacram Ma- 
Snifftorum Dominorunt Vrioriim , at •veHtrabilii Capita, 
li noftri, & Satrifta nofiri, ac toram aliit ^meifaiiiat 
Clfrieiì pof«Ì»Mt, & diSam Cajfam tnm duàiut da'vi- 
bui tìauStuat, amiram anam Jedimai in tuBodia Magni, 
flit Domiait trtdiait, & altam predillo Captalo »*- 
Sn, qaed brachium inttudimus Domino concedenti facerc 
tlaadi in argenta, ge^ìt, & lapidibni jrechfii tirtum- 
iato tra mefiori tùnferviaititt , at bwùrt diB* fatrat*}- 
finii Reliquia , at ttiam inttniimut fatert fAriu^t umm 
Aitare i» hénortm htatigm luliani, & »» »»e *««» 
faeratitìfinhm h-achhm- ^ onatm iktladi-, at ttn» mn> 
fiearitmt in di&o Iw teafirwtnr , & « 
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tot 

gaudio dewiont naietì Ulm ^M»rr. wfi'Krt «/ tan- 
dem OnmifOtttiiii Dei, at gloriafigiiai S- luliant, »t iffe 
firut atitea lontihict fuìt Vatrowne , ^ ^«JH* ÌmÌmi ma- 
gitificd tì^itatiit itM itUtÌHaé in fMmiiHgHfat*ueimi^ di. 
gnttHr , rm fro fallite miimaraa, quom UÌ4m itvrfttttMt 
^ tmaìnm bonoram ei/ffde^ , '^ ■'ut e^ 0mfli*Tmftàt 
tttiut feyafi fofiri fftiiéi driiMrMÌr g^ttSuM , Je s»Kltti9 
teaerMUi naftri Ct^itnli pr^diOi .vthmfS , & arihtM- 
luut, -Mod d» rttiro /ns.u^i amile iie ferfetuim. JmrMtm-' 
»it im JMU He Paflia E^pbtHta fiUmnitir im ffMÈiBm 
Mttlrjh -nofitv Cettheirati S- 'hlAiài- tftàr'M^ -.fiiie» 
mnittr teletritnr offitiim'In'uentienif ptjuHB» -^vewer^i^ 
iii Relìquia ifiod diOM^i* tam in ftimU 'vefferii , qiiam 
in tnaiori mijfa dllti fifti , ifiiatit in ficKudii •vefftrit 
«wnsf, qui dittii agiiiii Ìiiterf«nt , aut qai Hhenter in- 
ttrejfitit, fed legìlime impediti intereffe »« f<ifi.nt,& 
qni fune in fiat u gratia, fel eruHt , infra eSt dietpra- 
xime futurei baheaitt qHùdtagint» dieì de mera iadmigen' 
ita, qufftn aK^nrltate erditiaria noflra toncedimui, feu de' 
tentniffii fetcatii jiitrm lenti at iaiiingenJae qaadraginta 
iieritm fra qiialihet borarimi freiiliaram diSs Jefiiniita- 
$it cuililet in Domino rilaxamiit , & fimili modo in fé- 
fio S. Uliani , & in ftfli< Malimitatis Domini Hofiri 
lef„ Cbrijli , & Kefiirredioni, e,ufd,m , oc in Afcen^one 
jr' i« Deminica frima- fofi Afcnfionem, à" Ventecofien 
fejlivìtatiy«f • Ih quorum ferpetuii'* fidtm^anc literjanma- 
nu frofriafnbferipfinKt, ac fecimiis magnifitum DomiauM 
ìotefittem-fradiéiim , & magnifico! Dotninos Triorei ir*.- 
iiBoi, ^ Cafilmlum aoftrum jrsdiBum, ac Satriflam ma- 
xibui pr>iriis fi fubfcribsrc, ac noftro magno Pontificali 
figiìlo muniri. 

Anno Domini 1441. die 17. Menfit lanaarii in no- 
ilro Erifcojiali Paiatio uhi ad frafens refidemut ttmfere 
fanliigmi in Cbrifio Tatrii & D. nofiri D. Eugeaii Fa- 
ta IV. anno XI. 

Ego NiioiaHt d» Afiit de Ttrlitiio Dei Grafia Epife. 

Ce j Ma- 
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VL E fÌQ qui ie notizie di Macerata tanto glorio* 
fa a S. Giuliano,. allft, quali mi piace d'aggiugnere altr»" 
notiaia lagguardevolilCma dimollrante eiiandio de'Fio- 
icDiini' la divozione I c fiducia in qvx&Q Santo. Nel li- 
bro aduncgu e und«citno alle Riformagioni alia pag, iji, 
dell'anno ii'ig- novali deliberazione deiU Signoria, che 
dice come appreiTo „ Èflendo fiata liberata la Città dt 
» Fiien^e nell'ultimo giorno^ di ^AgoKo dalle njanj di 
M' c'oloNx^-ì Ciompi >'i'quali tiranaicamencc governa- 
n vano I nel qual dì ft celebra h. fetta di S. Qiufiana 
n Pjoiwtorc dell'Arte degli Albergatori, ordinano i Sa» 
»j gnoii Priori, e Gonfaloniere di OiiUliiia,. che in av. 
IT (fenice queflo giorno fi guardi ,H faccia fefta, « v*^ 
il dino le Capirudini a offerta „ E per fine non Ua ^ 
&ato l'acceniurc coraa lònovi niedaglie aiuicbe.il' pio.t. 
d'argeatòi' C di' bronzei. rapprelèauDir dt ut» bandiL. 
S. Giuliano a cavallo con bandiera , JieHa ^uate «vvt uUa' 
macina , infegna della Città di Macerata, « nel rove- 
{cio utia Croce , ed 'una di quefie, ^piftito ^D&iva& 
d^Ll' uiudìio Signor Domenico Maria Manin nel Aio 
Mufeo . Nè dovendofi irafcKrare da noi le occaGoni , 
quando ci fi prcfentano, di offervi*,PcceelIenti dÌpintu. 
re dì Giovarmi da S. Giovaniu , a chi ttct da <]uelTa 
Chida I accenneremo un Tabernacolo qui vicino nella 
Via nuova , nel quale il fuddetto Giovanni dipinfe a 
frcfco Marò Vergine , S. Antonio , ed altri Santi, 




LE- 
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fc" E Z r ONE XX. 



DBLLA CHIESA DI SANTA LUCIA 
SUL PRATO. 




I'^^?j3Brin ^. de* Padronati nelle Fiorcii- 

ftcJj^^lPja Chiefe richieggono , che io noa- 

1^2jBW^ ometta tra le oirervaziom , che vo fa- 
0^BP '^J contribuire alla ctìlu ci dazio ne^. 

' KmmhJ delle Chiefe nofttc , Vefcovi , Bcclefa^ 
àki. Regolari, e non di rado i Principi, e le Vani- 
giù fecotati • La ragtone per la quale poi fi acqui»^. 
flava' fomigliantfe gjunfdrzione , folca eflete il rild» 
di Pondaton , o dr Benefaiiore infigne , a ài ero 
dirà j o di deiMzibne:j-e perdcvalì ancora queftp' Do» 
ninio per l'e&IAzRine- delle Famiglie , per irpcMitanea^ 
xlnunala i e per ìtelttTo éì ribellione . Onde cenerà in 
noi' la maravigliti fc rawifticmo fovente la tanta vaiie- 
tì de'Pàdroni avveoeu a non ^dw Chiefe nell' atrdate 
de' &c6n ; e fe in Firenze avvi alcuna Chiefa , la qua- 
le da Sata foggerta a mutazione di Padroni , certamen- 
te è la Chiefa di Santa Lucia fui Prato» il cui Padi«- 
rato appunto, perchè variato fu tante fiate» mi d^ moti- 
vo, che io pDiTa fare fopra dì ciò una Lezione > che in 
altro cafo farebbe importuna . 

II. E prima di farmi a ragionare di qucfte vicen- 
de , notare io debbo , come appellata trovafi la Chiefa 
negli antichi Contratti i full' autoriià de' quali lì pui 
dire , che la più vetufta fua denominazione fofle S. la^ 
lia a S. Ettfibie , che era uno Spedale de' Lchbroii , fc 
pure prima non fu una Badia , cofa ignota all' Abaie^ 
Ughellt, il qnale nella HI- Pane dell'Italia Sacra neU 
U Vita del Veicovo Eioicatìno Giovaiuii de' Mancia- 
don, 



dori , di due Chicfe ne U (loa fòli , chìsmii^a t^tj». 
Ila noftra Cliiefi Eccìtjìa Senfla LutU, 'è SanHi Enfe- 
hit , quando tJovea dite Efclefia Saniti Lncis ed San- 
ilarn Èufebiitm . Eia «ncora Bominara Santa Lucia del 
Vefcanio , perchè era" di 'privata giurti"dÌzione de' Vcfcovi 
Fiorentini , come leggefi nel Diploma di Filippo Fon- 
tana Vefcovo eletto di Firenze : ^tenv iure ad Efifca- 
fum f^cllanitm . I! Prato , fui quale fu elTa fabbricata 
ne' itmpi, che era affai più ampio , fece sì che da* Fio- 
tentini fi dicelfc, ed inoggi ancora li dica Santa Lana 
fui Frale . H da che ne divenncjn padroni i Frati U- 
tniliaii, e quali contigua a <]uella fabbricarono elS la 
Chiefa di Ogriifanti, venne ad ofTcre addlmandata Sàn- 
te Lana di Ogaijfanti . Quanto poi agli Umiliaci i re 
palleremo nella Scoria dì OgniUami o fia della loro 
venuta a Firenze , o de' molti tor meriti coir Aite , del- 
la lana » c co' Fioteniini ; E per «ra licotdct^ qui 
l'anno del paifaggio di queAi Frati d^Ufl Cbicfa, di. 
San Donato a Torri a quefta di Santa Lufiin > fhv iib 
nel jzji. Gonciofactii ad iftanza di Òiwi^^i 4^glij 
Ubaldini pttdìifal X^ato > FiJippa.Foniana': V^fcoi^.djt 
Ferrar* > ed dotto Vciiioi\t(i di EiitìnAe .iiSP* «v>*; 
&ICO .un diploma mi oualt UDiiliatt lÀnudi^va,. 
Santa Liida ; aia coaccchi il iaetaa Vefcoyp «<|Il'«n- 
no ftefib fufsb all' Arcivefcovado: df KaVenn^e il.L^-- 
co &ce si I .che Oiovannt de' Mai^iadori fucficdute alla 
Sede Bpirc(q>Al^ Fioareniìita i loro conf4tn^ I* giazia 
del fno' AntECicflàee.con altro 'DiplolBfi.^el i»Si> ed il 
detto Veicowo vDUe dalme ii poflello a Fra Àmi6o di Am 
leflandria Prepofito degli Umiliati , come nota l' Aban: 
Ughelli al f^ràcdtato luogo : jlccife cerforalem fsjftj- 
fiòMtm. bmM Medefa fra ic , faeqat ConwHtK , &■ V*^ 
nia»t fertinentiam eiafdtm , qiiam Jiq»idem foJfeJ^oneuL.: 
SccUjà £Biri ftiffifimi fri jua EccUfia tarpralittr a^; 
frchiàdit . Ego lacohui Irnf. auBoritati bidix fuklici'/^ff 
Notariut . Ma perchè 'guelfa donazione non fu fenza 
alquante condizioni , riporterò tutto il Diploma alfar 
ncccfiaiio alI'ii]tcU%enzx-ddl«.^Ó9. , ... ., „, 
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fi» Nomine Tatrh ■& Filif & Sfirhar SanSt A«tcii ■ 
Situt Iretrmm Stmliatorum S. Micbaelit is Alexandria 
toMJaUlir^ , ir frotatit Xilìgn fltUfMta HMftr in Dhtefi 
fhtenina grande fatir ; 0* flaàinm De» '& eenr^at 
Civitath Ilùmtic in ffiritaàlHinr ir umjimuifmt at- 
tMlit imeremtntKtn , ftr ^nod & Cititas ìffa fh'tt > 6* 
nherimi , (b* QMatt rcligivfi , ttteriqiie fiAht ÌH obfe^niit 
ttfn -Chrifti fartÌKi illorum atttudant tittmfìt > ^ de— 
ter nti loannem fola graiia & mftratiiint Di'oiaa flo- 
rewtÌBMx EfifcepKm ad tomai eamodg grataati a»i*no fie- 
Bert aarer Kcftrtii i (b" manum afpmre tuta tffcSu, «/ 
in qtaatHM cuoi Dea , & beaefiaie fermittitur , fm)0- 
rem a «etis fimfer inmeniaiit , éf grati ani ffecialtm . Noe 
ita^ne tttttndeatit, quod i^f Aratri i ad Eeclejìam S. Do- 
nati a Ttiryìm , qac dudant ftr felicii memorie antecef- 
fùrera nofiram quondam Eiifcoftim Florentinum eorHKLt 
faerar ujihui def«tata , exerctrt nan fojjìnf comode ar* 
tem fnam , midelitet laiifcinm , texere gaanai , & vea- 
iere t ae alia operari , ex qaìbiii fejfent ^trcifere alimea- 
ta , fum de laCore manuum fnarHm •ui'vant , nati petenter 
eletmofynac , fed dantet to' iadigsntibni affifenter , prò 
eo guod htiir ille dijlat a Ciiiitalt non modicum , HaJr mi. 
norem habent freqaeiitiam eiuium mcrcatoram : delibera- 
•vimiii ad eorutB fapplicationam inffaniiam illor frope ci- 
•vilattm redfttre , ubi gratìojini poierint fervirt Dio 
maior exibit odor , é" fama de aSionibui eommdem , & 
latiuf etiam patentnt artii fnae gerere mertaittiam . Q>ia- 
re iiot E^ifiapMi, in nomine ìeju Chrifti reflitata nÒlit 
ai ipftì Eeilefia S. Donati predilla ciim fnii pertinen-, 
tiit ani'verjts , damtii Èt eineedimui Ìli eambiam , & per- 
inntàtionim tini libi -viro •aenerabili Domno Amico , Dei 
Grafia tttptfito Ectlefe S. Michaelit de Alexandria^ 
Ordinii Hnmiliatorutn Fratmm prò ipfa Etclejia & Ordi^ 
ae minienti , ér fn tvit fneeefforibai in ptrpetHum Ca- 
fettam SanSt Lucie de Sanilo Enfibio eam fnit per- 
tinentiit nniw^t I ane fi^uidem tabella continuata eft, 
4" prof iltqn^- ima -ora ro Oratorio , ir Ettlefia^^nàm edi. 
feart itnmiitii aJ ìmaertm SenSimm emniim ftnt di- 
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thif iiifdm^ae eà^cUam Ordini nijfre i&rffigìàiti fuiiftl' ■ 
Mar ; et habcatii eam ulteriat manKaìcni niohìr , tt trnfa- 
tii in Or4itte , & fro Ordint fufraiiìiù modo , i^f forma 
in CMvHii •viJeliltt, quod Uneatis eam faJnmmodo prò Tffn 
•vefiro Ori'tm , nalii alteri Religioni , ntl Ordini , fin 
ftrfone > nel leto eam foffìtis tonsedtrc , te/ Jithdere , w! 
aliqua mede alieaaTe, net -vendere fojfejjìonti ad iffam Ec- 
eìtfiam ftrtintntfs , -abf^ue iiaflra , no^rorumque fucteffo- 
Tma liceatia ffeciali , & l^d anniidtim ^ro erfenfit fra- 
eivatianum 1 giie fient fro Epifi-ofo , & E^ifcofatu Fio- 
rentino ) Del prò Eeclefia Romana , fnifijiie Icgatii i titl 
untitiit 1 quindecim foliilos Tifaneruta farnioriim , (b" «11». 
amplini in feflo S. Icanti' Baptiflc anitìr Jingulit »a- 
hit felv'" t.eneiumiii t àf iafn^er imam cersum uhìhi li' 
bre trre fra tenfu in rtngiùtionetn iuris Efifcofalis in^ 
e>Jem feSU nMi ttuntMÌm jerfoliialir , fed ab omaibuf 
aliit txadionihat ftit medit omaihut fro iffa Ecdijìd 
liheri , exem^t' i ita quod iiibil nobii prò Epifcopetu , wl 
Clero Floreirtjno fro iffa Caffella reddere te^mninini .. 
T.romittimti-1 quoque flifuliUiont foUntni ■obìigando nes frc 
nobit , Bojlrifqiie fiictefforijiiit , é" omnia bona Efif'Ofaiw 
prefentia , & futura , tiii predillo Frtfojìio rccifienti i 
Ktf«frn, di&an, loneejfionem feinfcr balere /rmam. & ra- 
tam , é" non jfihrigare , nec moUfiare rei coacejfa! i "f 
tn:fliiii fro eii exigCTf , auarn contÌniati-r f«ferii:i , fcd 
eas ab c/nni ferfonosù' ">io de iure defendere, tir exft' 
dire ) ir 1» frefojitum , tuamqae Etdijlam , lotnmqac^ 
Coniiintnm,^ Ordinetn fcm^er iademtter redderc , ,tjr «it- 
fer'vare promittimyi fiib feaa .éj" cblig. Koihbhì Vonlifi- 
ci! 1 nel aluriiis xniufcuniquf Pvfoae , fiib qua magi' 
foffiimin caniieniri, -ael coiiftringi ftr iffarn . Si -vero ad- 
nicrfut ea , que di&a fune quicquam datavi i aat fjtSunt 
affarnerit , qHod cantra hcc Jìt , -vel ji ita non defende- 

OBsia ig- Jtngula , ut fiifradifla funi , promit^imut tibi 
Donino Amico Prcfojit-o recifienti , ut Cifra > dare , (il* 
fol'ìiere netnins feae du^lam eiut , Mttdi Hi , gut brigM 
mota fiterit ^ qtietìe^iimqat filiere «iatigirit > infu^ 
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ft'r itntìim watiàt iti»i > & fri argevii , ifitUnìndsmiia 
& rxfi»far laim cauU rifarcire , ér fetiii foiKia , nel 
c»mmiffa , feii non > damnifque & txftnjìt rtfiitiiiit , feti 
mn , indilla omnia > Ùt fngula mbiltmairt firma (Sr 
r'ata tenere fromittimui ; fro ijua nero Jarhue , & fra 
frtfeuti (ontraSu , & f9 »mnÌÌMt & fiigiilìt fnpraJi' 
Bit ctwfittwuur nat in •tufitatt reeefijfe frefeatialicer , 
à" brìMtJft d re Demne Jl^c» trtfvfita , ttie/}He Ctnnieii- 
tv reftitMtiùnim Eccìefie S.- Donati it Turri , curi fiiii 
fertineatiit aninierfii , gue libi , ut dìElut» tft , fer ante- 
ctjfvreta nBflr«>n cavceffa oiim exifliint , fahrnijfa fatit 
in iiiffrBineiito noftro inde fcripto per manam !aeahi In- 
dici!, & Notarii iit ^Utiìui, <j laiius continttar . Et ri- 
nuatiamut in iis exemjiitni non date , iff reftitHle rei ^ 
foriqae prii>: hg-:o , & pwwi l,-g;im. iurit , & conjlituti ai<- 
xilio eanonico , & utiili , (V ornai erctftioni generali y & 
ffeeiali nobii , -vel nofirii fuccejfotibiii modo atiqiio eoa- 
fittntihui , jreierea coBceffionem , quam di predifia Ca- 
fella tum fui' ftrtinentiis a Magiflre Fhiiipjia anteccffo- 
re nojlr» , lave Fkrenlina eiiflo , mine Architpifiofo 
"Rtnennate dicitit babnijfe , ratam babioms , (p grataia , 
infiiper ad tvtiorii frmitatii angmentam nibilomiaut 
d* ae-ve toncedimiit eatadem tibi , tuifqiie fuccefforibut ut 

^ABtt hec funi omnia fupradiSa in Palalio Efifcojata» 
fiorentini (ub anno Domini wcci/. ladiSione xi. jjj. IJ. 
Septemh. prefentibiis teHibui ad bec rogalit Domait Cd' 
fenfaccbio Archi preflytero Fiorentino, Orlando Friore Sai' 
ili Stephani , Mainilo Frion Sanelorurtt Apoflolomm , Ray-i 
Beno Flebano Sanili Feiri in BxxiU , & I. Fleban» de 
Tadule , Gettnlo di Monte Murlo , & Alberto Citrici, 
ir familiaribui D. Bpiftepi fupradi&i . Coram quibui te- 
Sibui incontinenti Idcìbm ie Cerreto Index, éf Notdrini 
iafrafcriftut frei. D, Pjfifeojo •volenti , Ù" etnfittnti 
frtdiSa, ftnt *i Jittbdt far gxartnttjtdm ex tenori Cd- 
fitnli Confiitittionii fiorentine Ci-oitdtis diJiriS* vomì* 
ne inrtmenti precefit ett, tavtn re^verenti» Jalvd, & ìtm 
éhferutt, & faàat omnid-fnpradiBa, ut pntriut totttÌMentnr* 
. .Tm.ir. Dd Ego 
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Ego ìoanuei TlDreiitimii Efiftefus ffediSa omnia feti, 
Ér coiiccj/ì , iieoqat fiibfcripji , iff fratria marni firmavi. 
Ego Bcittieantui Sacri Falatii Natarixr freJiHis «nm* 
bus dilla agerentur rogatiti interfai , idearne fnbfcriffi. 

Ego lacohnt imperiali auBaritate erdinarint Index , & 
(ubticKi Netariur bec omnia m« frt fiate aSa rogavi i & im- 
bts'vìa'vi rogami,, eaque poRmodam ìnfraftrifSo laeah No- 
tano firibenda, & fiihlietaia leaudatii, & tmiaifi, ideo- 
qiie iii a me rogatii , éf ab rad"'' lacobo di mia i'afftoat 



Ego ìaetbm Notariiit fvhtitui bei omnia rogata , »m- 
ireviatt a lacobo de Cernie ludici, & Notario fafr.adifU 
de mandato , & eommiffione fua fcriffi , ^ /« fabUtam 
formam. rodtgi j jdeeque fnbfcriffi iffc. 

III. In quello Diploma , niuno che io fappìa > hs 
olTervtta U aenomìnazione , i:ol]a quelle più volte vien 
chiamata quefta Chiefa , cioè Caffella , k qual cofa io 
confiderò affai utile . onde creder polliamo , che Santa 
Lucia in que' tempi non foife Panocchid , perchè fe^ 
ella forte fiata tale , non fì farebbe nel contratto diffi- 
mulato ciò centra 1' ufo , o piuttofto centra l'obbli- 
gazione dì t'fprimcie in e0b I' ]us Parrocchiale , che 
iiillcmc con la Chiefa agli Umiliati fi cedeva; nè tro- 
vafi di Santa Lucia innanzi a queft" anno carta alcu- 
na , nè memori» amorevole; che ci dica avere elTa a- 
vuio cura di anime , ed il fuddetto Abaie Ughelli fi 
accoida a chiamarla egli Hello i'aceUum SanBa Lucia. 
Convien però dire, che tornati a quelta Chiefa gli Umi- 
liay , preilo da' Vtfcovi folTc ella eretta in Parrocchia , 
avvegnaché dopo il 1251. non mancano fiequenci do. 
cumenti indicanti avere Santa Lucia popolo , come fo- 
no due , che leggonfi traile catiapecors del MonafterQ 
di Santa Maiia fui Prato , il primo cITendo la licen* 
za I che Fra Niccolò Prcpoftio degli Umiliati 1 come 
Padrone di Santa Lucia, dà alle Monache di Marignol> 
le. di fabbricare un MonaAero nella Parrocchia di San» 
Lucia I col rogito di Sei Benincafa ladtx & Notar. ti8S^ 
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ed il fecondo è un conrratto dello ilelTo anno , nel 
quale Gianfigliazzo dì Rofib Gianfiglìazzi vtnde torre , 
palazzo , e caft uojìras in pacala Sancir T.ncie Omniiia 
Sannoriim rogando Cambius Index fil. Aìdoì-r aniinì . E 
mi giova credere , che quella nuova Parroi:chia predo 
crelceiTc di popolo , non folamente percliè molte Cjfe 
li fabbricarono da' Padri Umiliaci a comodo degli Ar- 
tifti necelTar) al Unilìcia i ma pel numero grande^ 
de'EioicDtini , i quali aveano neceSità di abitare nelle 
«icinanze di Santa Lucia per il commetcto fioriciffimo 
della lana, ed eziandio per imparare il lavoro, npl qua- 
le Maeltii accrcditatìllìmi etano que' Religiofi-; ed un 
altro finalmente indizio , che Santa Liicia diventane. 
Parrocchia infìgne , farebbe l' aver io trovato piil d' uno 
de' fuoi Preti fottofcritci nelle Procurazioni del Clero 
per le fpcfe delle Legazioni , come in quella del ijiR. 
prelfo il Sig. Manni fì leggono : Prefìyter Guido , & Trcfliy 
ttr Loffai CaffcUam Euh/e S- Lfcir Omaium SanHoram . 
Efe gli Umiliati palTarono alla Chiefa d' Ognìranti, non 
fi deve però intendere , che efìì Prati ab bau don a Aero 
Lucia, imperciocciiè ne confervarono i! dominio fino al 
i;47. nel qual anno per la terza volta toccò a queSa 
Chiefa a mutar Padrone i divenendo Mona 11 ero di Cano- 
nici di S. Salvadoce , de" quali vengo ora a difcorrcre. 

IV. Convien però fapere, prima che palliamo a li- 
ferite sì fatta vicenda , come j e quando venifTero a Fi- 
renze quelli Canonici Regolari,! quali partiti da Siena, 
the fu , giuHa Girolamo Gigli, la loro cuna, nel 1408. ed 
andati a Bologna , da quel Vcfcovo uniii furono ai Ca- 
nonici di S. Salvadoie ; etano cfD protetti da Guido CAite 
di Urbino , e Generale de* Fiorentini , il quale avendoli 
chiamati a Firenze , loro procurò il Monaltero di S. Do- 
nato a Scopeto pollo in poca diftanza dalla Porta Roma- 
na fopra il Poggio a manritta , tollo che lì efce fuori , 
e che era de' Ciltefcienfi , preflb i quali il dcrto Con- 
te tanto operò) che ne ottenne la rinunzia in favore^ 
dei fuoi Canonici ■ e da Papa Martino .V. una Bolla 
di GOfl&nnazione ; onde entrativi i detti Canonici nel 
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tuia, per più d' un fccolo con gran decoro vi fiori, 
lono delti dal popolo Canonici Scopetini dal luogo 
ameno flefTo di San Donato a Scopeto . FÌDalmente 
r aiTcdio del tjz^. dando cagione alla demolizione di 
quello Convento , fu loro alTegnata per ricompcdf» U 
Chiefa, e Parrocchia di San Piero in Cartolino , ove fi 
fabbricarono un Monallero niente meno magnifico del 
mimo . Mentre «dunque godevanfi cosi bel foggiornoi 
il Duca Cofimo I. pcnfava da quella banda a foirìfica- 
[c la Cittì) e vedendo, cbe il diilgno della nuova for> 
tificazione richiedeva la rovina di quello Monallero > 
comprò l'Altezza Sua per fetidi £40. da' Padri Umiliati 
la Chiefa di S. Lucia per coià trasferire gli Scopetìnì, come 
soia il RoireUl , il quale non feppe , che prima di S. Lucia > 
ì fiiddetti Religiofi fuiono dal (tetto Duca mcffi in San- 
ta Caterina delie Ruote . Né qui difdice una breve di- 
grcCTione alla Funzione , colla <]U«le Cofimo gettò la pri- 
ma pietra ne' fondamenti de* nuovi baloardi , piaceff 
domi di riportarla , come la notù nel fuo Diario il Ma* 
rucelll teAimonio di veduta ,1 Adì t6, di Mfg^ del 
)t fu il principio della muraglia da S. Piero Oat- 

„ tolini I et il Duca melTe la prima pietra , t calcina 
], ne'fondamenti,con alquante medaglie! ed una collana 
„ di oro , et ogni Cortigiano fflelTc qualche cofa pre- 
,] ziofa I tra i quali fu t] Cardinal di Ravenna , il qua- 
„ le era ribelle dalla Santa Chiefa Romana . » 

V- Ora ricornando a Santa Lucia > diremo col Si- 
gnor Manni al Libro XVII. de' Sigilli 1 come nel i;47> 
quivi enitaiono 1 Monaci bcopetini 1 ì quali penfaiono 
lubito a rinnovare la Chiefa , ed inoltre ad alzare di 
pianta un Monallero dirimpetto alla Porta della Città] 
e circa la innovazione della Chiefa un notabile acciden- 
te riferirò, giuKa il racconto, che ne fa nel fuo fopral- 
lodaio Diario il MarucelU, ed è il fegucnte „ A'iJ. di 
Aprile i;4ci. nacque un grandi/limo Icandolo ira i 
„ Prati Umiliati dì Osnilfanii , ed i Frati di S. Do- 
„ nato a Sc9peio,e quctto fu, che detti Frati Scope- 
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tini mano principiato * murare in Sanu Lucia per 
„ farvi una bella Chìelà , e cosi murando fi accoftò i 
„ Sacri giorni delia Sacra Confcffione , e per non effere 
„ Santa Lucia capace rifpecto a' muratori , e materiali 
„ al confeUare , convennero con quelli di OgnilTaDtii 
„ takliÈ per non eflere molto proliQ'o , accollandoci al- 
„ la mattina di Pafqua , volendo' gli Scopetini mintlìrare 
„ in Cbiela dc'Frati i Sflgiamenti,<]ueflinon volfono ac- 
„ coofcntire, e finalmente venoeio a tale) clic il Popo- 
„ lo refti pieno di fcsndolo . „ £ Te nel i ; j i. la Cinc- 
ia videfi terminata , non così fu d«l Convento rima- 
fo imperfetto , come inoggi fi vede ridotto ad ufo di 
Cafe , perche a' Monaci , non oAante che il fito fulTe bel- 
liOimo , ed il difegno aflai nobile > non piaceva; on- 
de avendo piincipiato a far pratica per andare altro- 
ve. I finalmente ii'ufcì . lotft d' avere la Priori* di 
S. Iacopo fopt' Arno, la qual cofa, cpme fcguifie.» 
foprallodato Sig. Manni al citato Libro brevemente ci 
racconta come apprelTo,, Ma eiTcndo quel Cito ( Santa 
,1 Lucia) lontano dalla maggior popolazione, e rafen- 
9, te alle mura , alla fine ad iflanza di Don FauAino 
,1 Rifilili Canonico Regolare nel iJ7S* fu conceduto 
}, loro la Chiefa dì S. Iacopo fopt* Amo > Rettoria, e 
,i Prioria Secche , con uaìnri i beni di S. Donalo , 
Il per lo confenfo picAaconc da Meflete Orazio de* 
„ Medici t che .di ella Chicla di S. Iacopo era Prióre. 
£ Jè lo erudito Sctttiore fu menzione della unione de' 
beni di S. Donato a Scopeto > ervi pure da aggiugnere j 
che a' detti Monaci , oltre la Chiefa di S. Iacopo di loro 
gìurìfdizione reftarono pure le due Parrocchie , e di 
San Piero in Gattolino , e dì Saiita Lucia fino al Ponti, 
ficaio d' Innocenzio Xf- il quale con Bolla volle tol- 
ti via tuti'i piccoli Conventi de' Religiofi, e per con- 
feguente fu d' uopo agli Scopetini di rimeiicre nelle 
due Chiefe Parrocchiali Preti Secolari , ed in quella 
guifa la Chiefa di Santa Lucia ritornò in mano di un 
Fiele , Priore però amovibile ad nutum del P. Abate. 
.:W> Ma ai pure qui ebbero fine le novità in que* 
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Da ChìcU deflinata a mutar fovcnte i fuoi Padroni , 
concioflìachè cITcndo fueceduri neJla Chiela di S. laco- 
po i Signori delia Mililone , ed obbligati gii Scope- 
lini ad abbandonar*; Firenze , i dciii Signori nell'anno 
1703. entrarono in poflefTo anche di Santa Lucia , ove 
cfctciiarono ogni ano di- giurifdizione fino all' anno 
■ 710. nel quale addivenne l'ultima vicenda a quefia^ 
ciliefa vantaggiofìflìma , avvegnaché eifendo efla bifo- 
gnofà di teltaurazione , ed i Padri Millìonaij , quanto 
lolleciiì erano delia confetvazione dì quello Sacro luo- 
go , altrettanto impotenti iì eonofcevano a ripararne 
k rovine, flimarono cofa utili£Gnia di linunzìarne il 
Padronato a' Signori Marched . Raffaello , e Ciovaa 
Vinceuzio Toriigiani , i ^uali genccoCamentc corriffLO- 
feio alle fpecarue delia QixA , avendo ridorta, la Chie- 
fii in uno rplendido fiato , come oUcivcEcmo nella. 
jucnte Leiione.' 
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L E Z I O N E XXI, 



DELLA CHIESA DI SANTA LUCIA 
SUL PRATO II. 




Arlatofi fufficietitemenie per quel che^ 

y'^^i porta la neceflìtà della Stoiia fopra le 
j vicende di Santa Lticia fai Prato > non 
- i^'^-j-- dtbbo tialafciare di dar notizie di 
al alquante pregevoli core,cl)e ballar pof- 
(^■^-à fono a porre in buon lume i meriti dì 
quefla Chiefi . E per far ciò coa^ 
maggior chiarezza i credo io bene , clic li fepaiino ie cofc 
aniiciie , e fmainie dalle moderne , che inoggi adorna- 
no la noftra Chicfa . Onde facendomi dalle vetuftc , no- 
taie mi piace, che fotro il comìgnolo della facciata al 
di fuori vedevalì già l'arme de' Frali Umiliali i la quale 
era una balla di mercanzie. legata con funi in forma di 
croce I avente ne' quattro angoli le feguenci leiiere^ 
O. S. S. C. che dir volevano Omnium Saallorum Cewven- 
tm , Sulla Porrà al dì dentro eravi un' ifcrizione po- 
JUvi da j Monaci Regolari di S. Salvatore , che dice- 
va come appreflò ; 

SANCTA LVCU IH PXATO 
CANONICOBVM SEOVLAXIVU ,S. SALVATOR» 
COSMI FIOKENXIAE DVCtS CONCBSSIONE 
PAVLI ni. F, H. AFFKOBATIONE 
AN. MOXXXXVII. 

. IL Nel 1427. una Cappella era flati munta ac- 
canto all' Aitar maggiore da Mariotto de' Giunti > i cui 
defcendenti palTati a' Venezia .s* imparentarono coil. 
quella Nobiltà : ma quefla Famiglia colà > e in Ftlenze 



ii<5 

mancata effendo , la Cappelli ritomò a Padroni del- 
la Ghiera , e benché li^ flato dato dì bianco all'atmè 
loio collocata ticil' arco della Cappella , alcuncbè iì fco- 
pre inoggì dei contorno dell" aime , che è di pietra , 
e dalla Aaxca attravcrfo , con un giglio al ài {opti , 
che appunto «ra 1' arme àe' Giunti . Mancano altresì 
olciitii Sepolcri .degi' Jmperaiorì delle Potenze , o Hv 
veio ideile Allegrezze popolari «Iella Città di Tiienze > 
e di .guefiì Imperatori , nel rifarfi il Pavimento da i 
Toriigiani « ne fu «rovaio uno in Ca.Sa veflito aliai. 
FranzeA xau ffa&ìcuote , e parrucca nera , e fpa- 
doae accanto ; ^tro di queAì Sepolcri parimente 
vedevalì JwUi Cappella de* Giunti ■ «d uno di macigno 
ne limane vifilnle nella facciata jà di fuori à nianiii- 
ta , ^uafi a fiori di terra alla jiaEete, nei quale Je^e. 
vali già la feguente -Ifcrizione <on arnie avente fei 
Monti « «d una fcga a mvcrfo . 

IlIFERATOK SOO VICI rSOEIIANDO lUIDIBVS - 
MDLXXXXtV. 

Entrando «ra nella Chìefa > a manritta troveremo la 
Cappella di S. Giufcppe , fui di cui Altare nello sfon- 
do della Tavola vedeli 1' immagine del Santo col bam* 
bino Gesù nelle braccia > avendovi un moderno Pitto- 
re dipinto a i iati S. Francefco di "ales , e S, Terefa. 
Dirimpetto a quella Cappella avvi quella della Santiffi- 
ma Nunziata tenuta in gran venerazione , crcden- 
dofi da molti intendenti della Pittura , che ella ila una 
di quelle tavole di Pietro Cavallini Romano > che nel- 
la noAia Città fono miracolore . Segue la Cappella 
dell' Arcangiolo KafFacllo , cui dall'altra Ì)anda corri- 
fponde quella di S. Vincenzio , V una , e 1' altra fat- 
ta a tempera da Antonio Puglitfthi a fpefe de' Signori 
Raffaello , e Giovan Vincenzio di Carlo Torrigìani 
divoti de' Santi del loro nome . Vengono poi due Cap> 
fielle sfondale , che meiioiKi in mezzo la tribuna dell' 
Aitar maggiore ; la fijuata i àt&f» è ìmìtolau di Santa 
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Lucia , al cui ornamento contribuì il Priore Anron^ 
Frantefco Pakhetci ivi fsppellìio nel 1737- e adciivfm- 
peiro viene la Cappella già de' Giunti . ed inoggi è dedi- 
cata a Malia Allunta in Ciclo rapprefentara di rilievo 
(la Sculieiie a noi igiioio , avendovi fpefo dimoki dena- 
li Domenico Tempelti Iviulico celeste in quello {eco-, 
ìp , il quale r ha lidaiu alTsi vaga;. Bg{i è. quivi /cp- 
pellito con una fua forclU..OrroIa'f]; )cggonfi.jti lapida 
quelle laudevolt parole : ' 

EX AERE Qypp AKTEA COLLEGEBAT EX GANCTIONIIVS . 

Vna peri delle -più pregiate cofe di quella Chiefa 
i* Aliar Maggiore colla ìua Tribuna , nell" ultima rin- 
novazione adornala di figure ) e dì iiucchi lavorati da 
Giuleppe Biocceiti con pittura, ed architettura di Mar- 
co Sacconi . Sonovi ancora dalle bande laterali due^ 
Ovati ) in uno de' quali è dipinto Grillo in croce , e 
nell'aitto il tncdeiìmo tìfoito , fatti a tempera dal Nan- 
nctti . Ma il più ammirabile £ la tavola collocata ìli' 
atto full' Altare , nella quale Domenico Ctillandaio ha 
effigiato la Mafcìia dì Gesli CrìAo con belle lontananze > 
c fé ^ure fcmbrano vìvC) sì quelle de] Santo Bambino 
fvl .ficnq I cl}c .quelle dì Maria , e de' Paftotì , tra' qua- 
li è notabile uno vellìto da Domenicano j e Sas Ciu- 
ftp|>e 1 il quale con bella attitudine tiene la mano fulla 
fronti^, roqflra di ofTctvare una cavalcata di Peifone j 
cbe di.lontiino vengono al Prefcpio. , 

ni. In quella Chiefa radunai! una Compagnia ifti- 
tuita ncll' anno 1:91. alla cui cultodia fu nel iì99- 
raccomandato un divotiflimo Crociiìiro di legno laftia- 
to in Firenze da'lìianihi , ed ho rrovato in un Diario 
fctiito a penna tra molti, che ha alTembrato Ìl diligen- 
liliimp Signor Canonico Anton Mjiia Bifcioni , come 
nel 1714. a i ig. di Aprile per ordine di Cofìmo 111. 
Gran Duca di Tofcana quefta immagine fu portata fo- 
lennemente in proce0iooc per tutta la Ciltk , affine di 
■ -TtHr. ir. E e otte- 



ottenere da Dio la bramata pioggi» i Un' altra prcge-i 
vole memoria fi conferva in quefla Compagnia , ed è 
il trovatfi nel novero de* Fratelli il VcncrabiJe Ipolito 
Galaniini , alla cui iftanza fu inriodotta una Tornata, 
(he fi raguna ogni Venerdì dell'anno in quefta Chie- 
fa . Ma di cjuello gran Servo di Dio già, ne parlammo 
nella Storia, che lì diede della Congregazióne della Oot> 
trina C ri H tana in Falazzuolo. 

IV. E per Bae ritornando a' Signori Torrigiani 
Padroni della Cbiefa , prego ii leggitore a conHdera- 
re in(ìeme, ed ammirare la Divina ['tovvidcnza j aveil* 
do Iddio desinato > che quefta Chiefa clticmamente bi- 
fognofa di riparazione venilTc in una Faniglia già da 
pià fccoli conHnendatiffima nello zelo di procurarcj 
Ogni maggior decoro alle- Fiorentine Chtefc , come e- 
terna tettimonianza ne faranno maìfempre e la Chte> 
h di Santo Spirito con una Cappella antica di quelli 
Signori) e la Ctriera d! S. Michele agli Aniìnori collo 
ftupeodo Cibotio-di, argento maHìccio di gran valore^ 
e S> Iacopo iopr*Arne alla Cappella di S. Liborio, do- 
ve il Marchcfe Raffaello Torrigiani fece dipignere lo 
sfondo da Giufeppe Mortani: nè da dimenticarii è la ge- 
lofia nelle leg"i della Repubblica riguardanti il rifpetto 
dcilc Chicfc, cnc ebbe Benedetto di Ciardo gloriofo an* 
lenaio de* TorrigÌLini , i! quale Gonfaloniere di Giufti. 
zia elTendo nell'anno ijSo, fece tignere di nero un'e- 
pÌtafGt)di privato Cavaliere, perchè incifo nella Chiefa dei. 
la Concezione a caratteri di oro, come rifeiifce Leopol- 
do dei Migliore nella Firenze illulìrata a pag. 3:2. Dive- 
nuti pertanto Padroni di Santa Lucia ì Signori Raffaello, 
e Giovan Vincenzio Fratelli, e Figli del Scnator Carlo 
non tardarono punt» ad ampliare da* fondamenti la 
Chiefa, ed ornarla di pitture, di Itucchi , e di Aliati ) 
come intwgi fi vede, laonde fui la Porti leggefi la fe> 
gucntc Ikrisione Conccncote iin beli' epilogò delle viceiiB 
de di guefta Chiefa > - ' ' 
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L E Z I O N E XXII, 



DELL^ CHTESA e'. .MOìi AffT fso' 

DI SANT' ANNA 'SUL PRATO. 



n A mancanza ài memorie neccITarie per 
la Storia delle Fiorentine Chi efe , co- 
me ognun fa , ptovicne dalle diigra- 




in due U-Aani i pregi delia Tua antichità , 
foro adorabile di Reliquie de' Santi . Onde 
dall'antico, notar litbbo in primo luogo il nome, col 
quale erano addimandaic tguefte Monache prima del Se- 
colo XVI. cioè le Donne di S. Anna in Verzaia,che 
così era appellato il primo luogo, dove abitarono, ed 
era quella Via i la quale fuoii di Porta a S. Fridiano 
dicevafi a Verzaia , forfè cdìì detta dalla copia di ver- 
zura , o di erbaggi , che in quo' ttneni n-iftevano . Buo- 
naccorfo di Maffeo Pini Ncbil Fiorentino ne fu il 
Fondatore , come Buonaccorfo di Neri Pitti nella fua 
Cronica alle pag. 3. e 4. lifcrifce, avendo comprato 
una c>lÌ> con terra vicina al fiume Arno nd popolo 1 e 
borgo dì Santa Maria a Verzaia ds MelTer Andrea Mali 
Fiorentino , e logb lo Siiumento Ser Stefano Fighini 
nd-rjiS. E l'Autoie datcìfflino della Pre&zione a deN 
u Cro- 



ta Cronica riporta la Bolla di Anioniff di Orfó Vefco- 
vo Fioreniino per mandate ad effetto li fondazione in 
data de' i^. di Settembre del 1318. La Redola , cht, 
abbracciarono le prime Monache , e the ancorai inog. 
gì profeflaQO , è quella di S. Benedetto , d;ille medefime sì 
fantamence oiTervata , che fy meiìtarono fempremai da' 
Pioreniini ì più fegoakit. benefit} , ed onori diliintilS* 
mi)' di alquanct de' quali mi piace qui di farne laude- 
Tol menzione. 

II. £ principiando da i pii Legati lafciaii al Mo> 
nafteio >. trovai! ntl tefiamenta di Mone Fantini' del 
Popolo dì Santa Separata un laicito dì Jorinì' joo* 
Ttomiitabat SMMlte Annf ìu Vergai» , rogato' da Stc Fi-' 
lippo di Albizzo ne' 23. dr Luglio del 1357. e due ri* 
cordi dimoltranti 1' affetto di due nobili Matrone ver- 
fo le noftre Monache , leggonfi nel libio detto Cam- 
pione Verde della Compagnia di Or San Michele 1 ove 
il primo regiftcato al Quartiere di Santo Spirito pag. 
161. dice,, Ricordo conie gli rpettabili Signori Capi- 
tani , e Uomini di Orto S. Michele dì Firenze de- 
„ vono dare ogni anno iti perpetuo al Monallero di 
), S. Anna in Verzaia Ilaia di grano buono le qua> 
„ li ftaia fono per obbligo impollo da Maria Lucia 
di Buonaventura Amati, la quale nel 1370. lafciù e- 
I, rede la noAra Compagnia >, e nel fecondo al mede- 
fimo regiftto Quarticr Santo Spirito leggeC come ap- 
prefTo „ Si deve dare in perpetuo pev : il giorno di 
„ Santo Antonio di Gennaio al Convento di Sant'An- 
„ na in Verzaia lUia di grano 6. e mezzo barite dì 
}) olio , e 'ij. libbre di carne> così obbligati dalla c> 
é >, ledili di , Madonna Francefca di Ceti Luplcini » 
£ picITo i Monaci degli Angioli di Firenze confervalì 
ira le molte , e ptezìofe cartapecore una lèg;nata num. 
412. la quale ì il teftamento di Donna Cheita degli 
Strozzi rogato da Sir Bartolammca olim Baaìti Cine^ 
IlortBtino, & Notorio al d] 19. di Gennaio del 1418. 
Ella era itala Moglie di Oiovanni di Cherardino del 
Popolo di S. Felice in. Piazza , Ufcìò di- cflcr fc^elliia 
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in S. Croce utili Sepoltur* di BaWinaccio degi' Infan* 
gati, divife la fua etedirà in quattro Gentildonne , che 
furono Giovanna Vxor Pauli Je Btlionir ., Caterina 
Uxcr^ sniffi C»ffe!Saxi de Vrc^cohslJh , Caterina Vxor. 
Domini ital'ui ih CawalcBvtihus , e Goftanza Uxof Sraa- 
eifci Ugolini de Oricdlariii ,■ e al Monallcro di S. An- 
na fiocini joc. con obbligazioiic di un UGzio in per- 
ii!. Fra gli onori poi non podiì > che ^ono flati 
fatti alle no^e Supix |. Jp ^uali crano uittc della jp;i- 
narià Nobiltà di'FiieD2e , notali iaay»&it alle Riforr 
magioni nd Libco detto j/w» , ove ali* aiuo ij^jh 
la Repubblica .oulitia > cbe fi faU>rìc[u na*. Cbiefa in 
onore di Sagt' Anna a ^uefle Monache : ^ohìoIììm* 
SMiBf Jane (» yerzaiji tdificcttif Etdcfia ftr j)8» éni* 
tofui ;e Jiel 1370. fi Uabiiilce, tfie le Capiiudinìj k iMlv 
gittraii vadano a offerta , della ^ual funzione vedelì una 
lltiRiagine dipinta di Iacopo di Fontormo nel Quadco 
della Santa all'Aitar maggiore , uve in un Ova[o da 
baffo rap pie feti còl la Signoria con trombetiieii , e don. 
lAìi in atto di adorare S. Anna . Ed un'altra memo- 
ria di ODoranza l'abbiamo nell'antico Calendario ferino 
a ftrna nella Libreria del Scnatot Carlo Stroìzi , k-g- 
gendoii in elio così „ a£. di Luglio bant' Anna è la 
„ fella alle Donne di Vcrzaia , ed in Orto S, Michc- 
„ k , edh fetiaio al PodelU , e alla I^crcanzia „ L' o- 
norc pelò più pregevole io eilioio, che fulle quello, che 
accenna il Dottor BiOLchi nella Vita di S. Andrea Cor. 
lini Vefcovo di Fiefoie in occafìone di rifciire la mir 
tacoiofa guarigione 1 che dui Santo riccveue una No* 
bil Fanciulla, e che io riporto <[u1 colie parole AeQe^ 
del fuddeito Scrittore a pag- j4d. „ Una Fanciulla di 
„ un ricco Cittadino fan& iltanianecimenre da una feb- 
ji bic «.-Tica , che 1' avca ridona aJJ' ellreino ; laonde^ 
quefta per giaiirudine della grazia ricevuta fece voto 
„ a Dio di perpetua taitità avanti ali' Aitar ddla Mir 
}, donna del Carmine > e dipoi «cfiitali Monaca Del no- 
M Aro antico. Moiiafleio .di Saiu'ÀDiia|ioflo allo» jìielTo 
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alla Potta <n S> Fridiano i" ebbe la forte di potere 
cITere inneme con altre confacrata in Duomo fblenne- 
y, mente ( conforme fi coftumava in quc' tempi ) dal 
medcfimo Santo Andrea fatto Vefcovo di Fiefole, il 
qoalc' dopo l'anno ifso, con permilSone del Vcfco. 
n-vo Fiorentino) al rtferiic del C^ccapanì nella Vitk 
j( dfl noftro Santo ■ fi:ce> 1» féatìonc -di confxcraic nel 
-M CiuQnto dì Fiienze alcmw'Monacfae del iticdetto Mo- 
H aafieio di Sant' Anna' i e tra cfle la fuddctta Fan- 
>» ciulia dal tnedcGmo tnirxcolo&m^atc fanata » 

IV. Cariche cori le noOic Rcligiofe di tante di- 
Ainzioni aruvatobo- all' ahno 'ijip. epoca pèr efle di 
indlrilliini danni , concioni a colàdiè avvicinatoli ormai 
r cfercito Papalino a Firenze , di ocdine della Repub- 
blica Fiorentina nel di io; ài Settembie furono cava- 
te dal Convento , e nel di fegucntc fu rovinata e Chie- 
{» , e MonaAero fino da' fondamenti a cagione dell' itn- 
ininente alTedio, duranre it quale abitarono effe pii..a 
in Cafa di MelTer Marco del Fatiila Cappellano delia Me- 
tropolitana , Canonico di Volterra, e di Cortona, No- 
taio ApoAotico , ConfclTorc ■ c Governatore ddle peve- 
re raminghe Rcligiofe-i le quali dipoi palfarono in Ca- 
la di Matteo Botti in Via de' Serragli , ed in ultimo 
in quella Cafa ivi dirimpetto , ove abitava Giovan Ba- 
tifta di Francefco Antinorì nipote del Cardinal Sode, 
lini) poiché nafceva di Frauccfca Sederini fua forclla • 
Levato 1' alfcdio , fu alte Monache conceduto lo Spe- 
dale di Santa Lucia vicino alla Porta di S> Fridiano 
di Padronato del Bigallo , che fu poi parte del Conven- 
to dell' Arcangiolo Raffaello. E giaccbè nell* Archivio 
del Bigallo ho irofrato una lunga memoria del com«j 
-foffe loio--dato quefia- Spedale,' -io ne £ir& qui fomma-* 
lìamcnte il laccooio; - 

V> 'Giòv4niit de Staila Gommlllarìo Apollollco per 
breve' di .'Papa Clemente Vn. come gi^ piiì fiate i fla- 
to da noi rammentato , avendo felicemente piovvcdu* 
to di nuovi MonaAeri {«areccfaie povere Rcligiofe > che 
«veano patiió fomigUaate lovina $ pensb ancora l, 
cer- 
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cercare per le noflrc Suore un qualche Luogo pio j 
orde adocchiato lo Spedale di Santa Lucia , ne^ 
procurò da' Capitani del Bigallo la lirunzia g che in- 
cero il dì t;. Dicembre dei i;3o- per contratto roga- 
lo ds Sci £aitolo di rAntonio- Mei , e /ottofctitto iii 
«£0 da. cinque Capit.-itli dd fuddctto Bigallo , cioè Pao- 
lo Anionio del Gioconda , Baiiolonimeo del Migliore 
■de' Mjgliou , Cione di Niccolò Cioni , Iacopo di V«,- 
Icrio del Sorgo , c Tornmafo d' Andrea Minerbettì 1 pic- 
femi eziandio Arrigo di Filippo Arriguccl Piovwcaitor 
JCc del MàgilVaio, e del medelimo il Cancelliere Ciò- 
jran dì jdì' Donato de'Lippi: e le condizioni di qucfla dò^ 
luztancL £u[otio . i . Che detto MonaAeto fi doveflè cbia» 
jnAK S, Anna , e di S. Lucia , 2. Che U Gonpagnia 
SoSe. Padtona 1 PioKtirice. e Difenlbra del Monaflera'. 
^. Qw Je Monache dovelfeto pagaie ogni BUIO fictll Fik- 
■rifirUfonc alla Compagnia in legno di Padroniio libbre 
due xva bianca lavorata . 4. Che le Monache tìoo 
j>olfa|i6.:al4enilte: de' beni imfnobili fenza litimà della 
-Compagnia, f. Ctie.laBadcflà tempo pei tempo ii dovcflc 
GonArmare da Monsignor Arciv^covD) o fuo Vicario > 
e da'Capiunl della Compagnia. 6. Che folamenie lo- 
ro fi coficedefle la Chiefa , le Cafci e 1' OrtOj rcAan- 
do gli altri ben; alla Compagnia ce. Nel dì fegucntc 
poi il medefimo Commiffario fece rogare 1* acccttazio- 
ne delle Monache da Ser Giovanni di Zanobi dì Bar- 
tolo de' Vannucci , vJi7»m in FopiJa Saalìi FrJiiiavi in 
4ovio loannii iiaftijìae l'raiicifsi de Jlmiiioris , nlii fiipra- 
JiSat Moiielji frofter MoHiiJlerii lattnciam coestinue.- 
liiir tnorantvr , frac^eatihus Vtncrahilibut Virii Barjho- 
iomeo Ludovici Caaanico Sanfii fridiaai > Maffeo 
Itliatii ic Tirrannsa Guétrmitori infarina Monieiiiim^ 
fofuli Verzaiae ìreibyterii . E fe Ìl padaggio delle M0~ 
pache a S; Lucia non fegul fe non z\ Maggio del J >• 
non altta ne fu la cagione > che la oec^là di dar^ 
qualche ordine. al luogo col murarne, e celle, e Stao:- 
2C pel lidurlp di Spedale in itn Convento; Mi difpea- 
fo dal pvlve jn <imeKa .qccriìqflp <tcUfi £bnd»zi9pe .4^ 



fuddeno Spedale ■ gUecfaÈ' a 'p^6 comodo témpc^' at 
gioneretno nella Storia del Bigallo . 

Vi< Tornando oia alle Moniche di Sant* Anni già 
entrate nel nuovo Conventf^v ni difpiacc di travaiie 
fcomente t ch> pcc, l*.arii. appcelà nociva , cbi per la 
memoria :aqcor viva del piimo^ magniSco perduto Mo> 
nafteno.tir tutitf per l'.angUiliB .del luogo, il quale 

Ecr veio dire al numero „ e alla qualità di tante No. 
ili , e Sacre Vergini era ftreitìÉGmo . Nè fu loro dif- 
ficil cofa il fate atrivari: i propr) lamenli al Duca A- 
klTandro , anzi aiutate da porcnEÌ Citcadini , fecero al 
Duca un Memoii^le, nel qujie narrati i gravi, pall- 
ine mi , che ìq Santa Lucia foifrìvano, a Sua Eccclkn- 
za .chiedevano la Chiefa c lo Spedale di Santo Eufe- 
bio fui Prato, che era di Padronato dell'Atte de" Mer- 
calanti . I termitii ne' quali era concepita la fupplìca 
fecero colpo nel buon cuore del Principe , che non 
tardò punto a. raccomandare la cola a' Confoli di det- 
ta Arte, t quali, come legge fi nel loro Archivio) ra^ 
dunati nel dì iS. dfc Matzo del i^jj. e meflb l' affare 
a-patlitOi'TeAòi vinto in favore delie Supplicanti > e nel 
dì 17. dello fielTo Mefe fu la grazia confermata con iz. 
Voti dal ConGglio Generale , rogando il Cancelliere 
Ser Benedetto di Matteo di Calligaii con le feguenti 
condizioni : i. Che foggcttt reflaCero all'Arte tutti i 
itinifiii della Chiefa, c Gappelleni , come alcune Cafc 
che fi liiiErbavalio alla loro difpofizione > e domìnio* 
I, Che le Monache lì' obbligafièro « titolo dì cenfo 
perpetuo 1 ad imbiancare ì panni della Ssgrefiia di San 
Gìovaimi a fpefe proprie > ed in terio luogo , che il 
Convento di Santa Lucia da cfle abitato fi cedefle alla 
niedelima Arie . Per quelle tre condizioni alquanto gra- 
vofe fu d' uopo alle Monache di ricercar la licenza 
dall' Arcivefcovo Fiorentino Monlìgnor Andrea Buon- 
deimontì > la (juale fu data a' 10. dello HcITo mefe dal 
Dottore D. Antonio de Prctis Vicario Generale , e re- 
fiò rogato il Contratto nel medcfimo giorno da Ser Raf* 
£tello dr Miniate di Mattia- BaldeG) owe nel dì folenne 
r«att, ;f. f f della 



della Santìfllma A^minsffftì l'etitlìme le noflr' .foiia- 
che coli' acconvpagnamento iblrnne «Il inoli>: Gentil* 
donne- cot'raiono in Santo Eufebio > -dbc noi -di qui in 
poi appeUetcmo Sant'-Anna fili Piato . 

. VII. Ma fwr diie alcunché -dello Cpe'kle ^ Santo 
EuTebie porrò in qucAo fine H racconto di -una -claffc 
di Ififcrnii non indegni di cfler faputi , ed andati :in- 
oggi <^ualì in dimemiean2a , e farà la notizia liegV ìit- 
feiti di quel maJore , che jebbra appella i per curazia- 
Dc delia ^ualc molti , e idifp«ndiofi cdìfizj H tacevano « 
cerne appunto età (]Ueilo di Santo £tiìei>io . Ma per- 
chè il Cniaiillìmu Signor Domenico Maria Matioì nel 
Libro XIII. de* fuoi Sigilli àlkiftrazione di un 

vetulto Sigillo uùio da'Vifitatoii di rimili Spedali, ci 
fiMnjninillra varie memtwie circa quello Spedale , io 
qui ìe riporto Egli i indubiraro , che la Città 
y, di Firenze non lì lafciò mai Aiperare da riun 
), altra d^ll' Italia wlJe opere di pietà , come tefti. 
K ■iìc.ano le molte , e molte Chiefe , Monafterj , Con. 
u fcivjtorj ) e Spedali , clie etia ha in fe , e ne' Sub- 
ii bordili fuoi conteneva , alcuni <je' quali ^ei: vario 
„ occafioni fono fin qui del tutto difmefll . Tra quefti 
„ vi ebbe per Tervizio de' lebbrolì lo Spedale , allora 

fuori di Città) di Santo Eufcbio dal Comune di 
„ Fiicflzc edificato > e dotato fui Prato di OgnifTantì 
M l'anno ttStì. nel luo^ , At poi divenne il Monafie- 
II ro di Sant' Anna , • confino certamente con alenai 

effetti delk Eami^ia Acciaiuoli > si uri giardino, oggi 
„ dell' EcccUeatilGnia Cafa Coifioi , confeiva con alcu- 
„ na memoiia d^gli Acciaiuoli le loro Annt . Uno 
„ d^ tnotóii alta fendacene di quello Spedale S leg- 
,1 ge efleue fiato Vincijpucrra dell' antica Famiglia de* 
„ Donati , quegli che fu Padie di Buofo , e di Fotefe , 
„ i quali , G uova , (.he infieme colle loto Mogli vea- 
,, dono nei alcuni effetti a Bongia di Donati) 

], una delle quali , cioè Aldruda moglie di Fotefe det- 
„ to Foiteguetra , indufle a' fuoi Coafoiti nell* anno 
n Mcilcr fitrandelmonte fiuoodclisoiiti a pieadetc 
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„ la fua belliflima figliuola de* Donati pef moglie', ca- 
), gione lagrime voliffima degl' implacabili odj , e delle 
M faiisuiBofc fazioni de' Guelfi « e GhìbeUìni . Quindi 
„ è elle in S. Anna: & leggeva v beando che & Asta 

A. uaxXXVI. NOBILS' OflBAK 
VIMCIOVEItRA NlAlINB DOMATI FtLIV» 
SVIC ECCLESIE MVHC LAPIDEA PRO 
SVE ANIME KEMEDIO DONAVIT. 

^ Sufleguememente dalla Repubblica, fi alTegnÒ' r Pf* 
^ governarli quello iipcdale alL' Arre di Cali mala ila^ 

quale ebbe a cuore di cuflodirne le fue entrate t non 
^ meno che il pofrelfìy del medefima ■ eontraflatole pt> 
„ cuna volta . Intanto' fiipa Giovanni XXU* lo efentb 
„ dal pagare le Decime ^ Ngti contenta pet& la K.&> 
„ pubblica fieUà di avere un Sp^lc. pK ì ieb- 
„ Diofi) lì uova che l'anno 1338. per i Confoli fleffi 
„ dell' Alte di Calimala- fe ne edi&s un altra iuorì 
„ della Porta a Faenza , dedicato a S> LazzerO) in luo> 

go detto Campo luccio' da fervire per curare tali in- 
,t fermi j alTcgnando altresì calzare , e vellire . La deno> 
„ minazione di Campo Luccio io vo immaginando, che 
„ derivaife fe non dn un nome proprio di Perfona , dal- 
„ la molta erba Luccia , che ivi fi pcoducelTe, che è 
), queir erba notiflìma , la quale naTce ne' Prati , e fa 
„ una fola -foglia per ciafcuna pianta . Quello Spe- 

dale però,' come quello, che anche nelle ampliazioni 

della Città r«ll6 lempre fuori delle mura di elTa > 
], convenne) che nel!' alTedio del ijiji. lì demolilTc. 

„ Rimafe non per tanto in piedi quello di Santo Eu- 
5) febio , che nel fecondo ìngiamlimento della Città re> 
ft fiato era dentro , e quivi fi profegui a curare , ed 
I, affiftere a i lebbrofi Uno all'anno i;^}. ( aù Incer- 
)i matioHt ) in cui queflo venne alTegnato dall' Arte ilelTa 
M con certi obblighi alle Monache di S. Anna , ed al- 
i> loia fu che pcc dare ùviamejue luogo a, ì lebbrol! 

~ If >. i, fìiocì 
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fuori dì -Città [ a Ponte Ri'frtdi ) il prefe a ìintì àùl. 
„ le Monache di S. Giuliano dì Firenze, il luogo pre* 
,) reniemente delio a Montaione . Or quivi l'anno fud- 
I, detto fi .ordinò t «be andalTeio Ì Icbbiod, ridotto ptt- 
t, ma il luogo ufo di Spedale , col titolo di S. la* 
t> copo 1 e di Salilo Eufebio i fìccon^c da due quadri ài 
1] quello Santo ivi nella Ghicfa Jì conferma; in un de' 
i, quali è Santo Eul'ebio col cane a' piedi > ed avente 
» nella nano un' iltiuinento , del quale fi fervono per 
ì, ugneifi i lebbrofi col Confucio tnedicamento ec. tt 

yjll. E debbo toaitogeie alle notizie Jin qui dette 
de* fuddciti Spedali, conie àna beJlaVed crùdiu memo- 
<ia fopri di eflì è Asta fciitta per lioDitniflìone d^ll'Im^ 
fteriale Reggenia dal Signoi Gioiran BaiilH Ugucciont 
Patiiaio Fioiemino i nella quale cgtì nulla ha iralafcia- 
IO, a lì voglia di antichi legati « contratti « acquisii 
c vicende -, opeia nanofcritta , n* «be ha tutto il mcii- 
-to di ufciic alla luce . - ' 




LE- 
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LEZIONE XXm. 



BMLLJ CHIESJ £ MOXASTERO 

' DI SANT'ANNA SUL PRATO IL 




I. Bg^-^aL^g^S Rima cbe torniamo alla Chrcfa di Satit* 
L^Y^ Ann» I per non ooiettcìt cofa jilcnaa 
r^l r^^/>^ inteteflanre la nottn iftoriai diremo 
1 ll^^^n alcunché dello flellb -Praio, il. <]uale 
I .wPB AÀi ' "O")" ^ cuefia Chiela , ed infic> 
MFKR^gW memenie ad ahic due , ed eziandio 
H«a3HI alla Porta della Cìnìi detra Porta al 
Prato, murata da'Fiorentini in occafione ddl' ulti ino 
cerihio, avendo pofcia atterrata l'antica addimandaca 
da Giovanni Villani, Porta al Ponte alia Carraia. Su 
quello Piato adunque ne' tctnpi antichi fono avvenute 
battaglie fanguinofe, e piacevoli; tra quefìe annovcraniì 
«jue" giorni di allegrezza, ne' quali fi guerreggiava dal 
popolo diuifo in fazioni dette le Potcnzu , fellcggiando , 
ed iitneggiaitdo fotto alcuni chiamati Imperatori , ed il 
Prato avea il (uo Imperatore collo ftendjido deniiovi 
dipinto il pozzo di queflo Prato; e qutila ufjnza dì 
armeggiare nel popolo introdotta nel i giulla i' 
Ammirato lib. IX. da Gino Cini Gonfaloiiiettj novali 
durare anche nel Principato, come k'ggefi nel Diario 
fcriito a penna dal Maiucelli nell'anno i}4}-i nel qua- 
le dice „ Si armeggiò djgl* Imperatori adJimandjti , 
„ della Città tofTa, della Mela, di Monteloro, dtlla 
„ Nefpola, del Prato, e del Giglio, e quello volle il 
■„ Duca Cofimo, che lì addimandaife il Re Piccino, per- 
„ cbè dì natura nino, altri cbiamavanG Re, e Du- 
1) chi , come quegli della Graticola , della Macina , della 
), Spigha I c di Bìliemme » Traile battaglie poi faneui- 
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nofe celebre fu quella , che rammenta Ricordano Malc- 
ìpini al capo i8;. e fu centra i fuorufcitt Ghibellini, 
ì quali fegua^ì del Conte Novello Guido tentarono dì 
lìioinar da quelta banda in Firenze i ma da' Guelfi af- 
pratiicnte Jaetiati , e feriti , allreiti furono a fuggire . 
QueÙo Prato finaitneore rìtnafo chktfo in Città nell' 
ultimo lecintO) fu circondato di varj edifizji tra quali 
fanno vaga veduta tre Ctuefet il CaGno de* Cotfini] 
ed un lungo braccio dì cafamenti uniformi edificati dal* 
la Religione de' Cavalieri di Santo Stefano; Finire poi 
pir grafia del Cielo le guerre civili , e per giavi 
morivi proibiti altresì i giuochi popolari dell* ar> 
nieggiar dtUe porenze, fu di quello Prato fuccedute 
fono le gare de'Barbcri, cavalli famofi al corfo, i qua- 
li di quà prendono le moffe per guadagnar i ricchi 
pali) l'oliti daifi nelle feile di San Giovanni , di San 
Piero, e di San Vcttorio , dò può negarli, the il più 
beilo j e dilettevole di tali corfc non li goda fu qutito 
Prato , come fi vede dal Rame, die qui diamo, fattoli 
copiare da un quadro di raro pennello pieilo i Signo- 
ri Marchefi Ridolfì di via Maggio, cui io ne debbo 
grado per la cortefe licenza concelTamì di poterlo ri- 
traice, confcrvandofi dal gtiiciUffimo Marchefe Cofimo 
nelle fue nobili ftanze ; fork- fpiaceta a taluno il non 
vedetfi nell'immagine il terrazzino de' Prìncipi , è pe- 
rò fcufabile il pittore, che avendo voluto metter in bel- 
la veduta la molTa de'Cavalli fecóndo le leggi della 
piofpeitiva, non potè rapprcfentare tutto il Prato. E 
cosi data una breve notizia di quello luogo entreremo 
in Sant'Anna. 

II. E ptimietamcnte noteremo, come per ifpecial 
favore de' Duchi AlelTandroi e Colìmo de' Medici dall' 
Arte de'Metcatanii furono cedute al Monallero le 
eioni fopra U Chiefa, ed alquante cale; onde rimafe 
libere padrone le Monache* coli' aiuto ancora di gene» 
rofe limoGne , c di abbondanti legati , poterono tia- 
novare la Chiefa, ed ampliare il Convento. K bcnchd 
io non penlì dì riferire ^uì i tanti lafciti dai Fiorenti* 
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ni fatti a queRe Suoicile quilì gratìffimc < di tutti i 
benefattori tengono un minuto novero nel Libro ioti- 
toUto Riformi elfi Monaftirot luttevolta non debbo tra- 
lafciarc alquante donazioni, ed erediti cotne quella di 
Lucrezia Acciaiuoli ne* Ventun , che alla fua morte fe- 
guiia nel ij(<9< fece crede la Tua unica figliuola Donna 
Leonora Venturi Monaca in quello Convento» e due 
altre donazioni del if?^* cio^ di Fèrdinando Ximenev 
di un podere, ed il telUmentO di Caterina Lotti mo- 
glie di Bernardo Minerbetii , la quale avendo chiama* 
te fue Eredi le Monache dell' Arca ngiolo Hati^ellO] le 
obbligò a pagare ogni anno jo, lire al noftro Mona* 
ilcro. Io tjovo puie nel 1548. in favore di Sant'An- 
na una eredità dei Reverendo fiaiiolommeo della Val- 
le con la fondazione di una C^ppellanie in Chicfa; ed 
effendo nel 1358. mancata in Firenze la Famiglia de' 
Maccanti, lutti ì beni mobili , e llabìli di loro, palfa- 
lono al Monalfero > dove vivea Reiigtofa PiofetTa Don- 
na Margherita figlia unica di Iacopo Maccantì . Chi pe- 
rò menta eterne Iodi 1Ì è il Padre Iacopo di Lorenzo 
Mandorli della Congiegazione deirOiatorio di 5> Fi- 
lippo Neri) il quale avendo in Sant'Anna una Nipo- 
te Monaca 1 ceAò ogni cofa in favor del Monaltero 1 che 
nel 1710. per la morte di detto Padre acquiitò la fomma 
di feudi \i6i€. obbligando folo le Monache a due an- 
niverfar) in perpetuo, e di fonare ogni dì alle j. ore 
della fera l'Ave Maria in onore della PalTione di Gesù 
Ciìlio . Finalmente oltre i fopraltod4ti datò di altri 
benefacioti la nota > che fi conferva in MonaAcro > e 
fono t Pini fondatori , i Lupicini , i Morelli , i Pafqui* 
nitiTempelU di Prato, i Jiiloiiti, i Lapacdnì , ì Cam- 
bini) e i Ballerini: ed in qu'cito numero entrano al- 
quante Monache j le quali concoilèro con abbonde- 
volezza di limofine & rendete più magnifico il Conven- 
to, e piiì vaga la Chieb, la quale nel'itf'jj. fu adorna» 
ta di pietre lèrenci e fflaiffimamcnte l'Aitar maggiore di 
colonne d'ordine Corinto, il tutto dovendoli alla pieA 
di una divotiffitna Convella del Monafteio c fe ili que< 
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fli occaGone jj fmartirono antictie lapide < è però ri- 
mafa alla parere murata dalla battila del vangelo dell' 
Alrar grande quell'anticbiOima che £ di un lai Gavalìen 
Enrico ) nella quale fi leggono i veifi frguenti: 

uaiTIE FOLUNS £T IN OKDIHB UAGKVS EQyiSTBIt 

NOB11I5 ENtICVE CAINZ SOLVTVS OflIT.' - 
SI«C IVCTVS GRAVIS EST ET AUICI3 CAV5A DOLOKIS 

IVMIHIS OXfiA SVI PATRIA TOTA QOLET . 
FLENT EQylTES EQyiTeM IVVENES IVVENEUOyS POTEHTEIl 

FLENT COMSANGVINEI LVUEN OGISSE SVVU 
PROSAPIE PATRIEOyE DECVS VIRTVS EQVlTVMQyE 

HIC rVEHAT CVIVS FAMA PEXENNIS ERIT 
CORPOBE KORTVVS EST SED VIVIT PEHPETE FAMA 

HVNC DEVS IN EEQVIE PERPETrARE VELtT . 
HINC OyiNQVAGENO CHRISTI POST MILLE SVfl ANNO 
CENTENO SESTO CELICA REGNA PETIT; 

Prclta ai quali verfi riporti] con quella ortografia, coU 
la quale furono fciiiii, ci a^ciU tìtefano RolTclli di a- 
vervi letto a fuo ttnipo quelle parole : 

PRE3BYTER . PfiTR . FECIT . FIERI . HOC . OPV3 . HCCVni. 

Se poi queAo Convento è magnifico quanto altro 
mai, ne dobbiamo grado a Donna Lorenza Venturi, 
la rjujlc lo accrebbe di nuovi dormentori) di comode 
flange, ed ampliò il Refettorio, ove alia tellara vcdefi 
la moltiplicazione de' pani falla dà Crilto , opera di 
Antonio delle Pomaiancc . 

II.. PalTandofi eia a favellare del pìiì bel pregio 
di quello MonaltetOi che fono le ragguardevoli Reli- 
quie tomponcnri un adorabile tcforo, incominciar & 
vuole da un alTai licco Reliquianot dentro cui ado* 
rafi il legno della Santa Croce , ihe già fu del Re 
dì Francia Francefco II. Ma come sì pregevole Reli- 
fluia vcntfTe nelle mani delle noftic fortunate Religìo* 
Ki lo diiefflo qui t motivo oi aggtugocie notizie alla 
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ftoria, ed ìnfie me mente per rammentare i meriti del 
valente Artefice Fiorentino Benvenuto Ccllini , del cjua. 
le ognuno fa, elTeie opera Tua atumiianjl^noa ÌI Perfeodi 
bronco fu\l» Piazza del Palazzo vecchio di Firenze. 
Quelli adunque inlìgnc nell'Arte dell' Orifìcetia t ec- 
cellerne intagliatore di medaglie) e non ordinario fcul. 
tore, e getratorc di metalli, nell'anno 1540. fu chia- 
mato I Parigi dal Re 1 che gli alTegnò -700. fendi di 
penGone > impiegandolo in lavorare prima dodici fia* 
tue d' argento , e pofcia altre belle fìgurc di metallo , 
nelle quali opere, e in aliie molte il Cellini così be- 
se fi guad^nà l'amore, e la Jlinta del Re, che in 
un libro Icritto a ■ penna da luì leggonfi quelle parole 
dettegli da quei Monarca Mio amico io non fo 
„ qua! fia maggior piacere.) o quello di un Re dì 3- 
)) ver trovato un virtuofo fecondo.il fìio cuorCg. o il 
)i contento di quri viriuofo dì aver trovato un Prin- 
j) cipc I the gli dia tanta comodità di potere efprime- 
}, re i Tuoi nobili concetti Da queAo generofo Prin- 
cipe furono fatti a Benvenuto molti onori, e preziolìf- 
fìrai doni, e tra quelli ebbe egli un vafetio d'oro 
con dentiovi del Ltgno della Santa Croce, che con feco 
portò ilCellini nei iuo ritorno a Firenze, il qual fegui nel 
I jetf. e venuto a morte nel 1 570. con altre ricchezze lafciò 
quell'ancora ad Andrea fuo figlio, il quale mori ri- 
manendo una fola figliuola, che maritata con Iacopo 
Maccanii, fu madre di Donna Margherita Monaca in 
Sant'Anna, alla quale co' beni paterni venne anco la 
fuddctta Reliquia nel tfij!. E dalle Monache fattoli 
aprire per via dell' Ordinario ii Vafetto d' oro , fi 
tiovò in clTo un chiufino di piombo con alcune let- 
tere Franze/i antiche incifevi, le quali in noilra favel* 
la dicevano „ Tre pezzetti della Santa Croce di Gesti 
p CtiftO) e frammento ^i Aia Colonna ■> le quali iacre 
cofc per renderle a tutti più vifibili furono irasferiie 
(a un nuovo, alto, e vago Reliquiaiio di argento ncll* 
anno 171^. 

IV. Oltre poi a queili cwl tnfigne Relìquia con- 
Tfm. IV. Gg fer- 
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fervali fotto dell'Aitar maggiora della Cbiera in linit 
calTeitina la coltola di Santa Goltanza , e una mandibo- 
la di Santa MalSma ambedue Vergini > e Martiri ; ed 
all'Altare del Coro interiore) tR un'altra caRa Jbnovi la 
tetta dt Sant'Angiolo Martire, l*oflii di Santo AntaniO 
Abate 1 di Santo Rocco, dì San Placido Be cede t tino i 
e primo Mtnire di quell'Ordine , colle Reliquie di 
Santa Catcìina 'da Siena* t di Saura Caterina de'Ric- 
cì, ed un vafo dì criHalIo di monte aventi Capelli di 
Malia Santiffima; le quali tutte fomniariamenie io lio 
accennate, pei dar qui luogo al ragionamenio di alcie 
tic Reliquie , e fono di iant'Antia , di S. Umilrana 
de" Ceichi, e di Santa Vittoria Vergine, e Martire. Di 
Sant'Anna adunque aueano qucHc Sante Reli^iofe, fin 
da quando erano nell'antico Convento di Vttzaia , un 
Diro , che fovcnte andava in giro a confolare gl' in- 
fcimi , molti de' quali ne tìpoiiavano pr.izic miracDlo- 
ft ; quando ài un (actiicgo non folann nie l'u loro in- 
volalo , ma in luogo della vera Reliquia fu follituiio 
un olTo fomiglianii: al d.ro, coC, <l,c non lu avvcr- 
tita per qualche icmpo d:illc Monatlie, le qujli pokia 
principiando a dubiiure dell' inganno ; vollero aHicurarfi 
da' peliti, fe foiTe quel dclTo, t col voto di parecchi fu 
giudicato quelle non Iblamentt non efiere il dilo , ma ni 
pur olio umano, onde la reliquia fu inierdtrra dall' Ar- 
tivefcovo Giuftppe Malia Maritili, e dal medcfimo fu lo- 
ro procurata altra Reliquia di Sant'Anna, e fu parte 
ddl'offo della Spalla ddia Santa, the confervaG pref- 
fo i Monaci degli Angioli, e quello vcdelì ora in un 
vaghiflimo Reliquiario d' argento coli" autentica rogala 
da Gio: Baiifla Vignali Cancellieie dell' Arciveftovado 
15. di Luglio 1719. Lì Reliquia di Santa Umiliana de' 
Cerchi è parimente un Diro, il quale nel libro de' 
Ricordi del Convento tiovafi effere ilato di Mona Piera 
Belcaii parente de' Cerchi, e poi' pei tellamemo fatta 
da Oiovauna Pafquìni figlia di detta Piera nfl l6^^. 
donato a Donna .Eletta Pafquitii Monaca in quello 
MonaHetÓ. 

V. Se- 
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V. Segue ora la terza Rcli<]uia > che i il corpo dì 
Santa VÌ»oiìa Vergine , e Marcire , del quale, per effcr 
venuto a Firenze in tali circollanze di tempo, the die- 
dero motivo di farne una Tolenni^ma felìa , dirò .qui 
alcuna cofai che fecondo il mio ìftituio accrefcerà lu- 
ce t c fplendorc a quella Chiefa . Neil' annu adunque 
pieno dì vilioiiofl avvenimenti dell' armi Cii- 
StUne contro del Turco j e principalmente lietillìino per 
la conquifta di Buda fotta la brava condotta del pro- 
de Generale il Duca di Lorena, dj Roma fu manda- 
to a Firenze il corpo dt^lla l'uttdetta Santa , donato dal 
GaidmaL Flavio Chigi alle Monache quivi Profelfe Donna 
Ttodora Maria , e D. Margherita Ccletie forelle del ce- 
Itbce Mudco foprallodato Francefco Ballerini; e porta- 
to in carrozza da' Reverendi Don Aleflandro Ambra- 
gi, e Girolamo Mendolla al Mouallerot fi difponcvano 
le divote Religiofe a farne una folenne fe#a> ma non 
mai tosi fplerdidai ^uale fi vide nei^. la pietà del 
GrtndiKa CoGino IU> ConckiGachì.jil{>aitai>jdo.ogi)i di 
l'Altezza. Sua ,la. lieta .nuova delti' prefa di Budaj'feee 
dire alle Monache , che volelTeia diffisrìre la folcnaidt di 
Sahta Vitiotia per celebrarla con più Arepito, ìnfieme 
colla vittoria de' Ciiltiani , e però nel dì ii. di Set- 
tembre giunto il lieto annunzio, non taidb il Grandu- 
ca I (.he tie giorni ad ordinare un pubblico letidimen- 
lo di grazie a Dio coli' efpciizione nella Cattedrale del 
Corpo dì Santa Vilioria giacente in un' Urna di fino 
intaglio tutio melTo a oro, lavorata da un certo Cav.ìllo 
Romano colla fptfa difendi 85. Nella notte de'ij. fi 
portarono privatamente a prendete il facro tcforo quat- 
tro Canonici Fiorentini Niccolò Caftellaoi Vicario 
Generale, l'Arcidiacono Luigi Strozzi, il Decano da 
Verrazzano , ed il Canonico Quaracefi , e giunto al- 
la Cattedrale, fulla potrà fu riitvuco dagli Operai, da 
Cavalieri, e da Cappellani, i quali con inolii lumi lo 
accompagnarono fino all' Aitate di S. Zanobj, ove lìci- 
te tuiia la notte 1 mentre. fi terminava la macchina di 
una Piramide dal famofo Xngegncie Maiceili.nt , liilU 
Gg j qua- 
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quale di buon mattino fu crpofla la Santa alla venera- 
zione del popoto con un' illuminazione del Terrazzino 
della Cupola , de] recinto del Coro , c degli archi delU 
Chiefa in tutto contandoli 143*. fiaccole . Cantò la MelTa 
r Arcivefcovo Morigia a cjuattto cori di Mufici della 
Corte, e coli* intervento della SercnifTima GranduchelTa 
Vittoria, al giorno dopo i Vefpri diedefi principio alla 
proceflionc, nella quale oltre tutte le Hegolei e Con- 
tiatcrnue vcdeanfi circa joo, nobili con torce acccfe, 
i quali palTa-ndo pei S. Giovanni andaiono a! Centau- 
ro, e vqltando al canto de' Tornaquinci 1 pel Borgo di 
Ognìfliititi «DtiuoDO fulPrarOi dove dal fuddetco Mar- 
cellinì «avi difegnata in tre navi una Chiefa pollic- 
ela con otto pone pei dare sfogo al nutnerofo popolo; 
vedevafi una bella Tribuna , con Altare, e Refìdenzt 
per l' Arcivefcovo , dal quale fu intonato il Te Dtam 
e pofcia data la beoedizioce colk Santa Reliquia ■ U 
quale di notte fu ceAicuita alle Monache, che la ten^ 
nero crpofta pet due altri giorni ■ osila propria Cbìcfs , 
e di poi la collocarono fotto ddl' Aliai maggiore ■ ove- 
di prcfenrc fi conferva , . 

- Vr. .A^iugnemno al . novaro 'delle fiiddette reli* 
qute un mtracolofii CrocìfiOè) i» c'iù Angolare i la fi* 
ducia di tutte le' Suo» ne* cali avvetG > ficcome un'- 
Immagine di Sento Aittotiio da Padova) che in Coro 
rialiuminb Donna Maria Vincenzia Pellegrina , gik cieca 
da 17, anni. Nè tralafciat voglio di accennar una loro 
tradizione , che elTendo flato portato in quella Chiefa 
il Corpo di S. Ireneo Martire per trafporiarlo con pom- 
pa a Santa Maria Novella nella Compagnia di S. Bene- 
deiio bianco, le Monache udirono un'armonìa angeli- 
ca intorco alla Santa Reliquia, che durò tutta la not- 
te. E per fine diiò, che due di quelle Religiofe, cioè 
Donna Diamante Torni , e Donna Maria Geltrude 
Magnani nel itf-}!. andarono Fondatrici del Monaftc- 
TO dì Santa Maria del Gesij a San Cafcìano, fondato 
dalla Famiglia de'Paolfaniì . E delU Sacra folto del 
Coro Icggefi la fegucnie ifcrJzione : 
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DIE XXII. APHIUS MDCtVI. ■ 
ILL. AC KB7. D. D. &OBBRTV3 STROZZA DEI ET APOSTOLICA 
8IDIS cnATU 

KPncOPVS TÈSn- COHBS rraillCkY JIAVC BCCLESUkf 
m S. atTHJB HOMOItEl< CONSECRAVir. 
Xr AHHIVSRSAUVU SIBM SBUtCATIOmS HVtrSMODi 

mviTiMA j)oìsmicA't.vavs,it.utM cnvsLtssx sTATvn: 

ZAMDBUCtyB'SCCLBSrAM SIHGV1I3 CHRI3TI FIDEUBV8 

VlSITANTiaVS 
IN IPSO AHHIVBKIARIO XL. DOS DB IKDnoniTIA 
COHCESSIT4 
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L E Z I ONE ' XXIV. 

DI .SANTA M a!kIA.B san CIUS£PP£ 

sìjl prato. 



BHSK^^S ConfefTar '1 vero , per ritroTire l'*!!- 

WjV^--'" ''^o piinc'pio delle Monaclie di Santa 
?*\\~"'J Macia fui Praio, non è fufSciente coii- 

^f7--"^\ ]^ dutoConf"Jw7ma fj^'d-C-pr^^ 
r ufcit di Fiicnzc a ceicaila nel popolo di SjD duri- 
vi Donne confacratc al Divino fcrvJzio , Io the thiaro 
li dimolira da varj tellamenti , ne' quali a Titolo di Le- 
galo pio fi itgge '• R'iigiiit Dofinahui de AUngiolIe in 
joj. S. Quirki , ora fiotini io. oca 50. ed anthe fino a 
100. come nel leftamenio di Donna Ricca Icggefi: D»fl 
Ritca Vià. Uxor oUm Domini Ciani Je Tornaquircit , tì" 
£lia olim Beaacofe de po^. S. Fanciatii ftcit leffamentum 
XII. Marta 1274. é-c. lafcia molli kgaii a parecchi 
Monafterj j tra* quali è nominato Ìl noltio , reliquit 
. fi&fenoi ttntnm Dominahui tfe MarigntlU éT. ^IJnm iiL. 
EecJffia rrdirum Egidii ìuxta ftveat Civitalii l'Io' 
rint. Ego Wfhael Ciaff»fii Hot. l*d, rogami . Uit» 
poi .'quelle Rcitgiore di Matignolle foflèio quelle fter- 
fe , che nel 1180. venneio a Firenze in S^tnta Mam 
fui Piato , ne ubbìamo Atia pure autoievole caTtape> 
Cora nell* Atdifvio ^el Monaflero al numeio 3. ed 
2 -ujia- Aipplica delle Tuddetie Monache di Matignolle 
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■1 Vefcovo Fiorentino Andrt» de'Mozzi , nella quale 
chieggono licenia di abbandonare 1' antico loro Con- 
vetifO , e dì palTarc a Firenze per ivi fabbricarti 
Chiefj , e Motialìero . E perchè quefto Memorialt^ 
fembramì urile affai , orde viepiù iiluHrare li Sto- 
lia t Io riporlo qui come fegue : 1188. ij. Ji febbraio 
Ififo Ci-altcroni fof. S. Miniatir intir turres , à" Phi- 
lipfttt q, Beari'uennii fap, S- Fclicii in fiazM , S'Hilaci 
DominaruBi Aihatijfe & Seromm Monafferìi fiti ia fo^, 
S. Quirici de MariinolÌ! Shrintint Sìittt. Nee non D. 
MatiSui /f. D. Siine de Sealii , & D. Raggeriimi dr 
liglil , Giaimr Ruben i ^ & Cigrui de Errii amUi , & 
teufangMiuei , ijr linea fareutele caniiinBi iffii l^optina- 
hit de Merigaolle , fuppiicano il Vcfcovo fiorentino a 
coDccdete alle deite Monache licenza di poiecfi tias&r 
rtre dai, detto loro Convento di Marignolle in uiu 
Convento da facG di nuovo nel Popolo di Santa Lu> 
cii di OgnilTantì vicino a Firenze , con facoltà di {ep. 
pdlire le tnorce loro, e que' della Famigliai e Seiveiia 
ti . Il Vcfcovo ne concede la licenza . yiilum in gfi- 
ftepali Falatio . Ego Vanni elim Domini PtrfeSi de fo- 
diobonz.i lud. isf Nat. 

II. Ed in quella carta non deve traUfciarlì di ri. 
levare , qual fofTe la condizione di' quelle Monache , 
cetcamenie di nobili natali , mentrcchè nella Supplica 
i SindaL-i s'appellano Parenti delle Monache, con quel, 
le parole conf augi- ine 1 , & iinea fareniele. ioisiknfìì i^Jìi 
Dùminaimi de Mangnalle ; ed i tuJdetii ciano tum di 
Famiglie iliultti . Mi difpiace però di non aver docu- 
mento alcuno fopra la Regola , the profcir.vaTio à^^tie 
Suoic innansi alla partenza da Chuico , td inclino 
a credere, che fino alla loro venuta in Firenze non a- 
velléio particolare iltituto , potchÈ vcdicmo tra pocO) 
che dabilìiefi pofcia fui Prato, abbracciaiono la Re- 
gola di Santo AgoUino . Frattanto accennerò alquand 
contiattl ) che fono, in Convento > ne' quali pulliamdi 
ravvifare da cbi eCe.compralTero'il terreno, (ul quale 
edificato fu il nuoro .MonaAeco j e nei fj&iiie qucltJ 
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Ifttumenti io non ofTerverft l'ordine de'numeri , co'^tfi* 
li regnati fono nell'Archivio, ma bensì qutllo del tem- 
pOiin cui per mano de'Mocai fi fecero le vendire. All' 
«nno adun<]ue 1188. due compre feguirono , che fono 
le feguemi: Xal. Miu-tii at. 1188. Iamfigliaz.tiu! fil. olim 
Koffì lam^glìa%xi fa^. S. Trinirati» wniiit Clart fiì. f. 
Stoldi de Etris pf. $■ Trinitatìr qKtvdam Tarrim cum 
falacio , Dofihiir 1 ir Curia cum 4. Stahr, ttrre fa- 
fitc in fnf. S. Lucie de S. Eafeiia, Rogavi Eg« Camhiut 
Index fil, Aldobrandini . Segue il fecondo Contratto, a ì 
t). di Mai20 delio fleflb anno , e dice t. Clami Jil. al, 
Stoldi dt Errit fit^. S. Trinitatis •vendit Bauthe el. Sftr 
filiali dilli pabuli emetti fra Domino Mmki3o jil. Olim 
kpie fil. olim lecebi della S'ala foftiti diSi gnamJam 
TarritB cum falatio & domiLut fofiii ia pcf. S. Lucie 
de S. Enfebia .Tejier Vellut. Boncbrifiiaai ', Tignofat fi. 
olivi Gnidi Bclloiii po/. S. Sttfbani ad PoKrem . Eg» 
Catnhii,! Index Kot. fd. Aldabiandlni rogfvi . Il ler. 
zo poi Contrailo , die li crede edere una conferma 
de i due fudtieiii , e dì alire vendite , dice come ap- 
preflb : tf-. Marm uS?. Dominiis Mawellni fil elinu 
Spine olim lecobi della Scala pop. S. Tnnitatis -vendit 
Lapo fil. olim Cnalterotti diHt Popnli , & Fihppo fd. 0. 
li-m Beneimenni Sindacit , éf Frocuracoribin DoainaruiiL. 
Manafterii de Marìgnoila tret parici prò indiiifo ci.ÌH- 
fdum tnrrii , domoram, Talatiì , ^ 4. fiariomm ttrre po. 
jtti! in pap. S. Lucie de Sanilo Eufebio a \. Via , a 1. 
Via , a ì. & H- lamfiliat.i.i qatndai» Raffi lamfiliaz.i'i - 
Ciaam Reffi q. Brunetti pop. S. Sitpbani ad rcniem . 
Clarui fil. q.Stoldi de Errii , & Lapus fil. ol. Arrightt. 
ti Fetrobnoui ambo pop. S. Trinitatit mallenjadoret . Aclutn 
Fior prefentiiut Dominlt Nicolao & BrandagUa fretres , 
//" oli'n Bérlboli de Acdainotii j & Leonetto fil. 
Simtonit de Accìaiuolii . Ego Cambiut Ui. «ir Hot. 
fi. Aldobrandini . Ed agli accennati Ifirumenu ag. 
giugneie debbo il quatto , cGftent* pur* ne»' Archi- 
vio delle Monache , e riguardante gli antichi Signori 
dcl-fuole (M aoflscMonaAuO) ma {)amcslaiineiite> 
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k Torre , della quale pacliino i fu'iiJetti Contiartì , da i 
quali chiaro fi lawifa ■ che parecchi n' erano ì Padro- 
ni t c dovendoli gaefia per comodo della nuova fab> 
brica diroccate ) fu d'uopo incylttplìcare i contcattir 
e però ai 15. di Gennaio del iipi. (ì fece il feguen- 
te: Ctiuti , ^ AtiJrett FraCret , & FilU , & Hsridei if, 
CmUaii ^ofall S. Tetri Scberag. •venii^cruiit Clan, fit, 
•/. Stola de Erris ^of . S. Thnitatit ementi prò Domi- 
malief Motiafierii S. Marie fai Frato fit. frape Fior. qaar. 
tKia fartera turrii > Èl" damorum in fo^. S- Lucie à( S. 
Mufebio 15.. Lui, tipi. Ego. Catabiut Ind. & Mot. fiU 
Atiohrandini . 

in. Or vedute clie abbiamo queffe eotnpere fatte 
'da' Sindaci delle Monache, ci piace rammcniar qui la 
funzione del getcaifi la prima pietra benedetta dal 
Vefcovo Fiorentino Andrea , della qual folcnnità fcrilfc 
gik la dottiUima penna del Canonico Salvino Salvini 
nella Vita del fuddetto Vefcovo cerne fegue La Ghie- 
>j fa , ed il Monaftero di Monache altresì di Santa 
„ Maria fui Prato, pure allora fuor di Firenze, fu be. 
), neiletca, ove inieivcnnero a quella funzione il di 3. 
ìì d' Aprile iiSj; per ifctittura in quel Monaftero , 
)} tra gli altri ìnHemc col Vefcovo Andrea , che gett& 
)] \i prima pietra , cinque Cavalieri Gaudenti nominati 
)) nel contratto Fratrti MiUtie Sanile Marie , e futo- 
tt no Fortebiaccio Boitìchi, Ruggieri Mìnetbetti , Bian- 
» co dello Scilinguato, Manctto Cavalcanti, e Duran. 
ij te di Dietifalvi de' Catellini oggi da Caltigiione, ne* 
)i quali è fpefleggiato il nome di Dante , derivato dal 
n luddetro illufirc Cavaliere n Ma perchè le Sccittuu 
accennata ) e' confidcnta dal foprallodaio Canonico con- 
tiene altre belle ciicoftanze , lafciaudomi io portare dal- 
la vaghezza di cofe nuove , rifeiirolU in exreafiaii, co« 
me appreflb : jlmia Demitti 11S9. M. 1. dit JffriUt 
die Lune HebdaaaJe Sanili , jlmAvar de Mo»stt Eflfia- 
fut Fior, funda'vit Eeelefiem f . JUitriV dt Frtto im iott 
de larncebié S. Lueit ad SmiSum S*f«biiim fi*jf'» '«■- 
r§Mm tmftHm ttr . Dtmiam Fiiipfam Abtati£am , Ùf 

Tom.iV. Uh «w 
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tu(r Sermt ti lanfigliàtià ■ ttim E»0 it Umfiglittùi 
frimxm crutc fgnatum lefìdcm fefuic , ttaftcmi» 
conifdetts lìifitantihtis Ecclijìetn centum iter bulaig»iitii ì 
eùmitti DomÌBam lilifyitni Ahhatijfam tinfqxt Sortnt 
ili .^Bjfefionem ifC'Ht Ecchfit ^ Moneftcrij mijit & Po, 
fvit 1 denamixMHSO Eitìtfiatn S. Marie a Fralo , frefen~ 
litui EratrihKr Milifii S- Marie Vir^inii ( e qui nomi, 
na i cinque Suddetti , oltre a' quali fono fottofciilti i 
fcguemi ) J3, CianiiìJuttMs de' ^li Bidonati! Frior di Cer- 
taldo , D. MaticBvi Dotaini Sfine de Staiii , ClaKat 
Umletii , Ciarlìi de Brrit , e rugò Ser lacohui .q. UimUi 
iud. & Noi. 

IV- Che cofa fofTeio i Cavalieri Gaudenti fopran- 
nomÌDaii , le non difdice una breve digreflìune > note* 
lò qui con irreviià quanto ne fcrifle 1" erudito , e let. 
lerariflìmo Scfiitorc MonGgnor Giovanni Bottali oclU 
Air «dizione commendatiflima delle Jctisix idi £ra OutN 
tene di Areiao Caivajierc di qtieii' Oidìnc j \\. qiuis 
Sa tfliiuiio net iitfo. k confermato da Papa LIinuiQ 
IV. con fua &iUa data ia Vitotbo nel iìSt».l\. ninne* 
ro de' pitmi EandatiMÌ trovati ^Mgli Scntloii alqinnr 
IO variato -da h^kì , che fi annoverano nella /uddctca 
Bolla . Egli è sciò certo , che uno di offi ùi Ugo* 
tino Csprctio nella f^amiglìa dei lanibeidnii U qua- 
le dTenao ■ùttt 'feeonài d' Itluiln Pcrfinaggi ciiicbi 
dì ogni JemdliMarifiiainei ella i Aata zsodun .dt jpns*. 
kmt l'InomxHSna'dal fixfnmeSmaù&an^x SBntufmo 
Pontefice Beaadcn» !X1V. il mune di qinfla Sacra Mili- 
iia lì ha dalie psiolv della fioUa ; ^^ujim xtiqiie >rega!im. 
gettare •velinniif Xìt^nem S. 'Marie FJrgiaii Gkriofe . 
I Frati Cavalieri faceuann voto folennc di piotoggcrc 
1« Vedove , gli Orfani -, i Rupilli ■ ed ogni povero , di 
difend^c la iChiefa dagl' Infedeli , e d«gli £rctid ■ £ 
di guardare la Caftitì coniugale. L'aito loto era una 
velie bianca col mantello >di color cenedccio fcmitiaioi 
di cimeilini , e fe vaiìarotiD «eo poco negli Abiti coli' 
andar -de'iecoli i pub cflèni -xlie. esiandio .variafleio oeU 
h divii* .delh tCmc , tla quale pet ahto ne' piimi -icBh 
pi 

/ 
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pi H* biilunga con due flelle fopra la tTiTeriìr r kUc> 
chi cOa conirooTa con qucUa., die è nella ChieU di 
San Gaggio fuori di Firenze al fepolcro di un Cava- 
litie Gaudente McITei Tommafo Coidni . Ma perchè non 

Eichi dti que2t idrati dogcaeTando da' rigori del piioio 
to ifiìnuQi fi diedeio ad uni .vi» uoppo fplendida.^ 
iufODO dnti dal volgp Frati Gaudenti t e bBalmente nel 
i)8'T.'&uo Papa Siilo V. ^pioft" Otdin* refl& totatmea- 
W if^pielTo . 

- V. E noi tìtoinando aiamat alle noAie Monache » 
«lIuimtriM nn' altn iacl»ii cdivodffinM faniiotte CtguU 
u frctcì anai.dopo k- feiidaflioBB. ideila Gbk(t.t-x..àei 
Moaafltrta, U-tfmì- fOinaàA fil k..p«>£sffiBii& ddla-R«. 
gòk.dt Santo Ase^isa;. «he. aUiBif ttaiDOO quefic Suo- 
Kei,fe ^/HÌi ùììit.'&^'l^m KW .-at' cwtno ptofcr> 
Un ; Airudo dutqHfe- ue di 'U& fupplicato il VelcO'* 
vo Fiorentino Francctco Monaldcrdii , otcenDero la de> 
fiisaiione del Prete Simone Rettole della Chiefa di 
Sint' Andtea , per lui molto onorevole > a veflìtle dcll'A-* 
biio A°o^niano , ed a riceverne la profcflìonc , come 
apparilct da un ricordo ne' libri del Monafìero al nu< 
mero 7. che dice cosi „ Francefco Vefcovo di Firenze 
» per fua lettera diretta a Simone Rettore della Ghiera 
(, di S. Andrea gli commette , che dia la regola ed 
,t abito di Santo Agolfino alle Monache di S. Maria 
ji AjI Prato > come fece 1 elTendolì trasferito, .«t detto 
Monaftcro nel dì j, di Gennaio del 1195. ove rice* 
vette nelle lue mani 1' obbedienza , e promelTa di 
tt olTervare le coltituzioni oidiiatc nella detta Rego> 
j, Ut Affamili Ecthfia ciufitm MMÉBerìi , Egli AIUk- 
„ ut/ Imdex & NM. Jlì. Bomafcdii . „ Quefia Chiefa. 
che poi vedremo riflretta nella Claufura in occafionc 
della nuova £*tR nel ' fecole X7i. era afTai piccola, co. 
BW leggiamo, ne i veifi di Fra Domenico da Corella.» 
che ci piaoci\^ rìpoiuie per maggioi rfchiarimcura del 
*«o t ■ 

Et fimd M Jtxtta 'ffmiajl Margia* Fréti . 
•MtS«»Ì4m mÌét» M§m frtuJ i& irtvim,. . 

Ubi lu. 
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■ . jMxia qatm rcfiitnt SimSe-iim trapis filfiiftrit» < ; i ^ 
i> - . i'** ti/Jiia .fer'vif,VirgÌMÌt:Sf^RDU'^ ''' ' - ■■" ii 

E giacchi mi (ano tvvtattto'^ trovare éae--KiootéÌ rì'i^ 
guaidaut quega: Chiedm t-n» niUlcetò djjilpormai^ 
qui :'c(l''il -friind (èivixkKpei c«hbrar« il nome drultt 
illufl» I>o'ftwe-,«'G(t«ORÌc«-Fiorcntino , come fegticjl 
H»t- TbiMatC df iBifMi» Dia^eruM DaHnr Ri-vere-uJi irà 
Cbrìfio Tatriti ét pomm Domini Amcr/p de Cerfisii. ^ 
Ilàrentià, Dei, & 'J^iftaluf H'dii Graiia Àrchiefifcegi 
fìwint'tni Visaràiit CfatratifiH-ffiritutlibn»! ad Undim-a 
iff '.remreiitidm- Siicrf'Ri>miiFf Btt{tJ!é aimttitmr\ àt' à>iM 
firmtMkt SortieBt Ittim ik Aibetiffiiw Motigjìeni S- MmA 
rie fili Frata ,^ ai ftétt humiiiftr gtnàfitxt cBnimitti-\ 
Kius curata , regìtntn , iff MdiHÌaifirMÌBnnaii9i MoBafierìi^- 
honoruin iffiui , ASum im Etclcfi» diSi Monaflérii «Jr^ 
»o 1415. Ina. V. t^. ìannarii tcmfare SjinSt^mi Dami-i 
ni Marfiai Fase V. Ego Aatoaiut fil. y. Dowiaici Ni'- 
(alai- Dimtif di Ugiit de Ikr, roga-ni . Ed it ' fi- cóncio' 
Documento 1 oltre il far memoria dell' aniicjiiià detbL>i 
Chica di S. Anna, ci dà un bei lume circa la Com- 
pagDÌa dcUa Maggioro della Vergine Maria di' Firenze,: 
o ila .del &'gallo .] come apparilce da cartapecora , gii 
in mang di Leopoldo del Migliore al lib. legnato 30. pag. 

L04. ed .è 4in Contratto della lliddetta CongregazionS: 
Ilio nella Chiela di fi. Anna , e dice come fegue: 1197. 
Ind. X. 15. AfgMfii . Max-t^ttnt BoehireUi , Bartolut Ugo- 
Uni , Ser Ciffianus q. KiuBmattiti Mot. Sef Guida 'S'fa- 
daccia tiet. baUmdiìiHS Saafyatri ; fjbeldiitut Arditi-, 
ihelli i Guido SjitoagJiaiiti , & Veri leeélii Trufft S.«m 
liarei Maiorit Sociemtis Virg. Marit , una tam cwf- 
fioiu fil.- oìim. Dui lahii di ' S.»fiiùt eemm toufam itti 

e^ie ReSerie tpdd. 'MoiiaSmim-SorarjHK^ S'' 
rit' del Érato fW. /pfA-dic fttàimtgtie- eÌMfd^:-yin 

itrum mandéttim dùtdi , & eouctiiadi Ecettfim -yttlt 
CaBggm I '.é"- lofum jmtm'. lidBeaus 'ttaibgai tr, Hm- 
mÌit} .^..Fr. Mifhiui .^n i'^ft . SeùeÌMd- i» Mù»- 



*4»' 

ti 'Bi^'a»o fOtft Wvw- it Vrfi^a di'e, a (hi egli awtjfe 
moìnHtà ,e fc f, fojfe Jato et eafo , che quegli a thi fejfe 
li Cbiifa , c luogo flato dato , fl foffera partiti ii là , 
'uegliamo iffi)faSa,cbf l'uno e l' altro ritorni alia Com- 
fagnia Maggiore . Ego fiuflicnt Not. q. Ugonit . Unal. 
Con g legazione per fine ebbe qui il tuo gioriofo prior 
cipio ] e fu di trenta Cherici dedicatifi ai purifEmo San 
Luigi Conzaga della Compagnia di Gesù in qucAa Chie- 
fa licevuti con grande allegrezza delle Monacbe , Icj 
quali in onor di sì gran Santo concorrono ogni anno 
coi più preziofo , che Iianno , alla folenniih della Fe- 
fla del n^iracolofìiTimo Santo Tutelare di detta Congre- 

5 azione,! cui fondatori furono quattio Cheiicj ;deli' in. 
gne Collegiata di S. Lorenzo , con licenza del zelan^ 
tiffitno Monlig. Arcivefcovo Francefco Incontii , che oc 
approvò le Coftituzioni , come appare dal liio diploma 
de' i7« di Ottobre del 17^1. 

VI. Felici erano le noilre Suore , e contentifltme del 
nuovo Monalleio , quando loro accaddero alcune vicén^ 
de , delle quali non pofTianio cralafciaine il racconto:,* 
Nell'anno adunque i;68. ai 30. di Ottobre, il Cielq 
all'improvvifo talmente fi copri di nere nuvole , che pofc 
in univerfale fpavento Firenze) fcoppiando da effe pa< 
lecchi fulmini , il timor de' quali fece sì , che le Mo> 
nache idi Santa Maria fui Prato per confolarG fcam- 
bievolmeme in un Salotto fi radunalTcro , quando 
appunto in quel luogo cadde una faetisi la quale due 
Suore .uccife , dodici ne feri) tutte l'altre lafciandole 
feroivive . E febbene il fecondo fulntine caduto nel lóffi. 
rifpettb le loro vite > non lafciò però di effere e piil 
fortnidabilc , e al Monafteto quali ioralmente iovino> 
fo ; ed io riferirà le circoftanze del cafo colle parole 
del Canonico Salvino Salvini nel fuo 0iari|ii: fctitto ■ 
penna » -e fono le feguenti „ Mota; > fbe a.'i i^j, detto 
),. C AgQfia').'dcI -itf^it'foIennitB dell' -Afluniione di no- 
„. Àrs ;Donna a ore 9. dopo uno Arano. temporàU ven- 
„ ne un fulutinc , che percolTe ua maj;a2zIno fuUc 
1). mina della Citti^ > M nldmo ; per andane aOt .Poita^ 
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„ et Prato , venendo dilla Fòrteua da baRb/ enSe wr 
,1 eflèrvì dentro alcuni barili di polvere)» quelli d<tte fuo* 
co , e mandò «11' aria .detta Stanza fabbiicata fur una 
i, vecdiia torre ■ parte -della quale torre dalla banda di 
I, fuori' dalle tnur» fi fchiaai&j e fece una grande tpcr» 
„ tura I come fe folfe ftata minata , dall' altra banda dt 
n dentro il- fuscn potid vid Lt-Fbm dcHa torre, 
„ iìcme con gli Aipirì , che pìft aon fi videro', ed- eSen' 
„ dovi addinmpetto 11 muro delle Monache di Santi 
Il Maria fui Prato , un gran pezzo di elTo cadde fino 
}, al piano della llrada , e tra per ) tallì di dEtco mu< 
Il rO) e del Magazzino 11 riempi , e ft guaftò tutto 
1, l'orco. Patie ancora de'medefimì hlTi volati in aria 
Il ariivarono fuori di porta lìtio a S. Iacopino , e den- 
ti tro nella Citti offefero tutti i tctii , e fineftre all' 
» intorno , fino quelli delle Cafe della Religione di 
]i Santo Stefano i ma pariicolarmenie furono danncg* 
)< giace quelle Cafette accanto alle Moniche , e fi a< 
it prirono le muraglie del Convento . Mohit gente re. 
H ìtb ferita > ma niuno mori . La grande fcoffa i che fe- 
]i cela terra i cagionò ancora altri danni ali' incorno) 
» e mafTime nel Giardino de' Corfìni , dove quali cucci 
i> quei vai! !i aprirono , e caddero in pezzi non Teftaii> 
11 dovi un pomo, lìccome alcune Statue fi ruppero « 
» ed altre patirono in qualche parte . Pati non poco 
n il Convento di Ripoli , dove il tetto del Parlatorio 
M venne giù tutto , e alle vetrate delle Chicfe ancfie 
Il lontane per lo fcuotimenco (ì fpezz^rono de' vecri in 
11 buona parte i e £no il chiavillello dell' ufcio delle 
Il Carbonaia della Porta al Prato lì divife per il mes* 
31 ao. Ma la pietà del Granduca Cofimo III. compaia 
II' fiotlando quello accidente I e avendo riguardò ' aliti 
H flato- bìfogtlofo delle Monache di ^ta Marla't van* 
1» dò -a -direi cbe non fi piglìafTero alena :peiifief ~ 
»t (o:^ perche 'i^li' dd proprio avtcbfae faiio' reltaura- 
t> re il Motufiero icome rollécitamente-M'tfitdr l' A. S. 
n gii wdini per U lìparazione » Sin «ul il Signot Ca- 
li sonico ì Hi folimciice con' liberilin dal- Gnnduct 
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fu itpiiutB il Convento j ma r«nduto fiìttdio e più 
unplo , e più magnifica , Unzt dubbio per una àìlpo- 
Azione di Dìo allora non incera digli uomini , ma^ 
(he pofcia Ci fece palcfe nell' anno i7i4. <]u»ndo ad* 
Evenne faifi la unione del MonaAcio di S- Giuleppe^ 
con queAo noftro , che fu cettamsnic un notabile van- 
Wggiofo avvenimento . 

VII. E per andate appieno informato di quella u- 
nione, fa d' uopo, che noi paHìamo dalla Po ita al P» io 
■Ua Porta a pini; , contiguo alla quale pravi il Mona- 
iitto.àiS- GiìAfge foadwo nell'aso^ ijtS. Ma fe ab. 
bùaw txitHEmo 1' wi«o dell« f9.ndaEÌoii? ■ non poco 
eenfulà coià i il jàprre , 9 chi 4cbbaiG dare il tiralo 
dì .fojidfttorc . CoBciofliachè cfa^l' Jfijumenii cGftenti 
e all' Arcivefcovedo 1 e neJJ' Arcbivip àe\]f> Spedale di 
Sulla Macia Nuova Apparrfoe ellWne fiat) Fondatrice 
Donna Eljfabeita figlia di Agnolo Salvtni, e moglie di 
Bariolommeo Mercante d^i Quoiami , ma oifervanlì 
le arni collocate alle par-eti d«t Monaftero , trovere- 
mo chiari fcgni indicanti elTerc (lato Fondatore Mon> 
lìgnor Lionardo Buonafede . Onde io in quefte dub- 
biezze riferirò qui gli uni , e gli altri documenti , ben- 
diè tra fe contrari ' ^ pofcia con una mia rilleflione, 
e ilvvero congettura vedrò d' ifchiarirnc la cofa . E 
prìmieratnente noteremo un Memoriale , the fa la det. 
ta Elifabetia già rimjfa Vedova all' Arcìuefcovo Car- 
enale .Giulio de' Medici , al quale ella chiede licenza 
di edificare con la fua dote un Convento di Suore 
lotto la Regola di 5. Agoftino dedicato a S. Giufcp- 
pe , ed il Cardinale per 1' tfempio de'fuoi Antenati 
inclinatiOimo a promuovere le fabbriche di Luoghi pii, 
concede la licenza alla fuddetia Vedova , rogata ne' 1. 
di Agofto del i;t7. da Ser Balliano dì Ceani Aiuti 
Notaio . A queAo documento arrogelì un altro > che 
è un Contratto in Sanca Maria Nuova cfiAente 1 e co^ 
piato dal Scnacor Carlo Strozzi al fuo Libro fegoato 
XR> nel quale lo Spedale dà a livello una Ofa ■ e »r- 
.Ktio accftnio alla Pqrw a Pind « J3oiid« Eli£ibe[t&« 
. . " di 
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di Agnolo Salvini per mutarvi un Monaflcro con ob. 
bligo alle Suore , che ivi viveranno , di dare a Santa 
Maria Nuova ogni arno quattro libbre di cera , e di 
mettere fulU Porta h gruccia , arme dello Spedale ; 
co i quali patti avendo Donna Elifabetta prcfo poireiTo 
del luogo negli 11. di Ottobre del 1518. principiò a 
fabbricare il fuo Convento , nel quale , terminato che 
fu , chiamò in fuo aiuto per dare il buon oidiiie al 
Monaftero due altre pie donne appellate Donna Bea- 
trice Deti I c Donna Francefca da Fivizano . R venen- 
do ora alle ragioni favorevoli a Monlìgnor Lionacdo 
Buonafede , fono la fua arme di fet Monti con fopra 
un toro rampante, che fi vede e fulla porta della Chìe- 
fai e lungo il muto del Convento dalla banda delle mu- 
ra della Citt^ ) e perchè non vi potcfTe giammai efler« 
vi dubbio , che egli ne fuOe il Fondatore , fotto ]' ar- 
me leggeQ incifa in macigno queSa parola FuuJateri , 
£ per vero dire egli nel Contratto del fopraccenoato 
livello trovalìi che eia Spedai ingo di S. Mari» Nuovi) 
inoltre egli nedefimo a fue Tpefe promovendo qaello 
nuovo Illiiu'to , fabbricò loro la Chìefa di S. Giulcp- 
pe I ed eziandio da Valentuomini fece dtpigoere le ta- 
vole degli Altari ■ che pofcia ofTeiveremo . E perà io 
riflettendo a tanii benefizi di quefto iofigne Ptelaro, con- 
getturo , che la Fondatrice Elifabetta con le foe Mona- 
che noti meno umile , che grata al Buonafede , ù fpo- 
glialfe volentieri del titolo di Fondatrice , cedendola 
a Monfignor Lionardo , alla cui perpetua memoriaj 
ella mife quelle armi , e la Jferizione FVurATORi ■ 
Ma prima che ragioniamo della partenza loro dalla 
Porta a Pinti, debbo qui rammentare un viaggettoj che 
fecero alquante di quelle Monache nell'anno ijii- an- 
no per malizia del Seminatore della zizania sì luibo- 
lenio al Monailero di San Giufcppe , che poco mancò, 
che non accadelTc la fua totale rovina . Imperciocché 
entratovi lo fpiriio delia difcordia > , il novello Con- 
vento per difpaiett nella vera intelligenza della Regola 
fi diviu in due fazioni , delle quali capo era la Badellà 
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Suor AielTandra di Atlionìo degli Alroviti , e ia^ 
Fondairicc Suor Elifabetia . Piacque però a Dio che 
il pairiio dell,! GsdefTa per il quieto vivere domandafic 
eli' Arcivcfcovo licenza di paffarc al Monallcrn di San- 
ta Mstia della Quercia fuori di Firenze , e die la oc- 
UDcfre I come fi legge all' Arcìvcfcovado ' nella filza di 
éci Bafliano di Cenni 'Aiuti.Hotaio Fiorentino. 

Vili. £ venendo onnai «1. palTiggio o fa ali' unione di 
t^uefie Monache al MonaOcro di Santa Maria Ail Pta- 
to iipoTietr& ìd primo luogo il ricordo , che itovafi in 
un -Diatto -m^nofciitio pieffb il Signor Canonico' Bi- 
Icitini , e dicei.cosl n -A di ii. Dicembre .1714. qiieSa 
„ mattina li vedde effettuata una novÌt!i , la quale dsL. 

alcuni anni in qìià non Ct era fcntita dire . Si fc. 
„ ce la traslazione delle Monache del Convento di San 
,, Giufeppe . alla Porta a Pimi , al Convento di Ssnta 
Maria fui Prato in quella forma, cioè furono pre- 
patate otto Carrozze, in ciafciicduna delle quali era 
una Dama, che n'ebbe in confcgna ire , c caticacc 
,, così le oito Catrozic , una dopo 1' nltia s' incanii- 
„ nniono fino al Convento di Sant'Anna fui Prato, 
„ che è contiguo al fopraddetto di Santa Maria . Q1.1Ì- 
vi fmontate di carrozza entrarono in San:' Anna , di 
„ i'.ovt: , dopo di aver falutato il Venerabile , andarono 
,, in procedione a coppie con la croce avanti , e Mon- 
;, fignor Arcivefcovo dietro , al loro deliinatO' nuovo 
j, Convento , il quale da allora in poi fi chiamò di 
„ Santa Maria , e dì S. Giufeppe fui Prato in memoria 
„ della foptaJdeita unione „ Sin qui iJ Diario , e quel 
di più , cl.e noteiù circa sì felice giorno , lo deb- 
bo alla pickntc EadcOa , che è una di quelle, che 
da San Giufeppe vennero a quello Monaftero . Con fe- 
co adunque portarono ogni cofa , c mafTcri^iie , e mo- 
bili , e Sciiiture , lafciando Ìl vecchio Convento ignu- 
do totalmente i dalla Chiefa pure levarono via e le 
Ceneri di loro Sorelle, e le tavole pregiatillime degli 
Aitarli ed entrate, che furono in. Santa Maria fui Pra* ' 
tO) a motivo, di prevcniie .ogni litigio.) o d^mvlia.do- 
...Tom.IF. li me.' 
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meltic;] , Manfignor Arcive/covo volle , che le foreflle* 
re fecondo 1' ordine di anjianìtì i cufcuna prendelTe 
luogo in Capitolo , in Coio , c con pure folTc regot 
Uia h elezione delle Celle. E qucIU loudtvol prtìv-r 
videiiza fece si > die d^l piimo giuino dell' unione lìi 
maifcmpre fiorita tta elfe una ctk'Jle armonia . 

IX. £ fìnalmencc avendo noi a fav«IUie della Cliiel« 
nuova) ritorneremo addictio ne' fccoti , per ritrovare 
quando fu fibbricau , lo che fcguì nel 15 So. o iiu 

3uel torno , giacché la trovo confacran dal Vefcovo 
i Fielole Prencefco da Discetto nel ijpj> come dice 
k fcguenie ilciizioiie in lapida all'Aitai. mggioK.:.. 



' CLBUEHTE VTII. SU FEltl).- UEDICI ETIVIIAI 
.KAOND' DVCE III. DOMINANTI TKAMCISCVI' 
IHACCKZVS EPIGC. FBSVI.. BCCCIBUM- V&HC ': 
.DED AC HATtVITATI SEMPBX VIBO.' «UUTiOl 
. .ET ALTA!(E ' MXIV3 MO ILLVSTIISUUO «T 
. XKVEKBNDISSIUO D. D. ALEX. MED. TttVLO 
-S.' PKAXEDIS I.E.X.. FXESS. CiraiKALI £Z 
ABCBIBF. fLQ>BN.,£OtEUHI-BSSVATO XETr ^ i 
CONSfiCRAVIT CONDtTtS IM AlTAltl U.ftBUQ.' 
lACON AP. LAVREND! ET STEF. MM' SIN- ■ 
OVLlSQyB CHKISTi SIDELIBVS EAM DEVOTE* 
VlSITANTtBVS XXXX. DIEKVM INDVLGENTIAU 
PERfETVO CONCESSIT UAC PRIMA UOMINICA 
OCTOBRIS MDEXX!CXV..QyAE JVIT KALENDIS . 

La Clliera vecchia reUò incorporata in Convento , e £ 
vede anche iooggì dalle grate de! l'sil^torio ridotta s 
divoio Oratorio dclk Monache, dove con frequenti vi- 
(ite adorano un amico, divoio , e miracolofo Crocilìllo. 
E ritornando alla Chiefa nuova, offervtretno a manritta 
folto il Coro un Altare , dove è una Pietà dipinta 
da Santi di Tito , e defcritta dt RafEaello Borghini , 
£cipirB U ^uele il medefimo Pitiote ; ave» effigiata U 
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ReftirlizJtfhe di Ctifto i the jer elTflte liT»vok a! rnid- 
vo Altare troppo alia fu fegata per mezzo , "e h |-ar- 
te di fopra lì conferva in Convento •. Segue la Cappel- 
la df Saht' Agoilino , il cui battefioto 'lohirl con g ran 
diligenza' il Cavalier Curradi , e con ifiudio particolare 
è ftata ritoccata dal Sig. Ignazio Hosford . Dirimpetto a 

3ueAa è la Cappella dì' Gtiù , Ciufcppe , e Maria con qua- 
ro moderno collocatovi a riguardo diS. Giureppc Con* 
titolare ìnoggt del MonaBero , e della Chiefa ; All' Alrar 
maggiore evvi tin' Adorazione de' Magi , opera del Mac- 
chietti < il quale ha quivi veltito i M^gi alla militarej efuU 
le porte latétaU della tribuni il Tudd. Slg. Ignazio Hóx< 
ford ha dipinto due Ovali . Delle tavole portate dal Mo- 
mSteio di S. Giureppc , dir fi vuole , che una è nella Sa- 
gtertia, ed è la Vergijie Affunfa , U quale dì la Cinto- 
la a San Tommafoi opera bcllilTinia di Ridolfo del Oril- 
hndaio , ficcome in Capitolo fonovi e li Natìviti di 
Gesù di Santi di Tiro , c la Santa Famiglia di Andrea 
del Sano. Anche nella Cappella dell' Orto. G conferva 
dalle Monache un venerabile tcforo , che è un' imma- 
gine di Maria col Figlio in collo, fatta in un embri- 
ce , ed a cafo litiovata nel romper , che fi fece il 
muro . Hanno pure un' abbondevolezza di Reliquie , 
tra ' quali merita fpccialc menzione la (erta beniffi- 
mo ccniervdta di una delle Compagne di S. Orfola , 
portata di Fellonia , giufla Leopoldo dei Migliore , da 
MelTcr Matteo da S^arperia , ed è collocata in un^ 
Reliquiario quadrato co' Tuoi criAalii alle quattro fac- 
ce . E per non ttalafciar cofa illuHrante quella Mo- 
naficro anche nel temporale , dir per fine G vuole , ap- 
ftarienere a quelle Madri la Chielà dì Santa Marghe- 
rita a Afciano > che fu già Padronato de* Berti , fami- 
gliai che diede nel fecolo palfato a Firenze un raiiffi- 
mo efempio di fantiià nel!' Angelico Giovine AlelTaii* 
-dro Beni nato da' Medici , le cui ceneri con onorevo- 
le Urna ed elegante Epitaffio lì confervano nella Ghie- 
fa di San Giovannino de* Padri Cefuiti • 

ili LE- 
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LEZI O N E XXV. 

DELLA CHIESA DI OGNISSANTI. 




o pocé fapui 



Sfendo cofi certi'IEmà preflb i Fiorsn- 
-'□i, che la Chicfa di OgnilTanti è &».- 
i fondala dagli Umiliati Rcligiofi Jo- 
\ dultiriofì, e ricchi, faià d'ugpo,'che 
li per illuQrarc quefta Sovrana Cbie- 
J (a , ci facciamo dalle memoria dì 
li^u^Ai Piatii le quali citioognitoi 
fODD fiate fin ora. E p«r& dirpenfin- 
doci 'dal rammmentjire l'origioe di tali' Rcligiofi mi- 
nutamcnce lìftrita da Paolo Moiigia ■ e- iipot{ata dal 
Signor' Domenico Matia Manni al:libio VJX. de'fooi 
Sigilli f .principieremo ' dalla venuta degli Umiliali a Fi* 
lemt, che accadde t'anso ito6. o ih quel tomo giu- 
fla Stefano RolTdlii la cui opinione è corroborata da 
un ricordii dei BuUerrone all' Arcivefcovado che dice; 
Tempre E^f^ofi loannit conceJcJì Etcejia S. Donati a 
turri Trt^njìto & Frainbus S. MUbaelii 4e AUx»ndria : 
Ma riufctiido loto ii luogo di San Donato affai fco- 
modo ptr il (laffico, e lavoro della lana, ebbero per 
bene col mi-2io del Cardinale Ottaviano degli Ubaldi- 
'■ Fiorentini il permutare nell'anno 



I 2; I. il detto Monallei 
fui Prato , come fi è noi 
Chiefa ) dove limeitiamo 
jiporiati i diplomi delle coni 
vi Filippo Fontana , c Ci 
eziandio fonovi le condiz 
ti Frati nel poflelTo , 



alla 



te loro dai Vefco- 
:' Mangiadoii > ed 
rttaie da* fuddet- 
1 Lucia . Ma 



quivi dimorarano pochi anni, tirandofi più a dencr 
con fàbbiieaie il bel ConveatO} ' ' ' 
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di tutt' i Santi, dove paflkrono ad abirare nel iifS.. 
litenendo però il dotniniai e padronato della Chicfa di 
Santa Lucia. Ed iveodo noi tiovau l'epoca- della Chic* 
^a di OgnitTanti, vegghiamo ou fu cjtiali terre efla ve- 
nifle fahbrictta, bob polendoli dubitarci «he ■ mede^ 
fimi Fiati compralTerb. una porz'one di rerreai, e che 
altra parte loro ne delTc la> Repubblica Fiorentina^ co- 
me tt iravvifa dar fcglienti «uientici doLumenti. H pr:< 
nicramcnie in. un libro di cartapecora fpetcanii; agli 
Umiliati- nelPAxcivej^covado ntuoero kggelì uni do- 
IU2ÌCUM Alfa dal Comune di Ifrenze in favor de' 
frati 1 cimt' f^ns : rrje. Xal. Maii JJ. 8. Do- 

mim»*. XatMtriMt.' Je' Montemmrle Dei & Imfiriali gratia 
Iltnntinxi ìotiftat in CenfiUo po. Virtrum, & Gexerd- 
li Ciwtatii Fior, in feUtio de Caligarìit , uhi fiunt 
Ctmjlia Ùr Oriinatitinii tra Comune FUrentiaO'i aJ fa' 
tmm (mat»t > 6f »d ^uod Conjitium nocati fuerMit Ceu^ 
.fiiht. fifgÌS»tP Mjtrcaforj^ .Cax'pforam , àf V*rtt S. Mm.- 
rie, ér JLiSor.e* Amìì Lairfi.i &.omktt gù'f.CafitMdi?^ 
Artiuìit Cit»tatii frofe^tnm fàif, fa fi débhvto 'fotittdi}* 
ti ai Irati di San Doaato a' Tom fiantt /' utilità tb» 
affartaa» alla Città ftr l'efcrcit,io dell'Arte della La- 
va, terre e Cafe fojle nel popola dì San Paolo, e di 
Santa Lucia, e fi concedono : Un Contratto poi di com- 
pra di terreni fatto dai detti Frali nello Itelfo anno ce 
lo accenna i! Senatore Carlo Strozzi da noi più volte 
lodato, in un libro fegnaio XR, dove cosi viene a 
fcrivcre della edificazione della Chiefa dì Ogniflanii „ 
„ Mefìcr Iacopo di Ma inetto del quond. Tornaquinci, 
e FoUierino , e Lotlicii fuoÌ figliuoli l'anno 1150, 
„ vendetono per fiorini 497. a Fra RuiSno dell'Ordir 
„ ne degli Umiliati Priore di San Donato a Torri del 
.„ Convento di San Michele di Bugnola d'AlelTandria 
.„ ricevente per detta Chiefa di S. Michele , un pezzo 
„ di terra con due cafe di ftaiora 34. e pan. 1. pollo 
„ vicino a Firenze tra San, Paolo, c Santa Lucia. So- 
„ pra quefto pezzo di terra fu poi fabbiricaio quella 
H Cliìela di Ogniaàntii c il fuo Convento, nel quale 
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j," riniioiijff.' tornarono i Tuddeiri Brati Umilia ti. « Di 
elG a ricalo poi d'jmpltire la fabbrica, pochi anni 'do4 
poi cioè Dei iiiSj. sbbiimo due skie memorie in cu'. 
lapecore riguardanti nuove compie fatte mcdeSmi , 
h prima delie ^uall legnata H numeco .£5. nell'Ara 
chivio di Cofielto din; StxeaJecima Kal. Mertii Betuf* 
fai maatu Cimi de Ktjtakro icl hagiÌBoe fof. S. SmJÌ 
Jt liàr, Ittmdt a ftt T»nmjtf« dell' Ordini dagli I/iwr. 
tiati riciwmt ftr il Ittjsfipo , « Chitfa di OgniffatM 
MM «/■( jtfidatl M»m & foj»U-dÌ. S.- latta, ASu» 
im Sttltfi,^ Oniùxm i'S. rxtrs Ciwattm fiiu^, Mg*. Stt 
StMtiiòtaii Stghamii Iki..if-ìfyt-. km.- jiitfjET'à* fìunth 
da, cfae'fi'coiilètw d»i Sì^aori BiUovinròr tilei ^^$St' 
di Sant'ApoSolo cOMÌei» came 's,^ Set- CstaHon l 'i 
I, BenctveDifij vonéo CÌAi'£gliuoii di Giraldo, che ha 
it per Moglie lUvesm JBipote 4Ìt Chiaro ( Tempo- 
1) rani ) vendono terre a Fra Migliorello Preposto dei" 
>: Frati Umiliati di Ognìllànti 9. Oicemhffl 1365. tcg. 

Scr Sifa!ifK.s M^rx & Net. fil, alim B'emitc«di ; E 
fe da' fLddciri autorevoli contratti chiaro appare quii 
fofle Ja valliiH de' terreni actpjiftati nel primo decen. 
nio degli Umiliati dì OgnilTanti; da .quello che (ìamo 
qui per riportate verremo noti foiamente sn maggior 
ctmefcimcnto dell'aniplczza de' confitti delle foro Cafe 
e Convento, ma iiifiemt niente ravuiferemo la be^ievo- 
kn2ii, e ilima fmgolaiei che il Pubblico faceva di tali 
Religiolì. 11 documenco adunque farà un pregevole fo- 
f;lio aperto, grande , -e di carattere antico , ftgnato Afji- 
iÌHttì veduto da Leopoldo del Migliore nella X.ibrcna 
di Ogniflanii, e dal medelìtno copiato nel Libro 30. 
dei fuoi Manofcricti . E fofEra in pace il Leggitore, fc 
rimeuo all' ultimo tomo il riportare in txt^enfKm ire» 
cento , e piij de' Cittadini a quello Contratto fottofciiii- 
ti I ì qualifanno un lutnillofo Catalogo delle illuftri Fatnt» 
'glie già in quel fecolo Statuali nella Repubblica ~di Piren. 
ze , nè più opportuna occafrime mi fi potrà offerin por 
dimoAraie il mio rifpKio ai Fioicoiini . L'iftiumanto 
«duaqtic- ùttoniacM cod u j -, ■ - ti 



IS5 

XXIX. Olìahit Anni mtmm MCCtrSTIir InJ!' 
SioHt VII. TtD^tre Jottfiiirie Damimi RtÀifciii Jt 
Vitali Ktgii Vìtarii in X^tgimiai Utrmtìm vr. 

DemìuMT ZeJìfthimt ii S. VitHi bgitf Vp^n'at 
in.'BepmStir Flir. cum lietvtia & •vaUvw Ihmùnrmm. 
Jmtituim JffKtVtorutn f/iocr imo SatMlt ,6^' tmfhiié 
Cinit. Ilcrtat. & Confila Cmert/it i éf Htadghta, 
di8i. Comtaif, & Capit«din«m Stftivi Mainwm Mt^fnm 
CinitÉfir. tiijdem fimul cvnftit, (tran iffo Vietrio tua' 
fiiiHtrmt Biaium lofcfii, Kejfnm BattartUi , Simwvi 
it Amnoli'ì CiroUnw BUhiti, XiceomtwtMH Cmnit & 
LeSerium Rtniatafe TraeBratòrti ed- fseitadum , ^ dUm: 
ftendum omnia & fingala f«F ^antìMniur in 'rtforvtaiiam 
ne Coafiiii Mafft Fertìs Gxfljwur» Civit. fior, firipta 
manii Aihertiità de Sfaiievit^jr Nel. & Scribi Refarmat, 
dille Muffe , in alie Rcformationt Confila Comanir fier^ 
firi^ta inanu Berardi q. Ce-vnicantis CÌDÌt CafleUani 
Noi. & Scrii" Covfiìiorum C«tn,mii difh ft^per yHfuUi , 
& ftpir fafSis yiifitanon «infiìlusanm nfiid nel antt 
Etclefiam Fratrum Omniiiiti SS- & prepe lerrar etruia. 
ir di3e EctUfit . Et ad paeifcendam & (Qmpwadum 
diSir Imtritiii fufer ynfjilii, Btirgo, FUlea, Fona, & 
Gora hidificandii prò Ctmiaii Fior, ad toncedeBdaai di- 
Bit Frairiini dimifionei ù" ffiftionei texjitet diSamm 
jmfmlartm & farténm anfiitit^m m iffif iff- Nomi- 
ma CtufiiiararKK CPMfiUi Ctttralh > ■ & Nmffnta fiiat 

II. £d jJ concordato di quefla ùrnoh Pfocurazio. 
Be, fu ibltofciitto ai 7. di Novembre dello ficiTa an> 
BOi ed accoidafi Ìd cÌTo, che i) Cotnune di fùenze 
pafii ) e debbi &r« Ébbiiure. i'IfoJa, Bargo, Goaitt 
Poi», non ofiuite che rad febbri e be octuptWovo qual- 
che pane del terreno daio dalla Repubblica aitali) 
c abta iwrtione di cHì coupiaia, iaoBcedeodafi A'nie> 
Sfiati.: RtIigiofi>». «Ik. 'dimou. aUa -0ada di.OgàilTaBtl 
£ Ilici Mt yHni iti jbtacAiV loó. qufliua .'Jìcàza mai 
po. 
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poteri;. ■ ivi fabbricare , « fiinslmente clic Jà Porta defla 
Città fi debba mettete in faccia al Borgo, Una fbk\i^ 
giiante provvilioiie puie •dimoilranrc , che la Rcpufebli-, 
ca noflra ebbe maTjcmprc gli Umiliati in conlìdcrazio- 
ne, fi pu6 vedere nel 1! archiviò di Coffello, olie io fi- 
fe rifco con le parole ^el. Signor Ma noi al i.jbro~ Vlii 
icì Sig^lli|vn Anzii^hèfiito mil'knno ■lJv^. &U C'Ia Re'-i 
i, 'put3>{ìca ^ioiemina im'oftrd ]»rzjaic fec loroy 

gioccbè infotra lite. tra'i'Monact <li SetnmOi e que-i 

&i Umiliati) fcfcbè iMonaci avevano un certa toR^ 
„ do, iJbpia ÌJ quale pbfti erano alcuni Tiratoi da 
,, pannii cfìDentì paite nel popolo di San Paolo di Fi- 
i, renzC',' parte nel popolo, di Santa Lucia -di OeniCi 
jr,- fanti I e lo Spedale di Santa -Marta delta Scala: ikm^ 
^ chèi l'acqua piovane spportava detrtmenra allo WcSa^ 

fondo, la quale 'comòdamenH non «poreva avere ' il'' 
n fuo efjto, le noB per l'orto' dèi dètrJ'Fratf Umilia*- 
„ (i, nè dal detto. Orto non poteva ufi^to fu non pc* 
„ ii Prato comune chiamato di Ognilfanti , ie da tifo 
„ poi nella Gora del medefimo PratOi cHc~rtufciv'a ia 

Arno, non condefccndendo gli ileiB Frali a ticeve- 
» re l'acqua nel loro orto, i Signori- Priori in ordine 
i, ai comandi dì Guido da flatiifolle Conte Palatino, 
n e Vicario Regio in Tofcana avendo avuta conlidera- 
,■, zione, che tanto i Monaci di Bcttimo, che i dcni 

Umiliati per lo paiTatOj e di prefente aucano fervi- 
„ to , e fcrviuano il Comune in tutte rjuelle occoiicn- 
„ ze 1 che facevano di bìfogno j e che foifrivano molti 
,j incomodi e fatiche per elfo, provveddero, che dal 
„ Comune fopraddetto fofTc fatta una fogna fotierra- 
„ nta murata di pietre j e calcina , la quale paiTaire peB 
i, ii Prato, e andalTc alla Gora predetta, la qual fogna 
„ doveffe eCfere £iita a fpefe del Comune di Fircnie t 
,, avendo Rogato Set Folco di Ser Antonio Notaio 

III. Per dire poi alcunché degli onori fatti dalla 
Repubblica ai aoQri . Umiliati- BoMMmo, cbe^tolvol&i 
ella fi fetvl.di .que9i.Fraii~pei'CamirlÌnglii del CòtbuDei 
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mentre fi ht dalle fciiiture di CeAello , the l'anno 
ijio. fuccedettero ai Monaci CHlercienfi nel Camailin- 
gato Fra Francefco, e Fra Miniato Umiliali, c l'anno 
altresì ijig. fono eletti Camarlinghi Fra Andrea , e Fra 
Bariolommeò di OgnìfTanti . Nè tralafciar debbo Fra Luca 
MadzuoH Prepoltio della Chiefai e de! Convento di O- 
gniffanii , c pofcia Generale del fuo Ordine in moka flima 
prelTo i Fiorentini non folo per la bontà di vita , e per Ix 
doitiina , ma per l'abiliti fua in affari di conlìdcrazione 
per feivizio della Repubblica, dalla quale fu inviato nel 
140$. Ambafciadore a Roina pet conccMularfì a rome 
del Pubblico .con Ccesoiio- XII. dal qnrì F07itcfic&. 
eflb Luca prima fu uaa Vefcovo di Fiefole , e poi 
nel 1408. creato Caldi naie Prete di San Loff nzo ÌB ì.u< 
cina; ina dì quefto beato Cardinale ne fsVelImine 
in occafione, che fi tra licrìl delle Reliquie inlìgni della 
Chiefa ) la quale io molte occafioni è fiata pure dìfiinia 
dalla Repubblica Fiorentina, con onoti , tra' quali no- 
terò quello legifitaio alle Kiformagioni Libro D , come 
appreÒb,) i4}2- La genie di J^rmc de' Fiorentini guidati 
„ dal valorofo Capitano Niccolò da Tolentino ne'dì ven- 
„ inno di Agofto di gtreft'anno, avendo rotto i Sane- 
I) Il con molla gloria, la Signoria per elTere ciò av- 
„ venuto nel giorno , che nella Chiefa di OgnitTanii fi 
„ celebrava con folenniià la fcfta dell'Invitto, e GIo- 
„ riofo Martire S. Rotrore , ordina, che in avvenite in 
,1 perpetuo fei Configlieri delia Mercanzia con i Con- 
„ l'oli delle 21. Arti vadino nel giorno di detto Ssnia 
„ all'offerta con torchietto a detta Chiefa, credendo 
„ fermamente elTere avvenuta tale vittori^ per incei- 
„ ceflione di detto Santo. „ Allo quali cofe da noi 
fin qui dette , lume non poco darì Fra Donunico da 
Corella co'Juoì veri!: 

In^c teneni ìcoant gentrefe fermio DÌCMm, 

Jn CHI»/ atdii) (trmtur una damii 
Confeeraia friut Ge»itri(i qjit fuit ólm* » 
Et ttarittr SMvQit Omniitu illa.qnMiret 
Tom.IV. K.k Hanc 



Digilizea &y Google 



HOHC hahhii tM^enr humìlls tara nomine \ quém re. 

Orda celit magna rum probit^te domam , 
Amglam cui landem Martyr Rejforint aiifert, 

Cuiut bahet facriim ferniaf & 'pfa caftit . 
Furpurii Lutai pilei riiìmitui boiiorc 

Hac istet in media eoadirui Mde Pater. 
Oftimut interpris diiiìai Dogmatir idtm 

lare Jibi magnum prabet & iffe dtcut - 

dovendofi tacere ì favori , e t privilegi compartiti 
dai Vcfcovi FiorcDiini agli Umiliati) tammcnreremo (}uel' 
Io del Vefcovo Battolommeo degli Uliarj) il quale fat- 
to pena di fcotnunicft proibifcc a cbtccheffia il fabbri- 
care drierct Oratori, Spedali, c Mooafierj dentro il 
Sorgo di Ogniffami fensa licenza del Piepoiito de' Fra- 
ti. Umiliati , U qual proibizìoDe fi trova all' Archivio 
Arcivefcovale col rogito di Ser Manno oUm Dominiti i* 
AvtllanB Civis 13 SS. Eravi pelò «1 Frati l'obbligo di 
preftate ubbidienza al Vcfeovo Fiorentino, come leg. 
geli nel Bullettone num ij. Prepojìtat Omnium SS- no- 
mine fai papali preftitit obidientiem Epiffopo Fior, a*' 
na ijgi. 

IV. B venendo ai Prepofìci di quella Chicfa giun- 
ti a mia notìzia, oltre il Ibprallodato Luca Manzuoli 
fono Fra Domenico, che era Dcfìnitore l'anno ij44> 
Fra Ridolfo Giugni) che governò al tempo di Fra Ia- 
copo 11. Generale dell'Ordine nel i;jo. Fra Marco BolH 
MiUnefc Autore della Storia della Tua Religione nel 
1409. Frj Bindo dì Filippo gii quale a nome de' fuoi 
Frati concede una Cappella in Chiefa a certi Denozzì da 
Paterno, come apparifce da una delle poclie fcricturc 
rimafe in Convento riguardanti quella abolita Religio- 
ne, e dice come apptelTo; Anno 1417. die Ji. Martii 
l'rater Antaniai Sindacm & Vrocaratar D. Fratris Bia- 
di Filippi f reparti , & alloram Ftatram Omnium SS. 
de Fior. Ord. Humiliatomm conccdit Franiifca Beaoazja 
& Mafo eittt nepoti filto Ztuohii fra fe & filH' Ùf de- 
Jnndtntib§f uaffalit ix ffftt mafinfina /Uf^v pofitam 



in coma "EixUJid D/t? diàrie Virginìi esm tabula so- 
Siili fitla prr oliai famofam FiFlorem Magiflrutn iattnm 
fofita extra fùrtam introitui Chori a laure dextro in- 
■trania in Bcdefiata a -via , flanu dinotiom ac fcr-vitiii 
frejlitit a Damimi Bentszio , àf a D«mait Zeaaiio & 
francifco. Mancali Notaio che rogò; E giacché fi è no- 
tDinito Giotto ) non tialafceiò di notare «che fecero 
i. Frati per abbellimento della Chiefa dipigneie da cITo 
tra U altre cofe, una Cappella a freTco, e quaittro Ta- 
«otcì -o Ancone, in una delle quali eiavi il oranlìto 
«li Maria Sintiflìtna circondata dagli Apoftoli , e dsCiifto 
in atto, di ricevere l'aaima di Lei , molto fiimau da 
Michel Agnolo , che diceva non poter eiTer più veiiG- 
mile al vero , e naturale, come ci attcfla il Baldituic- 
ci ) il quale nulla dice , che qui dipignelfe Ciotto uà 
Crocififlb lUll'aflc, c^e ancora vedeiì] e da quello Cri- 
flo prefe il difegno Puccio Capanna Fiorentino, il qua» 
le ne lavorò molti per tutta l'Italia. Oltre alla Cap- 
pella in' Swoxà altre vi iacebbcro da ranunencarfi , 
come.-queUa di £anto Euftachio fatta fare da Nafiagio 

3. Cambi Barcellini /o^. OmtÙHm Sanltomm con fpefa 
i loo. fiorini di oto enunciati nel fuo Teltamento 
del 13 5 j. ne' li. di Marzo rogato da Ser Benozzo Pie- 
li da Paterno . Altre tre Cappelle fecero fare i Vefpuc» 
ci I ma di quefie j che fono rìmafe ncU' ultima innova- 
zione , ne ragioneremo in altra Lezione . 

V. Or palTando a difcorrere della venuta de' Padri 
OlTervanEi di San Francesco in quella Cbiefa , e Con- 
vento, mi farò dalle memorie brciaiecì da Fra Dtoni- 
(io PuHnari nella fua Cronica) come fegue 1, L'anno 
), ijij- per l'aifedio eflendo i Frati forzati a venire 
f, a Firenze) fi partirono dal Monte di S. Miniato alli 
„ 20. di Settembre a ore it, e andarono al Giardino 
y, dei Nerli in Camaldoli 1 dove Hectcro alquanti gior< 
], ni, di poi la Signoria li trasferì in San Paolo ) die è 
n una Parrocchia ( il Rondinelli jdice nello Spedale di 
M San Paolo ) e fieiiero in San Paolo fino che k.por- 
n te delk Città noii.fi apiltonoi che fu di Ouobrc. U 
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„ anno ijjo. U Signoria ]f cavò di Sin Paolo met- 
» tcntlogli in Ognìlfanrl , ove Jtetrcro lino al Capito, 
it l0i che vi coifcro 8. meli , tornando pufcia al Mon. 
» te priciffionalmente il giorno della vigilia dell' Afcen- 
n lìone dell'anno ijj?. Per ordine del Duca Cofitiio 
3) I. toriurono i Fiali ad OgnilTaot] , ma clTcndo per 
Il alcune caufe ftarì -circa un a tino > furono cavati , e 
]) mcfli in Sanu Caterina ( detta oggi degli Abban> 
Il donati , the allora era del Capitolo FioienEino cui 
ti InoDcenzio Vili, nel ngt- do^ avere abolite le Mo- 
ti nai:he AgóltiiHanC) che vi erano ■ i'avea donato eoa 
)i tutte le CiM af^ricneoze. Nell'anno ifj^. perifcudt 
91 ^lA. da'Canontcì fu detto luogo conceduto ai ìletd 
Il Frali y Ma nell'anno i54S> il Duca Cofimo avendo- 
>i cocciaio di S> Marco i Frati dell' Offe rvanza di S. Oo> 
tt menicoi ed in S. Marco incflìvi li Frati di S. Ago- 
Il fiino delti di San Callo i cavò gli Umiliati da Ognif- 
II tanti, e gli mcfle in S. Iacopo tra' folli, ove ftava- 
I) no t detti Frati di San Gallo, e noi cavò di Santa 
)> CaierÌBa, e ci meOe in OgnilTanti, e in Santa Ca- 
li ferina niife li Cinonici Regolari Scopetini . Ma que- 
I, He permute non andarotui avanti, perchè i Frati Do> 
Il raenicani ritornarono a San Marco i e i^uei di San 
» Gallo a S. Iacopo tra'FoOÌ je gli Umiliati ad Ognir- 
II fanti, Dando ìniìctne con noi, ma cavarono un bre* 
11 ve, per il (juilc ci fu forza di rgombraici c ritorna* 
„ re a Santa Caterina , e gii Scopetini fi comprarono 
,1 Santa Lucia fui l'rato, fe vollero avere dove Itaie in 
Il Firenze. Neil' anno ijdi. elltndo P^pa Pio IV. Mila- 
„ nefc della Cafa de' Medici , fi fece una pi-tmuia col Ptc. 
„ polito di OgnilTanli, che ci dette il iuo Convento , 
„ e Chiifai e noi gii dettemo Santa Caitiina, ed en. 
,1 trammo in Ognilfanii la Qiiaiefinia di detto anno, 
I, ciTcndo Miniltro della Piovincia Uutnardo Dragoncini 
„ ConfeObre allora del Duca, e Guardiano tra Fra 
„ Paolo Ariigucci. „ Sin qui il Cioniita, cui concor. 
da Fra Francefco Gonzaga nella fua Scoria D* Oriiint 
RtUiitwis titrtihit», dicendo dì più, cheifuoi Frati nel 
dei» 
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detto anno entraffero in OgnifTanci per comAiìtEotie di 
Papa Pio IV. e meWi dal Duca Cofimo, il quale nel 
■ a (ue fptfe reltauib il Convenio , e ia Chiefa < 
concorrendovi con Uighe ItmolTne la DucheSa Donna 
Leonora, e il Principe Don Francefco loro Rgito . 

VI. Quello però) che più importante è da notare 
per noi fui racconto de' due fuddeiti Scrittoli r fi il 
millefirao i^6i. net quale aflèrifcono elTcre i loro Fra- 
ti andati ad OgnilTanti , epoca che non è ffancheggia- 
ta dal nfcontro delle Iftorie . E di fatto il Senalor Car- 
lo Strozzi nel luogo fopra riferito, owe paila degli tJ- 
miliati dice „ Vi cortinovarono a ftare fino al 1554- 

che ne furono rimolfi,, Stefano RolTelIi pure parlan- 
do de' mede fimi fcrivcii Nel (lual Convento (di Ognif. 
„ fanti ) continuarono ad abitate per più fccoli fino 
ji all'anno 1554- nel quale io permutarono co' Padii 

Minori OlTervànii nella Chiefa > e Convento di Santi 
» Caterina lungo le routag luogo venduto ai detti Mi- 
^ nori Ofleivantì dal Capitolo Fiotenifno adi 11- A- 
)] goAo del collo sborfo di feudi 710. per con* 

„ tratto togato da Scr Raffaello di Miniato Baldefi „ In- 
oltre nella Libreria di Ogniifanti in un libro fciitto a 
penna numero XV. Icggefi la medcfima cofa, e per ef- 
iere accompagnata da minute circoltanzc > la ripottia- 
nio qui come apprelTo „ Abitarono i Padri Umiliati in 
,) quello Convento lìnò al tjH* <]uando Io concedei- 
» tero ai Francefcani , ricevendo in contraccambio la 
)) Chiefa di Santa Caterina Vergine, e Martire lungo 
Il le mura della Cittil, ove dimorarono fino al I^^t. 
n che fu l'anno della loto defolazione , nella quale 
11 delle reliquie Umiliale non lì contavano più che fei 
» Frati } i quali erano Fra Giovanni da Lucca) Fra 
}) Bariolommeo Fiorentino. Fra Girolamo Fiemontcfe > 
Il Fra Lodovico) e Fra Girolamo Fiorentini) ed un 
)] Convcrfo ,] Da tali concordi notizie prclTo gli Scrit- 
tori Fiorentini , fembra , che fi debba fiabilìre cflérc 
flato r anno ij J4> il fiimo della Religioiw Fi;ancefca> 



n\ collocata ùi C^nilTanti . Ma donde i Frati Slonifìb 
Fulinari, e Fjancefco Gonzaga lì cava/Tero la notizia 
del ijfii. io non lo (o; it pur non folTe dalla Bolla 
di Pio IV. daia appunro in tal anno > colla quale il 
Pontefice approvò > e confermò il conriatio della fo- 
prsddetca permura^ e intorno s.' ki Fiati Umiliati ri* 
tnafi in Firenze dopo la loro cltiniionc nota il Ron> 
(lincili 1 che l'ultimo a morire fu Fra Girolamo de'Sa> 
hmonì, che abitava in Borgo di OgnilTanti in una pic- 
cola u&, fopii Ja quale avvi il Norae di Gcsà io fìcua^ 
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DELLA CHIESA DI OGNISSANTI IL 
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ON può negar/! Tenza manifclla ingiu^ 
ria a' Frali Umiliati , che quefia Chic- 
fa fìa ftaia Uno dal fuo principio un» 
deJIe più ragguardcvoJi di Fiienzff , o 
fi voglia per le pregevoli tavole de' 

E rimi reflauratorl della pittura j o per 
! felenni féfle quivi ceUbrate , o per- 



1 meriti dcgl' ifteffi ReHgìori , non roUmcnie utili alla 
GtìA nel lavoro della lana , ma eziandio venerabili per 
la fingolate loto cfemplarià . Tuitavolts' fa d' uopo 
Confe&tÈ a gloria- della OthlBa- Provvidenza fempiemai 
aiRoievole co* Figli di San Vrinceko , che appena en- 
trativi ì Minori OlTervanti , lìduflero quello Tempio 
CO* rìccBi , e nuovi otaamenit "a si grande magnificen- 
za) Ae a i nuovi Oipiti pofEamo a buona equità con. 
cedere il titolo di fondatoti, non che di rclhuratoii ' 
della Chiefa di Ogniffanti , mediante la divozione , e 
liberalità di parecchi Cittadini, fra' qoali Aleflandro , e 
Antonio figli di Vitale de' Medici fecero la nuova fac- 
ciaia di pietra forte di ordine comporto , colle re- 
gole di Matteo Nigetti Difcepolo di Bernardo Buon- 
talenii . Una grand* Arme de' Medici vcdefi collocata 
in alto tra !e due finellie , folto le quali fi legge ; 

ALEXANDER ET ANTONIVS MEDICES VITALIS FILII 
AN. S. HDCXXXVII. 

c altre lettere fonovi fcolpite che «Undonó al titolo 
della Chiefa} e fono: 



SBO SnVATORI . VniGim GENrptTCI '. CITTS DimiBVS''. 

Sulla Porta principale ewl la Incoronazione della Ver- 
gine Maria con moiri Sanii di balTo rilievo di tciia 
corra invetriata , lavorali mirabilmente da Luca della 
Robbia I che la fece agli Umiliali , da i quali alciesì 
era fiata iticfTa neil' antica facciata 1' arme del Duca 
AleDandro de' Mediti con quelle parole: 

VIVAT DVX ALEXANDER PER SECVLA OMNIA . 

ILa qual arme, cbe è pure dì terra cotta, nella innovazioDe 
è fiata trasferita fulla porta della Oppellina allato alla Cliic*- 
fa a mano manca. LaChiefci poi nel di deniroè tutta cinta di 
una bella cornice di pietra ierena ietta da pilaltri i che 
qiettQno in mezzo le Cappelle ornate di colonne, con 
jfopra un arco a porzione di circolo vaghìOimo per al- 
cuni fcfiotiì fimilmente di pietra, e nel fiegio,<he fot- 
t9 la cornice ricorre per tutta la navata, fono alcune 
rofe d'intaglio ,<hf J'adomano. Circa al difegoo , ^vr«Ì 
q^lchc dubbio nel ifotiofcri verrai al Migìioie , iche di- 
ce cRere 'di Giovanni Caccini > Jion potcnijofi xom^- 
tinaie a,nn), avve^ucbì il Caccini moiì nel i5iz. 
-e la lifetiia teOau razióne tlvlU <Chiefa.-fu fatta. t>«l lói-j, 
come leggeri in utt cartello /utli fotus ktcere xl'oio» 
■cl)c le fcguenii.: 

D. O. M. 
IN HONORRM D. FRANCISCI 

lOES baFta de ambra 

ViNCENTII riL. 
... . MDCXXVIL 

e crederei ^iuttofio ■ che ]' Architetto foJTe fiato Ba- 
fliano PettiroHì da Flefole , 11 quale oltre della Scul- 
tura ) avea anche cognizione delle cofe riguardanti 
r Ar- 
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]' Arthitetiura , eflèndo io tenuto di quella' fcopetta id 
un' i&orieita di Ogniflanti fciitta a penna pcelTo il 
Signor Canooìco Anton Maria Bifcioni. 

II. Degno pncoiB di eflct ofTctvato è il tetto del- 
la Chiefa , U cui foggia non fi vede altrove , e mi 
^ace, ckc ne leggiamo la defcriziane, che ci d\ Stefa- 
no Koflelli come apprefTo „ Nella coliruzione di que- 
„ fta Ghiera ho ofiervato una minuzia da non taceifi. 
» ed i I che il tetto di quella , fatto a capanna fu ca- 
iivaHetti, fu condotto da chi ne fu l'Architetto con 
1] tanta indufiria,e fottigliezza , che facendo atteftarc 
it inGtme nel comignolo i corrctiti di qui , e di lìCi 
i, non vi mcQc la trave comignolare , che , come fi ve- 
„ de ne i tetti dell' altre Cliiefe , dovea pofarc full' 
Il angolo ot!ufo de' cavalietti „ Nè difptegevoli fono 
gli ornamenti di pietra all' Organo fatto dal celebre 
Maeftro Nofcri da Cortona r quivi un terrazzino i ret- 
to da due Statue di macigno lavorate con iftudio , c 
lode da Batifla dì Domenico Lorenzi detto del Cava» 
liere fcolare dì Baccio Bandinelli , leggendovi!! in fac- 
ciata un cartello > che dice come feguc : 

D. O. M. 

VT DIVINAS LAVDES MORTALIVM MENS 
TRAt4QyiLU0BI SUNSV HAVRIAT 
' noe INSTRVMENTVM VOCVH CANTIBVS RESFONIKNS 
JOANIfES MARIA MICHAELIS AMC^I FtLIVS 
EAaeNDVM CVRAVIT 
MOLXV. 

ni. Venendo io ora a favellare delle moderne , e 
lodaiillime piiture, è primieramente da vederli fopra la 
Porta dipinta a frefco da Cofimo Uliveili la Vergine Ma- 
ria in atto dì porger Ciilto Bambino a S. Francefcoi C 
voltando a manritta , alla prima Cappella fi trova una. 
tavola dì Vincenzio Dandini i ^ove na effigiato S. Gio- 

Te«. ir. LI vie 
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vacchino, Sant'Anna, e la Santidiina loro Figliuoli^ 
con in alio alcuni Argiolini , Vii-ne I' Afcenfione al- 
la Cappella de' Boighrrini drpinfa da Lodovico Buti 
ton molta gtazia , i; niacliiij di colopiio , parricolar- 
n?cn(e di alcune tulle coiiJoiic tiiavanitnic . La Sanca 
1, ir birra Regina di Ungili i i.i a quella , t!iK fegue^ 
de' Vcfpucci , reftjuiaia dall' Aicivt'ftovo Matziinedici 
è di Martco RolTcUi . Alla Cappella degli Aldani Spa- 
gnuoli , fatia fare da Antonio di Fiancefto Aldana , 
Sinti di Tito rapprcfentò Maria Vergine con al. 
[le tìguie , e nel doiLiie in iigno un San Girolamo. 
Il Sant' Agoiliro dipinto a fttfco fatto a ì Verpucci 
da Domenico del Gnllandjio , per la fua rara btllez- 
za fu trast'cfilD quivi fafcialo di ferio , elfendo pii- 
ma nella paicTc del Coro vecchio , chu l'anno 1^66. d' 
ordine del Duca CoCmo ]. {\i levato dai mezzo della 
Cliiefa , ove pure eravi un San Girohnio di Sandro 
Uotticelli tiaslaiato dall' alila Ej.inda dirimpetto a Sani' 
Agoltino , liiracndofj in qucfta piitura molte cofe aite 
allo Itudio . Il San Fiancefco in aito di ricevere k 
Stimate, lavorò alla Cappella de' NltIì Niccodemo Fer- 
rucci , e U Concezione con molte figure all' Altare , 
che fegue , fece Vincenzio Dandini , dopo che dai Pa- 
dri fu levata vìa un' altra Concezione dipinta alla Fa- 
miglia Tappia Spagnuola da Carlo Portelli da Loto, 
molto per quella tavola bialimato da RafT-iello Borghi- 
ni nel Tuo Ripofo . Allato viene la uvola di Dome- 
nico Puglisni , il cui nome è ferino nella ftanga del- 
la bara di un morto rirufcitato in elTa . Egli effigiò il 
Beato Saivadocc da Orta , ihe lìfana Infermi , ed è 
un quadro per 1' invenzione , actitudioi > e colorito 
ptello gl' iniendcnti bellilTimo. Quella Cappt Ila fìi farta 
fate dal fuddctto Antonio di Francisco Aldana iwbiliflìmt 
Famiglia dì Spagna; il detto Antonio., conte appaiifce 
dalle prove farle per la Croce di S. Stefano , era ita- 
lo Capitano delia Guardia dell' Imperadore Carlo V. 
e venne a Firenze Aio della Duihella , fu -fatto poi 
Caltellano» o Governatore della Cittì, e Porto di Li- 
vor- 
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torno, è fi mori ne) 1570. tfTer.do CaHellono della For- 
tezza dì S. Minialo, e Generale dell' Armi di S.A. S. 
Neil» crociata alla Cappella Milani , il S. Diego , che 
parimenrc fegna in fronte alcuni ammalati , dice il Cinelli 
«ifer opera del Cigoli, ma Ce aveiTe efaminata la tavolai 
avrebbe letto appiè d' una colonna il nome di Iacopo 
Ligozzi . Più oltre vi è la Cappella dì San Pietro di 
Alcantara , che è de' Faccioni , dove all' Altare Lazze- 
ro Baldi figurò il Santo in compagnia di Santa Tere- 
fa , e la Cupolina co' peducci è fiata dipinta a frefco 
da Matteo Bonechi , ed i quadri laterali, che rappte- 
fenrano fatti di detto Santo , fono opera di Vincenzio 
Wcucci . !n iellata vedefi la vaga Cappella del San- 
tiflìmo Nome di Gesfl de' Vefpucci ; ma rinnovata con 
buon gullo dai divoti Religiofi nel 1717. Sull'Altare 
in Tabernacolo dorato fi cullodifce la Tavola UefTa^ 
di S. Bernardino con la impronta del Nome dì desìi ; 
In alto Vincenzio Dandini lavorò la tavola de' Santi 
Bernardino, e Giovanni da Capiftrano, difenfori dell* 
adorazione di lai Nome Sanlillìmo . Ne' due ovati la. 
terali alla detta tavola, da Giovanni Ferretti fonovi dì. 
pinti in uno Maria Vergine , e nell' altro S. Giufep. 

fie ■ Dd due quadri dalle bande dtpfnii ■ olio , non 
iippiamo l'intere ] benché veggaG tutta la maniera di 
Andrea del. Caftagno 1 devdì però notare 1 che prima 
qnefte tavole erano in Coni^nto ; ma perchè una rep- 
prefentava S. f ranccfco genuffelTo al trono del l>ontefi- 
ce, cni-cOb raccomanda la Aia Regola ) e l' altra il me- 
dcfimo Santo morto , con graaifora metamOtfèfi un Pit- 
tore le confactò a San Bernardino 1 mutando il libro 
delle Regole dì San Ftancefco nel Nome di Gesù) cbe 
Belrnardino ptefenia a Papa Martino V. per ifcolparfi 
dalle calunnie , e nel]' altra tolte te Stimate ba 
IO San Beiinrdino elpofto fui feretro , e circondato 
da Perfonaggi di ogni feilb nobilmente veDili fecon^ 
db 1' ufo antico ; e Giovanni Ferretti ha dipin- 
to' B frefco le figure della Cupola coli' architet- 
tura di Loienzo del Moro; dcpo iittODinfi la Cip4 



pclh de'LenzI, ove fanno Tornata ie Pinzochere del 
[tr?,"Oidine di Penitenza di San Francefco, ed i dedi. 
eira Santa Elifabclia , la qual Santa è figurata da 
Giuf.ppe Pinzani in atto di vellire il facro Abito di 
Tfziarìa ; avvi pure quivi un 
bdia di Ranieri del Pace . M. 

Cappella dei Porcellini con tavola di Santa Rofa di 
Viterbo dal fuddetto Piiuani colotita in atto di pre- 
dicare , e di Giovatini Cinqui fono le pitture della pic- 
cola cupola, delle lunette, c de' quadri laterali, fatte 
a fpefc della Speziciia da Fra Vettorio, e fopra i'arco 
è ftata iiasferiia la bella tavola di Sant'Antonio da Pa- 
dova dipinta da Benedetto del Veglio . L'ultima poi, 
da quefta banda è di S. Pafquale padronato dc'Sattoli , 
ai quali dipinfe Pier Dacdini il Santo , e i quadri late- 
rali , che fono ortiati di Cucchi , fon dipinti dal Ciceri. 
Si viene poi all'Aitar maggiore, the per eiTcre nelle 
tic belle arci maravigliofo quanto altro inai , c che 
coRò feudi diecimila , richiede da noi una piO lungi 
con fide razione . 

iV. Aprefì quivi adunque una vagliiflìma Tribuna 
per via di un arco alTai alto , e maeltofo , fopra dei 

3uale vi fono . in mezzo le armi deha Religione , .c> 
ei Bardi con due lìnellre dalle bande, che formano' 
due terrazzini di pietra. Da queft' arco AeJTo è retta, 
una Cupola vagamente dipinta a frefco da Giovanni 
da San Giovanni con fuo gravillìmo pericoloicbe life-' 
lìfce il Baldinucci come spprelTo „ La Cupola della 
„ Chiefa di Ognitfanti de' Frati dell' OITervanza nella 
„ quale rapprefentò gli Angelici Cori con una quan- 
„ m\ di bclliflimi Angelerti figurati in aiiai danzando 
], con sì belli fcotti di lotto in fu, che paiono veramen- 
,] te in aria in tutto, e per tutto fpiccatt dal muro, 
), ne' peducci della volta dipinfe alcune figure beliif- 
„ fime di Serafini alludenti all'Ordine, ed al Santo 
}, Fondatore , e vi fi veggono ancora altre figure di 
„ fua mano condotte di buona maniera. Quella fil 
M però pei Giovanni una Atan^ faccenda > ■ cagione^ 
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t> ài una grande umidità i clic egli attrailè , ftando 
„ per più tempo ferrato in quel Juogo per altro an- 
« gufto , fra le frefche calcitie , nella quale tanto fi 
n aggravò, che ne divenne pazzo, e dicefi, che la fu* 
„ por ricuperata fanità riconofceiTc egli dalle oraaìoni- 
„ di quei Reiigiofi, che per compalBone a chi avea ai' 
„ nobilmente ornata la Ghiefa loro, n" erano rimaa' 
,, molto afU.tti,,, L- Altare i in ifol. aOii «tricchit. 
di prezio6 marmi con un palioito di pietre dure ilio, 
riato de fatti di San FrancelBo , che piutloflo pare' 
•'P?™"' >>»io fono bene adattati i colori delle pfetre 
•1 «gniScalo delle cofe, che iapprefe»t«no.. Sopra di 
quello Altare prima pofava un Ciborio riccamente do-' 
ir*u" '° collocato un Cro- 

ciCITo d, bronao, opera di BirtolOmmeo Genuini di- 
fcepolo di P.etrtj Tacca . In fulle due porte del Coro 
fonovr due Angioli di marmo quanto il vi.o , l„oro df 
Andrea Farronr da Fiefoie, ed in nicchie rie ili mar 
mo quattro Sanii di quella Religione fcolpKi da Fran- 
eefco Oargioll. da S.itignano , 'il quale 'donò il m". 
S 'i"^ ■ Come Pandolfo 

Bardi . Nella prima nicchia a manritta è San Franca, 
fco, nella feconda Sanr" Antonio da Padova , dalla 11- 
nifira viene San Bernardino da Siena, e l'uliimo è San 
Diego , cbe fi conofce eflere (lato I.ico p„ 1, tella , 
die non è rafa.Le paretHaterali dell. Tribuna fonò 
Appannale di mirnii eommeffi fino all' jlteaaa delle 
lalrnici dr dm quadri , in uno de' quali a manritta 
ewi barn. Chiara, cbe va incontro .'Saracini col Sa" 
granesto in nano, dal quale ufce.do r"g , cafSl 
no in rem. i Soldati olfefi d. f„,„ fpt„i„„ "n 

Se'z^t2Ks;.rài-;\Sut;'i;;^^E-' 

lem, e atienaione, che veramente p,r «ivo. è in Si 
m,m,. li vede dipinto un P.eCno^on M cljp."; 

lolTo 



toffo «ppfccato «d un albero, ivendo voluto il Piitoro 
rappce/tiiiare l'accaduto al Ssnro, fatto che fu Cardina- 
le da Gregorio X- che gli mandò il Cappello al Con- 
vento del Bofco in Mugello, ma il Santo veduto quella 
nobile infegna dilTe ai portatore V. S. lo attacchi a 
quel Corgnolo. Dietro all'Altare viene il maellofo Coro 
dei Padri fatto murare- dal Conte Pandolfo di Alberio de- 
Bardi , come leggefi in lapida alla parete , che dice così ; 

PANDOLPHVS ALBERTI FIL. PHILIPPI NEP, E NOBiLlSMMft 
BARDORVM FAMILIA ORTTC QVAB VMHW DOMWATVRr 
AC FRANCISCI MED. MAGICI tTftVRlADVCISCVWCVtASlVS 
CVM IN AEDE OMNIVM SS. LOCVS DEBSSET IN QVO 
PIE SANCTEQVE EVCHARISTIA SERVARETVR 
AC FRATRES SACEKDOTES 
tAVDES DEO OPT. MAX. CANERENT TBSTVDINEM HANC 
A FVNDAMENTIS PlETftTiS CaVSA vEDIFlCARl C. S. ANNO 
MDLXXIV. 

In facciata di quello Coro fopra la riferita ifcmione 
dentro nn gran quadro dipinto a f.efco fi vede Ctifto, 
che con la sferza fcaeci» quei, che vendeano, « con»: 
pravano nel Tempio, effa J «vola di Giufopp* Pm»m 
non totalmente compita. , , „, , l 

V. E ripigliando ora il noilro v.aggto dall altra ban- 
da a man manca dopo l'Aitar maggiore fi trova la Gap.- 
pclla de' Matinozzi, nella quale er.v, dt R.dolfo Jel 
GtiliandMO un. tavola di Maria Vere-ne con S. G.o- 
van Batifla, c S. Romualdo, che tnogg. i 
la fopra dell' qrco , che torna agli Altari d, San Die- 
go, e di Santa Rofa , vedendoli in fuo luogo S. Gio- 
vanni da Capillrano colorito da Pier Dandm. >àt\<iU3^ 
wrimente fono i quadri laterali con gh Hucchi , e figu- 
^ del Ciceri. Allato alla Sagreftia abbiamo la .ef«- 
Cappella de'Vefpucci, ove di rilievo adotafi un Prete- 
^o colla Capanna , e la gloria degli A ngeh fatte da 
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la di Sant'Antonio Abate, unìc«i che ci fia rimafa del- 
la ChkU amica , come Jo ditnoftra U maniera de 
gli archi ; elTa però è profanala fervendo ad ufo di 
guardaroba , ove Ci conferva il Crocifilfo di Giono. DÌ- 
jimpeito al Prefepio torna la Cappella di Santa Mjr< 
gherica da Cortona, la cui immagine è fatta da l'ietro 
M^rthefini , e dalla banda del Vangelo in alto alla 
parete k-ggefi la memoria della Sa<Lia della Chicfa , che 
fece Fra Malico de' Bardi Vefcovo di Chiuf. il di pri- 
trio di Agolto del ijSì. e dalla patte dell' Epiftola ve< 
àiCi fono la fcala un avanzo di un fepolcro antico di 
pietra , da cui fi rileva in lettere gotiche quanto appreflb .- 

SEPVICRVM G..,.ID1NI ET SVORVM CSSCENDENTIVM 
MCCCLXXV. 

E qui lì olTervino due Profeti Ofea , ed Ifaia fatti di rilic' 
vo in goffa maniera, ma per l'antichità confiderabili : 
Scefe le fiale te per lienirare nella grande Navata, alla pri- 
ma Cappella fere Fabbrizjo fiofcbi il S. Bernardino ds 
Siena con due Angioli attorno, lavorato con molta gra- 
zia , e fpirito alla famiglia de'Moroni. Ci è alla fc- 
conda un Crocilìtfo di legnp , che non fappiamo di 
^uale Ariifice fìa lavoro . Fof(ia alla terza di Sani' 
Antonio da l-'adova vi è la Siatua del Santo fatta da 
Baldalfar Fiammiogp alto meso del naturale, e che fem- 
bta pallante . Nella quatta de' Calielli , notili efleie la 
tavola di due pezzi per la necelGià di renderla uni> 
forme all' altre , la [^ite adunque di fotro i 1' AITun- 
ta co'S^nii Ciovan Batifta, e Ffancefco, opera di Toro- 
niafo da. San Filano > 1' altro pezzo > che è un coro dì 
JUtgtolt] lo dipnfe Santi di Tito. A' Bandenì lavorò 
Matteo RolTelli un Sani' Andrea condotto al Mani- . 
rio con lodato difcgno , e colorito. E Bartolotnmeo 
Tiaballefi figutò una Nunziata a quei de' Cationi pa- 
dioni della fella Cappella , allato alla quale nel muro 
della facciata vcdelì full'ultimo Aitate un'altra AonuD- 
ziau fatu a ftcfco antica aflai i c che lì licnc in giaiL. 

ve- 
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venerazione ; crcdu» di molli opera di Pietro Cavati!.' 
ni Romano. 

VI. Ma perchè niuno creda, che dagli occhi" mi 
fia _ sfuggilo il Pulpito , che viene a manritta delia 
Chiefa , eHb è di pietra ferena piutiofto angullo, aven- 
te in baffi lilicvi <li marmo biatichiflimo fcolpiie tre 
Iftoiie di San Fxaneefco , ic ,<)uali fono a rramon- 
lana il Santo , che prefenta al Pontefice la Rego- 
la de" fuoi Frali , k feconda i delie facre Stimate ) e 
la ter^a quando in prefenza del Sultano d" Tgitio San 
Fiancefco paffa tra le fiamme . L'ultima cola poi di 
quefta Chiefa fia la noiizia degli ovati fopra il corni* 
cione, e dell' architettura di quelle figure, che fono tra 
una 'Cappella , e t' altra : quella effendo di Attilio Cair- 
Jiii e quelli dipinti da Giufeppe Boncchi . E giacche li 
entra anche .in Chiefa per due porte laterali , dirò, che 
queAe hanno una Cappella ^er ciafcheduna ; quella , che 
viene a mano finill» verfo il Convento fu fatta dai 
Cavaller Alba con uat fepoltura ner iè , e per lutt'i 
Cortigiani j e-lopra la lapida «rwi icojpito^uel Villico' 
'Vallato; 

1NVEN1 POKTVM i SPES ET FOHTVNA VALETE , 
«Il MIHI VOEISCVM . LVDIIE NVMC ALI05 . 

Ma elTendofi'dai'^voEi ornata di pitture quella Cappel- 
ht e altresì rinnovato H pavimentoi vi i ' fole rimafe 
dell'antico' la «vola all'Altare, che -è una copia della 
Madonna dì Santa Maria Mag^oie di Roma , alla qua> 
le^gni Sabato Ut* dopo la Compieta vaono i Fra» 
pioceffionalnicflte .a cantare le -Utanie di Muria . ì/al- 
tra Cappella a manritta i de'Frati del ui^ Ordine^ f 
tavi all'Aitale la tavola di San Pietro , e di San Lino i 
la cui tefia e;ra il ritratto di Fra Lìao Mofxwi i cbe 
la fcce fare. 
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DELLA CHIESA DI OGNISSANTI UI. 



wXJanào lo fplendido nome di OgnìfTati- 
1 li non folle flato il tìtolo di quefla 
1 Chiefa , lo meriterebbe ella per lo 
rupiofo novero delle facrc Reliquie) 
I Se quali qui da' Fedeli fi adorano . E 
il Oiambont nel fuo Diario Sacro 
_ U Domenica in Albis ne fece di 
: fpeiiai menzione , con pace Tua diremo e/fert. 
itace mokiflìme le iralafcìate da effo : nè io mi Itìmo 
tanto di poterne /are una .compita Iltoria , tuiravolta 




r più inlìgni itnpiendeii ji il ragionamento , 
tò poi fui fine della l^ionc un catalogo intero , i 



= da- 



. e baftan- 

e , onde conAlfiamo fiupendo elTcre di qucila Cbiefa 
il icfoio . E primì.énmeiiie mi farà permeÓìi una ticer- 
M di quelle verace Reliquie * che aveano i Frati U- 
aiiliatii« cbe .dagli Sciitlori tiovanfi rammentate > co* 
ne della Tefta di S. Bo^e Martire , della quale Sci^ 
pione Ammirato al Libro XVIII. della fua Storia nell^ 
anno 1411. fcriiTc cosi » Quaiì ne] nedeiiino tempo fu 
» in Firenze recata ài Fifa .per fionti de' Frati ai O- 
t, gnilTanii la Je&ì di S. RoCorie^aitire , come quel- 
li la Cittì priva della libertà) e degli antichi onori , 
Il folTe ancora da' fuot Santi abbandonata , ed all' in- 
i, contro la Città di Firenze di pompa , di gloria , di 
>, ricchezze , e di benedizione lì ricmpilTe . 1, Di que- 
Jla fanta Reliquia parla il iMartitologio Strozziano lot- 
to il dì 21. di Agofto così : capir aatem inde tràniÌM- 
liim yiifitum ti! in Ecdijìa Oinr.ium SenEiorum . Ed in 
un hbio antico delle Chiefe Fiorentine) prcCo Ì Signo- 
ri Vignali Icggeiì puie » in OgnìOanii U TeAa di San 
raWJK Mm * » Rdf. ' 
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Roffbre fornirà di' argènto, j> E noi nella prima Lei 
zìooe riportatnnio di Fra Domenico da Corella i veilì 
allufìvi alla mede/ima Reliquia ■ Che (e cercar fi vo- 
IcITc , ove ella inoggi il confervi , non trovandofcne fe> 
gno in quefta Chiefa , crediamo , che divìfa in due^ 
Reliquiari , parte ne ila a S. Caceiina degli Abbando. 
nati , e pane nel Monalteró delle Monache di Santa 
Marta I giacché il Giamboni nel fuddetto fuo Diario 
fcrive „ ir. di Agofio fella folennilTmia a Santa Cate- 

rtna degli Abbandonati , apppreflo le mura delU 
„ Porta a San Gallo , dove fono inlìgni Reliquie del 
■„ Mariirc San Roffore , fella ancora a Santa Marta a 
it Montut 1 dove fono Reliquie di detto Santo. „ 

n. Chi foIFe -qnefto S. Roffore ', comecché egli fia un 
nome corrono già nell'antico dal ^polo,« poi dai Co- 
pisi degli Atti de' Santi Mat'tiri) nòn '-difdirà qui il por> 
tare le varie lezioiii de" Martirologj , e principiando dal 
noltiQ Fiorentino tiice : jffad SarJHiiim' Clvifdre Cfl/oHi 
pa^o Saaaoi'iim MMrrjrkm Xàfttìt, ir Sae. '^vi f»b 
Tliaeleiiitno , èt MaxìMmo Ji»ptriiHriyuì ,'}rMfidènte-Dal»' 
fio Vrtftdt giffì fuHt . E 'nulla vjtrfaiido fi Mèd''lceo nel> 
le paiole , alWra il iloiiie del Santo , dicendo Rnxorìt . 
Meiio iTiale fccìlTe £1 Calendtrio Grevenenfe , enuncian* 
dó ctìitie figue : Neralt SUnBofum Mtrtjmn Luforii &ti 
e queltà Lezióne* i Aata ititcranieatc copiata da pirCC^ 
chi Martirologifti , i^iuno però riportando Ìl proprio jit 
genuino nome del Santo Martire , il quale , giuila il 
più antico Mariiroiogio della Chiéfa Occidentale at- 
tribuito a San Girolamo , abbracciato da Ufuàrdo , ed 
illullrato con lodaiiflime note da Franccfco Maria Fio- 
rentini nobile Lticchefe, appellafì propriamente San Luf- 
furio Martire > cosi appunto leggendoli in quello ve- 
rnilo Martirologio .■ /« Sardinia NdtxU SS. ManjrxnL. 
Lirxnrii &c. onde correggendo chi ne abbifogna , di- 
remo elTere Hata nella Chiefj di OgnilTanii la Teiia di 
San LufTurio Martire , il cui Martirio ieggL-fi defcrit. 
to dal Mombrizio nel Libro il, e fomraariamentc nar- 
ralo AcUe note del lopiaUodueo Fìoreurini . £ ternan- 



do agli Upiilisti, olue la Suddetta infignc Reliquu era 
piefìb di loro un OlTo del Betta Giovanni da Como, 
o tome ahri vogliono Gioiranni da Meda Fondztore di 
quella Religione , la qual Reliquia paAò alle Monache 
di Sanca Maru i che ancora ino£gl , giulta il Giam- 
boQi, ne fanno folenne feda nel di iif. di Settembre. 

III. £ non farà {e non ben facto ramtpenEare aLcre* 
■) in quello luogo il DepoCiCo del Beato Luca Man- 
augii da Pomormo da noi difopra ricordato con lode 
di G.ene/ale degli Umiliaci zeiancifEmo , di Vefcovo di 
Ficfole dcgliiJIlma I dì dolco Cardinale] e di abile Mi- 
siUro in varie legazioni fatte da luì in lervizip delia 
Bepubblica Fiorentina ; ai quali titoli aggiugnere deb- 
ba il più pregevole di Sanip , come leggefi in un Mef- 
ite «a ufp de' Frati Umiliali ) doye fra' Santi di queàt 
OtdÌDc avvi ; S. LfW '4t ghr^tià Car£iialir'. cosi pùr 
re fctive Araoldo Yvion Libro V. dell'Opera inetto^ 
Iru Legno d^lla Vicq . S. Xitfft Jdéfapòlut S^ifiofft 
I.*fKla»iii I ir CarJimalif , «f^if . 14. Srftiia^ù . ^ San; 
to Antonino nella fua Cranica pac. 1. e 23. dopo ayec 
^ette le fopracccDn3Cex:ore> eia pipite del fardiiiale fe^ 
guita pel 141;. afferma elTeii: fiato afcrìtto al luolp 
Beati. Ne favellano pure l'Abate Ughellt nella Sei Ì9 
de' Vefcov! di Fiefole 1 ed il Ciacconio ti,el Fonti, 
ficato di Cregprio XIL II Signor Dottor Gtovannj La- 
mi nel fuo eivditiilìmp Viàggio di Caritene 1 ed Ip- 
poGlc) con molta dottrina ifchiaiìfce di queAp ' Bea- 
to Gaidìna}e varie difGcoltì : è finalmente il Signor 
DonieiiicQ Maria Uanni ai Sigillo VUL del Libro 
VII. flflembra non dìfpregevoli notizie del inedefìmo. 
Noi riporteri^nio i verfi incìfi nel fuo Sepokio , il 
quale per eiTer collocato in alto < confeiTa il Ciacco- 
pio , che ppr leggergli avendo dovuto falirvì per un^ 
(cala A pjupfi ) ebbe a pi^j;>ÌtBilì : s m »«- 
gim fMm firiinh , tfm Ilweatif 0snmf ttlleS» bif 
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! VITAE UORVM VIHTVTIS ET ALMAS 
PROFEESOR lEGIS OyALEM VIX novErat AETAS 
NOSTRA PAREM FVITHIC LVCAS . EX ORDINE NOSTRO 
CARDINIS AD CTLMEN ROMANAE SPOtJTE VOCATV3 
ECCtESIAE. VERVM tEGATVS POSTEA SVMMI ' 
PONTJFICIS MORITVR -COELVM MENS IPSA VOLAVIT, 
AN. DOM. MCCCCXI. DIE XIV. SEi'TE, 

IV- Ma dov'endof! parlare principalmente del U Reliquie , 
afTembraic dalla divozione de i Minori OtTervanti , Cj- 
da sffi collocate alla pubblica vtncrazione in qaefU' 
Chiefa i io no» porrei ciò' meglio farcj che col princi- 
piar dall' Ahar maggiote , ove feiiata con ire chiavi fi 
cuftodilce la Cappa di San Franccfcoi e quella pro- 
pria i che il Santo ebbe indolTo ricevendo ìe Sttmace . 
E qui difpenfandomi dal raccontare un cosi ftrepitofo 
kwenimento , giacché egli è in tutte Je Siorie notiffi- 
mo ] ed eziandio dà parecchi Pttntefìct con Bolle af- 
fai approvato» io iiporict6 follmente un' ifcrizion'e' dì 
carattere anticorCM fu melTa dentro l'Oratorio giìi 
edificato da i Conti Guidi àt Poppi nel luogo ftcìlo j 
ove San Fnrfceice -riccvcrte le S«ci« Piaghe , e dice 
còme fegue : 

COMES SIMON TU. ILI. VIRI D> OìMITÌI OVIQOHIS 
DEI GRATIA IN TVSCIA PALATINI FECIT FVNDARI 
ISTVDOHATOBIVM AD HONOREM 5ANCTI FKANCISCI' 
evi IN LOCO ISTO 5ERAPH. APPARVIT SVB ANNO 
MfCXXIV. INJRA OCTAVAM NATIVITATIS SS. VIHC. 
ET IN CORPORE EI . IMPREXIT STIGMATA lESV XPTI 
CONSIGNANTE GKATIA SP1RITV5 SANCTI. 

Come poi venifle a Firenze quella Sacra Cappa , S 
d' uopo , che ci facciamo dalle nitmoric tfilienti prcffò 
la NobilifTima Famiglia dei Conti di Montauio , alia^ 
quale roccò la Torte di confervate in fua CjI.i <^uclto 
leforo per lo fpazio di anni Concioilìacbè San^ 

fioncc^o ticevutc che ebbe le Siimace , andò a Moa- 
tauto ) 



*7T 

tanto dove fu- cortefemente alloggiato' dat Conte Al- 
berto BarboUni , il quale volle riv.cltire il Santo , do<' 
Dandogli un abito nuovo , e rencndofì per fé it vec« 
cbio 1 ma pregevole per la copia del faiigu«rdel quale- 
era bagnato , giufta la Leggenda di San Bonavéntura 
al capo ^5. DeXtrxm qiioqHt latui fuafi laueeti traa-- 
rfixiim rubra cieairice ohJKltiim erat , /faad fapp fangui- 
tient tjfiindsm , tuttieavt j Èf fenoralìa rtfptr^ebat . Que-- 
flo abito 1' anno r;o:. fu tolto a i luddetti Signoti 
dal ComnitiTario dell' Eferciio Fiorentino Anronìo Cia- 
oomini per avere i Conti di' Montauto aderito- agli Aw 
retini foctraiEÌtì dalla ubbidienza- della Bicpubblica.,! ed> 
offendo fiato recaio a Firenze ^ fìilla Piaizs- de'Mozai 
flette efpofto il' d\ j. di Fobbiaio. dello- Aeffo aana,, e 

Sten proccffionalmente fu poMato- v Saif-Saivodoce al 
DDM I e dato in cuUodia ai quei F[atr>:i quali' adV 
6.- di Maggio del ^;.7t. con bcenz» dtl . Gra» Due» 
GoGmo 1. lo trasfénrono' in' Ognidauè » tid léxn.- la 
collocarono in Chiefa dietro all'- ^Ittv ituiggiore- ■ .fer- 
iate pei^ con tn chiavi tentiter dal Gnndiic» ,< dal Ma- 
giurato deUr'Aite de' Mercatanti') e dal GilaidianO' del 
Convento, leggendoli luUa rioca Urna le feguentt lettere r 

HAC THHC* RAnTVS S, P. f RAWClSCt cEAVblTVRv 
QVO DVM A tóSV CHRISTO ETIGMATA RECfiPIT 
BRAT INDVTVS . HIC FRATRES PSSVERE AN. DOM, 
MDCXII. DIE Iti. NOVEMBSIS, 

V urna , che contiene si bel teforo , è in fórma di una' 
caflècta d' argento feruta con una f^racinefca , e da^ 
quello abito fi può decidere k queltione , che ha efer:- 
citato l'ingegno di molti , cioè come San Fiancefco pot* 
laffe il Cappuccio, o lungo, o quadro i o tondo. 

V. E appreifo vencndofi ad oiTL-ivare un" inlignt, 
raccolta di Reliquie nella Cappella dei Vefpucci , ton- 
fideretemo in primo luogo la Tavoletta coli' adorabile 
impronta del bancilfima Nome di Gesù , quella ftclfa , 
ci» &C0 pollava San fi^iiUFdtao da Siena ^ ella d qui 
chiufa 



cliiufa in un tabernacol© di legno dorato , *v«ntei uoi 
bel crillallo , eon copia di voii ptcziofi . .Oitic «ti 
Saniifllmo Nome , dobbiamo grado al .Padre Fra An, 
giolo Serafino .da Bireuze di due .arqiad) in quelU 
Cappella contenenti dg iop» a 400. Kdj^uie > (bo 
.agli procuiò , Du^ntTe Q trattenne in Roji^a d^l i7°^-. 
fino .al t^^af• occupando ufizio nelU Scgreceiia Gencr 
r-ale della. fu3 Religione.. Tutte fono fisse licouo.fciute j 
ed .autenticale dall' Arcivefcovo Giufeppe Maria Maciellt 
a i -II. .di Aprile del 1741. ed .a' foci tempi fe n.f fa 
efporizipne àlla pubblica venerazione fppia J- Abare^ 
e ci nfpaimiamo la fatica di darne .una nota.] (Defi.trc- 
chè dal .luddeuo Keligigfo «e ,È flau .data .alle ^ampp^ 
un' autentica relazione. In .ere altre Cappelle di Cbic- 
b fonovi pur foraigliami tefori ., ripofando focio y 
Altare .di Santa Elii.ibetta jl Corpo di Sìn\' AleiTan- 
dro Martire , < quello .di San Cirillo Martire aU» Cìp: 

Ella.^1 ficaio .Salvadoie da Orxa , ma il !e[20 , 
ita i OTWip Apulo, X tht jBecita da noi una meiBSi 
ria. fp^wajc , ]t Ja Mtie àel Corpo di Sun y»lentìnft 
Prete, .e Marcire jilla CafftìU ài ^as Jtl^cn.aidjop df( 
Siena . E fe i due fofitéiettì piffdflflfi <(fffi .^fite^t 
zati , quello vcran;cnte jÈ la jReliiguia 4i .quel ^Sani^ 
Prete martirizzato fotta £landÌQ t, « tibe in .^niiso av^ 
una Cbicfa , dalla quale italvAlts h fitt» ^ 
detta Flaminia , o fia del Popolo , £m .apMlUtj» Port* 
di San Valentino , ma dtg>0 ffler» la .leemÌ4 .voi» 
rovinata la Chìcfa, in tempo di Papa Urbano yilj. furo. 
no le olfa del Santo Martire trgsièritP in SMi^t e -ff 
crediamo .al Tiliemont , la Tcfta del Santo f« mandata Ì9 
Francia , varie Offa fparfe per le Citti d* Julia 1 .f 
quella iiotabtlfl porzione, che era rimafa J'a Jlo|n4,d« 
medefiroo Pontefice fu donata a Fra Cplfo Minpr Of- 
fetuante , che era flato Vtfcovo di Ciità della ?icve, 
e che rinunziata avendo dftia Chiefa , e ririrarofi in SPr 
ma , fu di Urbano Vili. Confeffbre , e perchè figlio mP- 
leyoLe era feroprcmai flato del Convetuo di Ogniffìntì, § 
queAafuaQbida.dfw£>jiraGi(i ttgaa , U&tf^?^* fuU'M* 
ca le feguenti parole : " > £ 
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VI.' E lafciandomi Crafpoltare dalla divozione alk ccnen 
facrci' lìfetiiò in- apprelTo i fepolcn di alquante Peifone 
defunte in' concetta di fantiià',' tra le quali canvien da- 
re ptìmà- IiAtfo ai Venerabile FrX' Rnffirio' dal- Snfco 
di Pàrma- Lttco- Minore- Oflervahfe i -Qialti> Itaceli» ntt 
ij^d*. il di II.' di' MaggiO) e' dopo 8^.- anni' di' vìt&ji 
piano di neriti & motV in^ O^nil&nii a l p.- di' Genna- 
jo del' MóSiv con- tffeit ftata tepp'cllito in^ difpaite' nellà' 
Cappella: del Nome di' Gesìt'y concoiiendó ogni di al {uo- 
Sepolcro Fanciulli'» che vanno' per dimaodàr grazie > e 
ne- bui'no- ripoftate' A^kiiflime: ^ Nella' Cappella- de*' 
Lent l'i fon: fBiwelliii.-Fra'>BcrHardilio da Cutigliano di- 
venniUril- -memoria ■• che' tnoi^ l'anno' i^v;-- & Fra' Fe-- 
Itce' battelli' noriflìmo- pep Ir Tur carità , e pazienza 
morto nel i7jr. Qpivi pure feppcllite' fono parecchia^ 
Terziarie , e fpezialmenie la Venerabile Suor Caterina , 
al fècolo -detta Giovanna , dr cui vi' fono moire ope- 
re fciitie a penna i ed in queAa' Cappella volle elfeF 
feppellìto il tanto commendato per le fue virtù , e 
maflimamcnte per lo zelo delle anime il Prete An« 
drca Barducci Priore di Banto ApoAoIo. E giacché lìa- 
mo tra le lapide fepokrali per notarne alcune poche 
delle moltilBtm » dlrémo , che allato- alla Cappella di 
3. Ptff^itato tiovafi: un natrao' coii' IctKit IxH^barde^ 
che dicono- «ftne fe^ileì' 

SÉP. 'mRCI DOMINfCI Et CAROLI QyOt^D.- TOMASH DH 
■2ART0LIS HONORABILIVM CIVIVM ET M£RCATORVM 
PLORENTINORVM £T PILIOKVM ET CESGBNDENTIVU • 

'A-ppa dell' Altare del 'Kome di Gtsi , 111' nfeiAorl* del 
Fondatore della Caij[>ellB , cbc-ÌB'SMt«dG dG'Vcffucoìi 
leggeC il fcguente epitaffio,- - 



«ET. 



^ ■ SEP. SIMONIS PETRI DE' VESPVCCMS MERCATOMS 
*C FILIOaVM ET DESCENDENTiVM KT VXORIS ; 
.Q,VI FieW AC_PI((GI FpaTXOTAM ISTAM CAPPEU 

; t.AjjI.fRQ JVJU|(ASVAAH.MÌ?CQ^ ' \ -j 

Vicino tXU &gi«ftia tikn ifuiaoiK mvi- .ip s» ioiin 
.dodi naimt> putc fle'Vefpu^ i dice :. ■ ■ 

, f AfliANO VESPVCCIO POSTERISQ. SVIS 
MCCCCLJCVI. 

c la terza IfcriziotK puie i\ ^uefta Famiglia ì alla Capr 
fella di San» Elifabeita j ma perchè danai -non fi prcif 
da io sbaglio > nel .quale fono caduti alcuni 'meno pra^ 
liei j Ja d' uc^o 4' ,avv«iriire , <^e Je patple ivi incife i 
che dicono : 

y <EP. AMEJlia DE VEIPVCaiS ET SVOBVM ,. 147». 

xoti debbonfi «fltetidcTC perii celebre Atnetigo.Scopriror^ 
delle Indie) avvegoacliè .^li mari dqpo il ijo.p. in Poif> 
togallo ) -o come altri 'Vogliono > 'in iin* Ifola delle Ter- 
xitte t uè mA fi v6 prafaio a cerche U fve .oIT* per 

3' 'trssfcriilc 'lapida adunque fu /atta dal Nonno 
i lui , (àe ad4tin4nda.v.A'ì V^meiigo > ic fi offivvi nel 
marno Regnato con lettere diyei^fe^ .dalle Ix^ngob^rdoi 
il 'miliefimo poco vìfibilc^ ma .che dice 1471. e 1* Ame^ 
licano «ifle ibtié .fino Jil aji& Nel pasimeflto della 
navata ^ande /ono pure foiterrati Uomini Illu^ii .con 
ifcrialoiu 4 e la prima alla Porta -è di Antonio di Vi- 
tale de* Medici dotttffimo Aella . cognizione -di .varip 
fcìenze , e lingue > con le feguenti leiteje intagliate in 
lapida di marmi miUi collocatavi dal .Capitolo- Ptoreii- 
tino , che fu erede di fuo pingue fatiiinonio i e .dicé 
come appreHb : 

Qyis- 
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1 tmSQyil «SeEDEUS PAKVUm SBTp 

.urraiHo kbdiceo vitalis v. bene fulcarb 

B FIU1/>»>PHVS ILLVSTEIS LX. A, HEDICINAM t 
ILUVS AMARITIEM SVAVLTATE VEKEOttVH TEMPEUAVIT 

NVLLIS HOECLi VIT[ORVM OpNMIVS 
LONSABYVS ET FBVGALIS OFtS COIiLPARAVIT ISGENTIS 

lARvuoyB vsr» scibns temflis ornahod uiruiraT 

OVM VIVERET 
AC VIRCIKtBVS CEO SE DEVOVENTIDVS LEGAVI? HORIENS 
HOSTAUTATEIH EXflEVIT V. IDVS AVGVSTI A. S. KSCLVI. 

OCrVAGENARtO MAIOR 



V< Ma dopo tal djgreffioi^e tornando alla no- 
flra maieiia delle Reliquie, io ben veggio, che fcarfo 
ne raj[t,Vhe fin qui il .racconto , fe qualche maggior 
copia di eCe non ci fomminiftj'aire la Sagrcllia di que- 
fia Chiefa , ove in glandi Artnadf cuftodifconfi Urne, 
CalTeitine , Arche, Guglie « Croci) Vafl , ed ahri Re- 
liquiari di vaghinìnie nrme ti«' quali avvene alcuni 
di gioie , e di perle xicchifliini . Ed ecco appunto il 
promelTo Catalogo di tutto il facto tiuomato teforo 
di OgniOanti , potendo io tender £curo il Leggitore, 
che liiuna ne manchi di quante contiene i] tcguenie 
novero con tutta diligenza da noi rifcontrato . 



Nota delle Sacre Infigni Reliquie, che / (onfertiant ne 
Sagreflia di OgBiJfaati alla pMlica 'veaerai^ìoae , 



Del Legno della SS. Croce . Della Colonna della Flagel- 
Patte della Vette inconfu- lazione. 

tile . ■ Pietra del Sant(> Sepolcro. 



iÈi 

DELLA VEKGIttE MARIA . 

Capelli della B. Vergine. . 
Far» della fua Vefie . , 

OSSA DI SAKTI . 

Di S. Gtovaa Batiftì . 
SS. Pietro , e Paolo . 
S. Andrea • . . 
S. bianco. 
S. TommàTcT. 
S. Marco. 
SS. Iiuiocenti* 
S. Stefano . 
S. Lorenzo , 
S. Lino P. c M. 
S. Clemente P. e M. 
S. Vitlote P. e M. 
S. Sebafliano M. 
SS.MM. Cofimo, e Da. 

S. Cridofano M. 

S. GìoieÌo M. 

S. Cafciano M. 

S Vincenzio M. 

S. Tibuizio M. 

S. Vito M. 

S. Giuliano M. 

S. Romolo Vtfc. e M. 

S. Maurizio M. e Comp. 

S. Silveltio Papa, 

S. Leone Piipa . 

S. Viiale M. 

S. Guglielmo Conf. 

S. Àleffio Conf. 

S. Ghirino M. 

■S. Teodoro M. 



S. Palmizio M. 
S. Manilio M. 
S. Saturnino M. 
S. Iacopo Vefc. e M. 
S. Lucio M. 
S. Teodoro Conf. 
S. Bonaventura Dottofe^ 
' B. Pafquale . 
B. Lucchefe da Poggt> 

Ctanio' d'i 5. Calìfto "W. 
Piede di S- Tominifo Can- 

tuarienfe . 
La Tonaca del B. Chcrubi. 

so da Spoleio . 

OSSA DI SANTE. 

Di S. Anna Madre di Ma- 
ria Vergine- 
S. Maria Maddalena . 
S. Caterina V. e M. 
S. Lucia V. e M. 
S. Agata V. e M. 
S. Appollonia V. e M. 
S. Paolina V. e M. 
E. Pt ipeiua V. c M. 
S. Autdia V. e M. 
S. Ciriaca V. e M. 
S. AnalbUa V. e M. 
S. Marglictits V. e M. . 
S. Baibata V. e M. 
S. Emtti-iiziana V. M. 
S. MalTjma M. 
S. Praffede V. 
S. Chiaia V. 
S. Elifabetta Regina . 
Tre l'elle delle Compa* 
gnedi S.OrfolaV. cM. 
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Due Lettele di S. Bernardino da SieQi , (in Lì... 
' bìeko- ) che è una Somma di Cafi di Cofcicnza dct 

medeJìmo Santo, vefti , ed imellini . 
Tonaca del B. Iacopo della Marca . .' ' ' " " 

Tonaca , e Carne di S. Diego. 
Carne del B. Salvadore da Orta . 
Cappa del Beato Bernardino da Feltro , con un velo 

da Calice > purificatolo , t fciugatoio , che adopera* 

va nella MeOà . 

RelÌQuiti delle quali ^ è ràgionato nella Ltsitm, 

Il SS. Nome di Gesù. 

La Cappa di S< Francefco. 

I Corpi di S. Cirillo M. 

Di S. AleOandrO M. e 

Di S. Valentino Prete , e M. 
Le quattrocento infigni Reliquie nella Cappella del No> 
me di Gesù > e . ' , 

Il Depo£to 'del B. Luca Manzubli , 




Nji X 



t É Z 1 O N E XXyiIL 

DELLA CHIESA DI OGNISSANTI IV. ' 




2 h Convento di OgniOàllti è- cosi liia^ 
gnifìco, e bello, che il tcolafciarc io 
qui di ii^loAitat fattbbe- un "Toito 
graviflimo .non folo ai Padti , cbe vi 
abiutib ili bUaieVo di ^uaG ottan- 
ta ) ma e^tàddio a ì valenti Pit- 
loti, i quali lianho lafciaio in quelle 
mirabili memorie del foro fdpere. Quello Con- 
vento adunque È de' 47. che ne tonta la Piovìncia To- 
fcana 1 il principale, avente- un pregevole Archivio, una 
buona Librerìa, uno fpaziofo Giarditio, e due ampli 
Chioftii, il primo de'qUali è tutto i (torli Io de' fatti di 
San Franccfco, che principiando dalla fua nafcita fino 
al paiTarc pel fuoco avanti ai Snidano , fono quindici 
lunette di mano di Iacopo Lìgozzi 1 lavorate con., 
tanta franchezza, e diligenza, che paiono veramente 
miniature , vedendofi lelie co' capelli , e peli delia 
barba ad uno, ad uno sfilati, che cerumcnte fi con. 
terebbeto . Filippo Baldinucci commendatilfimo Scrit- 
tore delle Vite de' Pittori fi dimenticò di far quella di 
quello infignc Artefice, conteniatofi di fargli brevi e- 
logj all' occalìon di -parlar di alni Artefici ora chia- 
mandolo celebre Pittore Veroirefe, ora Miniatore rixo- 
tnatijfime, e talora tittere xaiuer^alijJtmB : onde ne di> 
rema noi alcunché' E ptimieiamente dir fi vuole 1 che 
egli fu di Patria Vetonefe, ftudiato avendo nella fcuo- 
la.del Caroto, dove divenne uno de'più bravi Difce- 
poli di si gran Maeftio , e meritandoli da tutti eV 
intendenti molta lode per la bella maniera del fuo di- 
pignÀ^i illuOii) fci e h fiA Cafaf come avea fatto il 
fuo 
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Ibo avpTa Giorgio j If quale j' gi'uffi le fnemoriè di Ldó- 
pòldo del Migliore , ntilirando in Germania per iegno del 
fuo vatotc diinofirato in paiccclu aflèdj ■ e Dattaglie i da 
FeidtnandoL. Imperatore rie riportò ìì privilegio di ciTer 
dicbiatara Conre ^ e nobili i fuoi difcetìdentt t con un 
diplotna Imperiale dato in AhfpuTgh ai if. ài Febbraio 
d^ kìS^. anno del fuo Regn» ij. e dell'Imperio il 
prinio . Qual folTe poi il niotivo oell» venuta del no 
Sro Iacopo a Firenzcj fin ora tìon mi è noto; il cer* 
to lì è) che ai Fioiemini< eflendo egli alTat caro fi re- 
fe viepitl degno del loro amore i ed eliimazione con 
moke iue lodevoli opere; apri egli fcuola in Firenze, 
e buoni allitvi vi fece) de'quali fa h vita il Bildinuccì. 
U Granduca Ferdinando I. ouimo conofcìtore de' Virtuoli 
lo dichiarò Tuo ticiore, e gli diede la foprantcodenza 
della fui- Galleria, e le nolìrc Chiefe fi pregiano di aver 
tavole di Iacopo fempremai lodatiirmie . In S, Croce 
rella Cappella de* Duchi Salviari dipinfe il iVIaniito di 
San Lorenzo con attitudini efprimenti ai vivo il di- 
fpiezzo,che fa il Santo delle fiamme, ed un fanciullo, 
clic foffia nel fuoco , è alTai belio. Alle Monache di Fu- 
ligno fece l'adorazione de' Magi j ai Gefuiti la Tavola 
di San Michele , e quella dì San Girolamo nella grot- 
ta fvenuto , e rcito da un Angiolo. In Sanra Maria No. 
velia , fuo c il San Raimondo alla Cappella de' Rica- 
Ioli ; ed a i Padri di San Marco fece un San Gia- 
cinio full" alfe. Nella Chiefa de' Servi di Firenze fece la 
Pietà, che vedefi alla Cappella di Gìambologna in mez- 
zo alle due ftaiue fatte dal Fcancavilla, e molle altre 
tavole dipinfe in varie Chiefe, e Palazzi, e fuori anco- 
ra di Firenze. Come in Lucca all'Oratorio del Gesù la 
tavola dell'Aitar n^aggiore, ed a Pilà alla Chiefa de' Ca- 
valieri nella SoiEtia melTa a oro , tra le piitute del Cigoli , 
e dell' Empoli mirabili fono due quadri del Ligozzi . Dì. 
letiavalì altresì di lavorare piccolifEme miniature , tra le 
quali avvi un Salvatore coronato di fpine dipinto in 
un Sudario, appiè del quale vedefi una Città, che fem< 
bt» Firenze > lopra cui vi è -fcritto il nome , e csfaio 
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dell'Amore con piccoliDimi , ma kteUigibili ^meVr, 
e tutta la piiiura è grande quanto una piaAra ; que-' 
fio leforo trovafi prejfo il Padre Cufeppe Maria Bar- 
tolini fialdeiii Gefuita abitante in Firenze. 

II. Ritornando ora al Chiollro di Ogniflanti , oflerverc." 
mo le cinque lunetie dipinte da GÌD:da S. Giovanni, e la' 
prima, che fegue fuUa porta, per la quale fi entra nel' 
Iccondo Cliioltro, lapprefctita il raffrenare, che fece S-, 
Francefco con le fut orazioni le merlali inimicizie , 
e civili difcordlL- degli Aretini, facendo i/edeie l'ano 
di un'orrida quillione con piiì feriti, e morti, opera 
veramente bella, dove in quella perfona , che viene die: 
tro al Santo, Giovanni tiiriillcfc ftelTo. Nella feconda Jp- 
rictta vedelì il miracolo di rcfufcitaie un bambino mol- 
to , che avente due mele in mano efce da una calTa) 
edèda notarfi , clie nella fémmina figurata per la madre 
à£\ fanciullo vellìta di rollo, è il ritratio di Marghe- 
rita di Cammino Marzichi moglie di Giovanni . Nella 
terza lappri'ftniù San Francefco, che predica, col pro- 
digio di una donna rapita dal Demonio, e il miraco- 
lo delle formiche. Una fanciulla cieca lifanata dal San- 
to è la quarta pittura, e nella quinta vcdefi |a Saniif- 
fima Vergine in ano di porgere a San Francefco ij 
Bambino Gesù. Nelle due lunette, feguendo da quella 
manoi colorì Galeazzo Gidoni un Eambino affogato, e 
dal Santo rcfufcitato, e nell'altra CÌo: Batifta di Ca« 
Icazzo Gidoni tapprcfcntò una fonte d'acquai che TI 
medefimo Santo converte in vino per fctvizio de'mù- 
t.atoii, e manuali. Dipoi ne tornano due del fopralto-' 
dato. Iacopo ^.igozzi , il quale molTo da emulazione» 
o lìvvero dallo fdcgno pe'l difgufio ricevuto dai Padri, 
cbe aveano dato a Giovanni le cinque lunette , volle 
qui far vedere il fuo valorej dipisnendo nella piìmi, 
the viene ad elTcr da quella banda ] una quantità dt 
popolo con tcHe tutte' diverfe/è belle > ì Santi Fiaii< 
celco > e Domenico» che lì abbracciano]' c S> Angiold 
Carmelitano predicante, con la Chiefa di San'Giovan- 
ai Laterano in ptor^etuvà] 'e nel peno di una figura', 
- ■ ' ■■■■■fhe- ' 
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clie fia 'nel htBo delTi Lunetta, àìpinfe'utt cartello Icr^. 
vendovi : A tùnfa^oni ' degli emiti anc. Ma per ve- 
ro dire il LfgOEzi qui k cearuraio per un braccio Arop. 
piato a 3. Domenico) e per svere in un quadro folo 
replicato il Beato Alberto, che vedelì fui pulpito pre- 
dicare , e inlìeme abbracciato con San Etomenico > e 
San Francefco^ viene poi la feconda* quando il' Sera- 
fino imprime le Stimale al genuflcflb S. IPiaBcdco , e 
le ahre cinque lungo il muro della Cliieà fono di Nic- 
codemo Ferrucci ; vcggendofi nella prima , clie 1' acqui , 
colla quale ii era lavalo le mani San Francefco, fpruz- 
aat"a fopra gli armenti , cfie morivano di pelle, gli li-. 
fana ; nella feconda efRgi'ò il Conte Alberto da Mon- 
tancoi che riceve dal Santo l'abito, col quale egli ebbe 
le ilimate i in quella è dipinto a! naturale Niccolò Ma- 
legonnelli co'lìgli, e in lontananza (ì vede il palazz» 
di detto Conte con alcune /iamfiie nell'aria, denotami 
il privilegio de' Signori Montauti otrcnuto da S. Fran- 
cefco, che quando ne muore uno di cfTa cafa, per tre 
fere innanzi il vede fopra il Caltello una fiamma . Se- 
gne la ictza lunetta rapprefentante un povero lettic- 
ciuolo, fu cui infermo a morte il Santo benedice i 
faoi Frati : nella quarta giace ignudo Ìl medciìmo in 
terra , e muore , ed in quella , che feguita ■, fi vede quan- 
do i Frati lavando i piedi al Santo , oirervano eoa. 
iflupoie le Stimate. Alialo viene la Scala, ove vi è da 
una parte S. Domenico , e dall' altra San Francefco » 
leggcadovilì ferino fopra.' 

VNVS HINC et ALIVS INDE. 



Quelli dnc Santi, e l'Abate Giovacchtno che fegnc, fono 
fatture di Niccodemo Ferrucci. Nè fatìl cofa da tacerli 
fopra il detto Abate, che qui fi vede in atto di fludia- 
re con un libro avanti , ove fono quelle parole; t»- 
mitt himo ebgraSeriitit lefii Cbrijli ia/gaitMf,: dicendoli 



che cflo dotato .di Cpirito profetico faccfTe fare di Mo- 
faico 1' effigie di S. Francefco con le Stimate , e (uo 
abito molti anni avanti, ch'egli nafcelTe . 

ìli. NÈ quifinifconole maraviglie delia pittura in quc- 
ùo Chioilro ) imperciocché fepra ciafcun pìladro, che 
legge gli archi, vi fono i ritratti degli Uomini più illutlrt 
della Religione, o fi voglia di Pontefici, o di Cardina- 
li < o di Vefcovì , o di Santi , e dotti ReligioH , dipin- 
ti da Fabbrizio , Alfonfo , e Francefco Bcrchi, e pa- 
iono tanto veri, che moflratio cfcirc de! muro, ove fo- 
no colotìii. J] iblo ritratto del Cardinale Lorenzo Cozza 
non ì di quelli tre bravi Fratelli , ma è opera lodata di 
Vincenzio Meticci . Sono anche degne di olTeivazione 
le pitture fatte da UlilTe Ciocthi nel primo andito, che 
mette dal Consrenio nella via pubblica , e tra le mol- 
te figure vedefì Scoto dipinto co' raggi di ìlcato . 

IV. Da quetto Chioltro falcndo lopra nel Corino 
de' Padri , vi lì adoia un belliUimo CrocifilTp di le- 
j;do graiidc quanto al saturale) e quefloi venuto di 
Ccnnaflia iccotido 1« trodtztoac de' Religiolì , fu do- 
nato da un certo Santi della Fonte a t Padri di S. Sai. 
vado» al Monte , i quali feco lo recarono a Firenze 
in OgniCfanti , Nel Refettorio vi è un Cenacolo di 
mano dì Domenico del Ciillandaio , che occupa tut- 
ta la tcftata di sì gran vafo , e falitc due fcale del 
fecondo Ghiqftro , incontrali una Madonna grande da 
Ciinabue dipinta full* alfe ; Siccome fparfe per il Con- 
venio lì veggono quelle tavole , o ancone gìk accen- 
nitcdiquei primi ReDauratori della Pittura. Nell'Or- 
to è una belJiflima pergola fatta dal foprallodato Fra 
Cclfo I lunga braccia zìi. e larga otto con 34. pilaAri 
per banda di pietra bigia alti cinque braccia , fopra 
de' quali girano mezzi tondi di ferro fatti con ifpefa 
.coniiderabile , ove pofano le viti , che apportano va- 
■go, c dìleiteuole lo fpaffeggiare , particolarmente re- 
tiate ) venendo mitigato il calore per la difesa} che fan- 
no i pampani delle medefime viti. 

IV. Tra~ 
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V. Tra ì Padii che Goiii'ono in quello Convento 
nelle fcieoze, rammenterò Maffeo dei Battìi Vefcovo di 
Chiufi , Fra Ceìfo Vcfcovo delta Città della l'icve , Fr» 
Ferdinando Brunì Vcfcovo di Ccdonia ; nella Teologia 
fcrìlìe etudtiamenie Fra Niccodemo Angiolini Amore 
del Dialogo dell' Anima ragionevole , Fra Mariano è 
rinnomttD nelle Storie dei Santi) e delle Sante dell' 
Ordine ScraGco . fìccomc celebre è Fra DioniGo Puli> 
nati I il quale fcrlfTc con diligenza la Cronica della 
Provincia di Tofcana , Ìl cui originale confervafi preflb 
de' Padri . E Fra Bernardo degli Strozzi fu non me- 
no ìnlìgne nel dono di predicare , che perito nelU 
MuGca 1 facilitato avendo <]uell' Arte coli' inventare^' 
i numeri fopra il balTo continuo. Ni tacer debbo i 
gloriofi nomi di que' Frati di OgnilTantì , Ì cjuali , 
giuAa la relazione del Rondinelli , furono i primi , 
che fi cfponeCero al fervizio degli sppeftati nell' anno 
lòjo. da AitnarG per tal fagrifisìo benemeiìri della Città 
di Firenze , e *]uelti furono Fra Gregorio della Bella Let- 
tore di Teologia, Fra Filippo Dei Fiorentino, Fra Buo- 
Mvcntura della Garfagnana > e Fra Niccolò da Lucca , de' 
quali moiirooo di pelie il Dei , e Pia Buonaventura • 

VI. Finalmente qui riportiamo ulta memaiÌB dì que< 
fio Convento fctitia dal Rondinelli , efìltectc tia moU 
te Scritture dì luì pidTo ì Signoii Scarlatti . 

U XELAzmit DSL COMFENTO Zt' OdtlSSAHTti 

n Racconieiemo ora come ì Fiati di Sad Francefco 
„ vcnifTero in quello Convento , Il luogo piincipale 
^, prima era S. Prjnccfco ^1 Monte , edificalo con anì- 
„ mo più loiio di Gran Principe, che di privato Gen. 
„ tiluomo ài CalUllu Quaiaielì ; quivi riledeva il Mi- 
„ niltio , e vi lUva una numerofa Famiglia di Frati . 
„ Avvenne , che l'anno ii?9. afpettandofi l'afTedio , bì- 
„ fognòi che i Fiati fc re pariilTtro , e così a' ii. di 
» Settembre fe ne tornarono in Firenze nell' Orto de* 
f, Merli in Camaldoli , ma perchè il luogo a tanto 
Te», ir. Oo ' nu-- 
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„ numero nt angurto, la Signoria ne niefle la mag- 
li gioì paite in Hsn Paolo fu la Piazza dì Stnn Mari» 
„ Novella , ove Ibtino oia i Corva!efcrn(i ( focfe de»- 
Il dite nella Piioiia di San Paolo ) ivi lUrtero fino a eht. 
,1 fu fcTOlto l'alicdio, che durò ii. mefi , ec allora- 
), tulli andarono a Ogniffanii, dandovi circa otto. me- 
li fi , tanto th« facelìcro il Capitolo Piovinciale . Fi. 
)i rito che egli fu , fc ne tornarono al Monte la vi- 
li gilia della Afcenlìone dell'anno i^ji. creato poi nel 
>i }é. Duca Cofimo Primo , e facendo i Fiorentini. 
Il niotivo di gueria , furono di nuovo fimandftti m. 
» OgniiTanti , abitandovi come 1' altra volta iaiienn' 
>i con gli Uniili.iTÌ , i quali avendo odorato , che i Ffkn>. 
» ccfcani cercavano di fcafarli , uvato CegreninMie - 
>■ un Breve del Papa all' ìmprovvifo ^kI» ^adcEvi- 
)> ronoi in faccia, onde conveBD»,ch« ua Giovedì San- 
91 to fcni» meiteie tempo in mc»o ■ i Fiancefcaai ti. 
» n« Fuornallero al Monte , il oual* avndo conta- 
)i (ìaio- molti ftnni innanzi per difetto di-- un' ccqiu |. 
M ihe paflando folto indeboliva i fondamenti » a nituc- 
» (iare prefta rovina , un P. foaBcefco Pafdo Spajoua- 
■I lo Uotno anttant» > e ficccndiefc , che pei tneazo) 
■) della DuchcRa Leonora haveva adito in Conet Tao- 
n no 1)38. mentre ih« i Fiati etano in OgnilTaiKii-pra*. 
19 fa una piccola Chiefetta intitolata S. Caictinai., tra. 
>9 la poita a S. Gallo , e del Prato ( dal Bigallo ) e com> 
» pra da Mefler Simone Tornabuonit aiuiato dal Gtan> 
)i dùca , e dalla bignora Malia Salviaii fua Madre 1 una 
•> buona C^fa con un gran Giaidino 1 e fetvendofi de' 
» materiali del Monte 1 vi fece un ragionevole Con. 
>i vento con Orto , e 3S. Celle , quivi vcntndovi a lla- 
91 re parte dt' Padri del Mon(e ; lafiù tiliò il Guar- 
9. diano, che teneva in S. Cutorina cn V.tai.o . Seguì 
poi 1-anro 15,7. un grande ftairbi-menio di Fiati, 
i> e di Corvi-nti , i Frati di S. Maito fe n'andarono 
» tutti , in S. Matto tuiono nuffi i Frali di S. Ago. 
99 (lino detti di b. Gallo , che abitavano allora in :>aa 
ti Jacopo tia' Fofli , quivi caitaiono sii Umiliati , o 
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H ufcirano d' OgnifTini , in Ogniffanti vennero i Fr»- 
M ti di S. Franccito partendoG da S. Cateiina , e irL> 
)) S. Carvrina furono medi i Canonici Regolari detti 
tr Scopccini , ma quefto agg m (tante n co non andà mol- 
u to tempo innanzi , e ognuno tornò alla Aia ftanza. 
u di prima, gli Umiliali in Ogniflanri , c i Francefca- 
o ni a S< Caterina , rimafeio folo gli Scopetini Icozt 
M avviamento , ellendolì il lor Monallero t S. Pier Gat> 
), tolino rovinalo per ie niiove forti Reazioni fatte dal 
u Granduca, Oinde fe vollero ftare nella Ci<(à, convenne 
» loro comprate S. Lucìa fui Prato , ma perchè i France. 
M fctflifaavevanopoUoaffijEioneaOgniiTanri, e conofcen- 
H do,cIw il ìaogo dì S.Caterina era troppo fuori dì ma- 
M no I comincianuto a n^oaiare con gl' Utiiiliati di 
M fare <iin baratto , che &iui]DMiKe lì 'Concliife 1' anno 
». ii^i. per la diligenu ^ un Po Beinudo Oiagofici- 
» ni «llc»ra Mìnilho del Coniiento , e Confcffbre del 
M Duca 'Cofimo I. e così gl' Umiliiti prefero San- 
ti ta Olerina , e i Francefcani eniraroito in OgnilTanli , 
>■ -ed il primo Guardiano fu Fra Paolo Arrigucci ■ e 
M fe bene qucAo luogo coftò loro caio, e pagarono la 
M -voglia , non ci miireio niente, cHèndo fiati aiutati 
M da' loro amoievt^i , e dal Duca in sari-icclaie ; 
ji ma perchè trovarono una Cluefa foile h pii) brut. 
« u di Firenze , la quale htveva il Coro nel me2ZO , 
Hnon era ammattonata, il Convento fomigliava ^ut- 
M< tolto una Itamberga , che abitazione di Retigiofi ,. on- 
-de G pofero con ogni diligenza a rimodernare , e t' una 
« e l'aiti'i. La prima cdfa tu il cavatG di cafa due Com- 
t, pagnie dette dt! bS. Sagtamcnto , e di San Giovim- 
M ni decollalo, una era ove fecero la Speii'iia, 1' ììI- 
>, tra ove era il Doimeniorio dt'CherÌLÌ, e le tras^Lti- 
„ tono net Cimii.iio vecchio, ove di pn.fen'e fi iro- 
„ vano alialo alla Chiefa. Veifo la Porta al Prato era 
„ una ccmoda cafa di Secol.iri , quella comprarono 
„ ..o' danaii del Giarduca , del lerreno ne fecero I' 
,) entrata nel Convento , e fopra le lianze per il Mi- 
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niftro , dove feguita quella parete di muro alto ; Era- 
no circa zo. Cafuccci che dominavano il ConvetitO) 

. quelle furono compre per loro éA Granduca Fran- 
cefio allora Gian Principe , peiò ù vede la Tua ar> 
me di pietra nel mezzo con infcri^ione . Per aliar. 
gar(ì comprarono il Palazzo, e l'Olio detto il Brac« 
co , il quale riefciva in Palazzuolo , e a quella fpeU 
coocoife tutta la Provincia , applicando per un an- 
no la limofina della DuclielTa Leonora , la quale ne! 
fuo telUmcnto lafciò feudi loco. 1' anno da pagarfi 
dal Monte delle Graticole a' Frati di S. Francefco per 
loF venire , i quali fi diftribuiftono fra i Conventi 
di quella Piovincia. Df più il detto Padre Diagoncini 
trovò ti fìto > e lo diede agli Uomini della Compagni* 
di S. Domenico, ediScò la Libreria che è un fael- 
liflìmo Vafo , capace , e lominofo ■ ct^ biechi intori 
no ìntoino pieni di libri con un bel ricetto innan- 
zi , e alla Compagnia fi Ecce la porta per entrarvi ia- 

, Palazzuolo . Nella Chiefa levarono il Coro , che era 
in mezzo ■ e Io mellèro ove al piefenie fi trova > 
bavendolo fatto da' fondanuntì infìeme con la Cap' 
pella maggiore il Signor Pandolfo del Signor Al* 
bene de' Baidi de" Conti dì Vernio , Matitio di C»- 
mera del Granduca Ftancefco; del tildtiimenio , e- 
[abbellimento del Convento > e della Chicfa , fino 
all' anno ijSi. furono promotoii due Padri ) il detw 
to Fra Bernardo Dragoncini Confcilbie del Grandu- 
ca Cofrmo I. e Fra MalTeo de' Bardi , anche egli 
Confvflbte del Granduca Franctfco , e poi Vefcovo 
di Cliìufi , il quale fu il primo Vefcovo, che havef- 
fero gli Offcrvanti , ai-endo tnanicuuto con gran di- 
ligenza lo fpjriio umile I e bado lalciaio da Ftan- 
ccfco I non volendo diveniar maggiori degli alni > 
quegli che et in vocèi et in fatti cercavano <U di* 
cbìaraiG Minori • 
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LEZIONE XXIX, 

DSLL-f- CHIESA E MOKASTanO 

DI S. IACOPO DI RIPOLI, 




Areeelir fóro in Firenze i Monaderj 
di Rcligiofe , le quali profelTano la Re- 
gola di San Domenico ; nè io Icn 
così aidiio , che voglia giudicare^ 
qual fia il più tìjnio; poffo però af- 
fermai: fcnza rtma di sb.i^Uo che 
il più antico di quelli Conventi noi» 
folatnenfc i" Fiienie , ma nella Tofcana iurta fia 
il Monaftero di S. Iacopo di Ripoli foggetto all^ 
Bbbidienz* dc'Padri di Santa Maria Novella, folto I» 
cui dilezione Rdtìio avendo maifemprc in Santirà, vie. 
■e effo ir. quarta Lezione ad accrefcerc alla mia liorij. 
aon pìccol luftroi o fi voglia di pregevoli documen- 
■i della antichità , o di rariflimi cfempli di rego- 
lare elTerva^za . Gli Scrittoci , che parlano di quello 
Monallero, the Ìo fjppi.i , fono l'Autore della Croni- 
ci di' Santa Maria Novella , il Padre Fra Vincenzio 
Fontana, che fece la Itoria de'Monalleri di fua Reli" 

SioBBy Stefano RolTelli net fuo Sepoltuario, Leopoldo 
et Migliore nella Piienze illuftrata parlando del Mo- 
nafiero di San Domenìto di Cafaggìo, ed liltimamcn- 
te il Padre Fra Itomenico Maria iìandcini in una 0> 
Pereira fcritta a penna contenente le memorie di San 
Iacopo di Kipoli . Quelti A'JIori però non ciTendo con- 
cordi in alquanti punti impoitantiflinii per la vernà de' 
'fatti, ìo mi luGngo, che farò cofa anta al leggitore, 
fe in quella prima Legione pei iribiaiire ogni dub- 
jbiejia lipoiuiò in ftìmo luogo k wk» scile ^uali 
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tutti concordano , in fecondo luogo i punti, ìniiul nen 
convengono , ed in terzo Juogo le mie congetture, o 
Avvero induftrie in conciliare le difctcpanii opinioni. 

II. E primieramente da' fop rad detti Sctiirori con- 
•corderaeate lì accenna la fondazione dell' Oratorio in 
pian di Ripoli fatta da Diotiiiticìdiede , ed il tempo nel 
quale vi furono introdotte le prime Monache, che ta 
l'anno 1129. non convenendo dipoi in ii^^bitire di 
ctii quel luogo folfe donato a' Padri Dotnenicani ; nel- 
la qual cofa prende abbaglio il Padre Sandrìni , va- 
lendo egli., che Diomiiic-idicde andaffc aflokigna,«vc 
donalfc a San Domenico 1' Oratorio, cadcado il .detto 
Padre per confeguenrc in altro errore coli' a&rtnaxe, 
che i Domenicani già entrati in Santi Marta Novella 
«He Monache .cedeffero il luogo ael Pian di Rtpcit ^ 
^elle quali 4ue eoCe eoo pìO anmevoU dotaimenii U 
difoone affai meglio Iropoldo del MigM — e cttMido 
nella Tua Firenze Illuftrata l'-iilrunicBCO 3cUa3dMMelo* 
ne ^ll'Outorio , che fece DiomÌlici<(iede «fon «' p^ 
éiit tua ■iH Vefcovo dì Firenze -GiovMilii od il Con* 
trètto fi .è riporiiBto alla prisM Lciione àrììa- itorìa iéi 
Santa 3(laiic ;Nov«l]a . Che fé il ^etto «OratMÙo -ifp» 
titoe dona» ^ Vefcovo, /a d'uopo confeSaie, ':cbe j 
Padri Domefiicalii lo rfcevetfTere non da Dioniìticjdhdet 
ina dal Fregiato > ed abbandonato.) «he i'«bbcroi P«- 
dri col venire 'ad abitate in Cittì) al -dsniinto dì cllb 
litornò a chi loro lo avca donato, come -ù ditàoftn 
per mezzo di altro itìrumenio, eli e -pure lipoftaimnà 
nella citata Lezione al tomo JII. Tutto però fembrami j 
che fi polTa conciliar facilmente, con dire, che il Fon. 
datore Diomiticidìiiie andafle veramente a Bologna , 
non però come padrone dil'potico di ciò, che più non 
era fuo, ma come Piocuraiore del Veftovo , ed avcffe 
il contento dì veder T Oratorio da lui ererto divenuto 
Ofpizio di dodici Apoiioli; c fonjigiianicmcnte difcor* 
lendo circa le Miin^the ditemo , che i Padri di Santa 
Maria Novella dclìderando di provvedere dì ririro lan. 
tt fie Gentildonne lìfolute di abbuidtiaan il mondo* 
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cS le nceomandalTero al Vercovo Giovanni , da cui 
i' Pi^ii ebbero U lictnu di collocarle nel Convento 
del Pian di Ripoli, mcdrania il coomtro , che abbia- 
ao nferiio alitovc , in vinfr del. quak il foprallodita 
' Vincenzio FontaiMi {cMite Hdl» Aia Storia de' Mo- 
oalteij Domcntcani, c*me De il^ anno' iiji. le Mona- 
che di Kipoli oiienncro dai VeCcovo Giovinni Man-- 
giadori 1' cl'enaione del MómfletO' da ogni iurifdtzione: 
del Vclcovo, ( delJi Chtefa Fiotentìns. 

HI, Viene ora un' aluc impoctante fatto di Papa' 
lenoccRia- IVr rÌBUatdaitie queH» Menaftero; nel >ac- 
conio drt gaaler» fono concoidi in lifaiiila r fbpial- 
lodatr. Autori y non piecola^ cotundiaianr però- ci' re> 
caoo gli 'Scntioii delle- Vii» de' Ronrirài pMHcfici Erc 
■dunquc' ciefciut» it nowll» Mòm^eio- ptf la ptoKv 
2Ìone del Vcfcow Giorannr r v fuoi fucceSÉrr in. 
gran- reputaizionr , e lì annoveravano' ita cfTo Dònne del- 
la primari* Nobili^ leggendofi' replìcUMgtoatr neUe 
leio ScFÌtlure it tìtolo-^ Smrtr •oaldi NMUt r e quel'-. 
Icr ch« piar tSti deve' Aimail»]- <r»iio> in coaceno di: si^ 
rara borni , che non aicvitnencÉ.chUmavanl}, che Ma~ 
Hrrer Saiilli^fflvia Vis» , contenriffi'me eziandio efiendo 
della cura , del govetnoi e della dìielione de' Padri Do- 
menicani } ira' quali trovali) che le govirnaife ni-llo lpi> 
rito San Pier Martire per quc' tre anni, che egli Ca- 
ticb in Firenze conria gli' Eretici . Quando ecco il 
Monaitcro circa il 1150. in pericolo di ufcire ddlla 
ubbidienza de' Padri , fe il Ponttitce Innoccnaio JV. 
non vi provvedeva con Tua Bolla data in Lione , ove 
il Papa eia al Concilio Generale. Ed il Padre Sandrì- 
ni I che L'bbe torto il comodo di leggere qiKita Bol- 
la tfilien te nell'Archivio di banra Maiia Novella , ne ri. 
ferifce il lenor di tifa coiì . „ Ordinò ( il PonttiÌLe ) 
„ al Provir.ti.-ik Romano , ed a' Fi.iii di S,uita M.ina 
„ Novdla, che non l.ifujlltio h tura del Monaueio 
,t di Ripoli ; che prò legni Ile ro alibi uiamtiue a itneie 
11 il governo delle Monache . e perihè erano molle ■ ed 
„ aftictte in gran peceOi^ , loco dà piìvilcgio , che 



„' poflino dHpenfftre le Mona<:^e , accìocchÈ potdTefo 
,, tènere Pofleffioni . „ Mj da qutiìa BoJla naice ap- 
punto la confufione; imperciocché varj Scritiori dell» 
Vira di Innoctnzio IV. vogliono , che i Domenicani , c i 
Fi ancefcani foITcìo mal veduti da quello Pontefice , il quale 
gii rpogli6 di molti privilegi < ' proibì la dire- 

zione dt' Monaftei-i di Donne ; quindi non- mancò chi 
pubblicafie , come la motte improvvifa di Papa Inno- 
cencio foiTe Jiata una divina vendetta per ìe afprc ma- 
niere, colle rjuali fi portò elfo co' Padii , così ne fcrilTe 
Tommafo Cantipratenfe Libro H. Gap. IV. così il Padre 
.Girolamo Piatti nel !ib. del bene delio Stato Religiofot 
le cui rcla2ÌonÌ dillruggono la verità della fopia rifcri'a. 
giaziofa Hoila . Noi perà a fine di. fgombrarc Mnica-> 
mente le concradizioni , flou avictno meflieie dì tntij- 
garci in una tale queflione così «dkria 9 « contenti 
di trarne la brama» concordia , lafciamo ad 
tri il convincere di fallìtil chi sì male interptetò 1' i-r 
nitno del Pontefice. £d il vero fi è ■ clic U deus Boi]* 
eiifte 1 ed o jMneyalo, a alieno fo& il cuore d'inno- 
censìo verTo l'Ordine de' Padri Prvdicatcai , facil c:ola i 
indagale 1 come ]e Nobili Suore ott«nei poteBeco il Pon- 
tificio privilegio > avvegnaché aveano elTe nobile > x po> 
lente parentado , timo ìn lÀoat Fiorentine Femiglic 
licchìffime , /t preHb il Pontefice avea la Repubblica i 
fiioi Atnbairciadoii ., per le quali cefe, chi non fi per- 
fiiaderk i die le iftanze delle Monache per mezzo de* 
Fiorentini portate «ì Papsj ne lipoiialTcto-il favorevol 
refe ritto ? 

IV. Ma una terza materia idi queftionane u ioni* 
miniftra il palTaggio di quirite Monache dal Pian di 
Ripoli in Città 1 il quale prcifo tutti gli Scrittori .tio- 
vafi nocaro all'anno 1291. E checchÈ foiTe della ca. 
gione dell' abbandono , che effe fecero dell' amico Mo- 
nade to , noi qui riteiirtnKi in piimo luogo le folenni- 
là di quefta traslazione per venir pofcia all' intrigata^ 
queitione . Alle grate adunque delle Monache nel gior- 
no innanzi alla loro partenza dal piìmo Convento] 
vcn- 
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venne al contratto della divifione delle Suore rpariite 
in due Monaller) da fabbricaifi in Cilià , e (iniilmen- 
« alla feparazjone de' loro beni in due parti , lo che 
dichiarafi rtir ilhumenio , cfie fi fe-:e per commiflione 
di Fra Stefano Bifanzone Maeftro Generale dell'Ordine 
de' Predicatori , data per fua Leiiera ai due Padri fra 
Giovanni Prior dì Roma > e Fra Lotto da Sommaìa 
foggeito ragguardevole di Santa Maria Novella , efpri- 
mendolì eziandìo ii confenfo del Vefcovo di Firenze 
Andrea de' Mozzi , che rogò Sii- AaJreat fil. til'qgi de 
Sapitii Not. AQhib Bfsd Monaflcrium S. latobi de Sifiilit 
Ilar. iigi. €. Kal. Septuihrii , teflibut D. OHn-vairtc^ 
Ì« Rìgahttii , £>. AdimMri di Canialcanribui , D. Che. 
rardo da ^itidominit , J), hannt dt Mactbìavellh , D. 
tratrt Ruberia dt Mtatrbtttit , ^ Tiaebio Ridalfi , pre- 
fiatilm D. SoMre Utobg. de Adimarìb" Ahhatijfa i 
iSonieliìiKt diBi Mona^rit S. lanhi de Ripulir. Seguì 
poi U feconda Iblennid del paflàegio delle Monache 
accompagnate da' loto parenti nobili con un gran con- 
cordo di popolo, e ricevute in Cittì fiirono tutte per 
allora mefle nelle cafe -de' Cerchi alla Fotta a San Pic- 
lo I ove dimorarono , giufta il Padre Sandrìni ■ da quat- 
tro anni, dimora, che fembrami lunga ami cbs no. 
Nella divìGone delle Monache, di óo, che erano. 17. di 
loro , come più «Azionate a' Padri Predicatori , vollero 
«ndaie in un luogo detto del Pantano in Via della Sca- 
la per eflcie anche piil vicine a Santa Maria Novella . 

V. Bd entrate che furono in quefio Convento , le 
quali vollero che fi chiamalTe S. Iacopo di Ri poli , e volen- 
do profegutte , ed ampliare la fabbricai comptatono ca- 
fe, orli, e vigne contigue, tna da chi , e come 1 quefto 
appunto i il nodo , che conviene in grazia del vero , 
che noi fviluppiamo. li Padre Sandrini nelle fue Me- 
morie riportando il Padre Fontana , dice come feguc 
j, Vicino al loto Monaftcro eravi un Convento di Erati 
„ dell' Ordine della Penitenza dì Geiù Crifto , che fi 
1, chiamavano i Prati del Sacco , o Saccati , e ptofcfTava- 
M no l« Regola di Sant' AgoAino , quale. Ordine fii di 
. Tm. IV. , Pp ' „ li 



lì a pcehi snni driìrutio. Le Monache ai 4. di Ago- 
„ (io del i;<?',. col benepJatHio ApoHoiico , ad iftanza 
(j di Fra Giovanni Prowinciale Romano i comprarono 
I. da Andiea Vefcovo di Firenze il Conuento , e ia Chie- 
„ fa de i delti Frati , che fi chiamava di Sanio Egi- 

dio con gli orli , c ci>IIa vigna loro > avendo il 
„ Vefiovo dietro a San Mìthelc Bifdomini , che ora 

LhìiiiìiCi Sunto Egidio di Siinia Maria Nuova , tia- 
)i sfiliti (juc' FiDti I ed avendo avuto ranco luogo di 
» più 1 le Monache proJeguirono la fabbrica del Mo- 
M naltero con una fomma magnificenza 1 talmente che il. 
u ConveBto io ]]«chi anni colL'iffiftenza di Fra Pafquale 
M dcJr AncHà divenne il maggior MonaAcro di rutti 
)] gli altri > onde poco dopo anivarono a vcllire t^nte 
M Suore I (he pafTavano il numero di cento , e vi Ro- 
ti [iva una grande oQeivanza . E lìa cjuì i due Scrit- 
toli Domenicani . Ma afTai divcrfamente ne Icrilfe Leo* 
poldo del Migliore a pag. 13;. della fua Firenze lUu- 
firaia ) ove leggefi come apprelTo „ Fu tentalo pet 
„ via di cotnpca d' inirodutit qutile ( Monache di Ri- 
si poli ) nel Convento antico di San Gilia accanto allo 
n Spedale di Santa Maria Nuova 1 eflendo venuti mp^ 
n punto in quel tempo eftinii certi Religioli , che vi 
» abitavano chiamali i Frati delle Sacca , e farebbe 
n tiufuioi fe Gian della Bella protettore con altri No- 
»i bili delle Monache ] per condurre a fine il difcgno 
ti fatto fopia di ci6 > non G folfe lubiio fui bel del 
}) contralto avuto a partire di Firenze cfiliaio. Ma il 
detto Migliore ancora piiì chiaramente dice il contrario 
del P. Sandrini alla pag. {44. ove tammeniando la fooda- 
tione dello Spedale di S. Malia Nuova, riftrifce tuu 
contratto del 117$. nel quale da i Frati di San Giiio 
lì vendei Giraldo di Tignofo un pezzo di retra , che 
tornava ai confini e della Chiefa di Santo Egidio, e de* 
terreni di Giraldo , fu'quali pofjÌÀ'fu fabbricato lo Spen 
dale di S. Maria Nuova , donde manilclta appirìfce U 
concìadizione , volendo gli Scritiuit Dómenica&ì ■ cho 
Bel Ufi' pa^iiileco que' frati àkaa a S. Micfacle Bifdoi 
' nini) 
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mini , ed il Migliore dimoftw , che i Frail gii vi fof- 
fero dal 1171. Tuitavolia memori noi del noftro im- 
pegno di conciliare fc non in tutto , almeno nei pun- 
ti principali i difcordanii Scrittori, diremo 1 che i Fra- 
ti iella Peniccnza avefllero due luoghi in Firenze , cioè 
il Convento, e li Chiefa certamente dirimpetto t San- 
ta Maria Nuovi 1 ed i beai di vigne , e di orti tedi 
cafc nel fondo di Via della ScaU ■ e che «piefli beni fi 
vendclTero alle Monache di Ripoli per il contratto de* 
4. Agallo dell' anno fopraccitaio , non dìfdicendo 1 fe 
piace ad alcuni , il concedere , che ì fuddecti Frati abi- 
lafTero anche a San Jacopo del Pancino , i quali peiò 
dobbiimo credergli iboliii per degni lifpettì da Boni- 
fazio Vm. jlTai prima dell' anno della compra fatta 
^lle Monache , avvegnaché nel contratto medelìmo 
leggefi I che elTe comprino quei Beni dil Vefcovo Fio- 
rentino Andrei , e non da' Friii , il cui Ordine pìiì 
non vi età. E per corroborare tjuanto abbiamo tjtìì ri- 
levato , rìcoidetò il Steve di Papi Bonifaiio VtJI. ci. 
I. Tonfificatm alla Repubblica Fiorentina 1 il «quale e- 
iille nel Libro fegnaio H. alle Riformagioni , ed è una 
lettela di nccomandazione 1* Signori, acciò non impe- 
difcano alle Honaclic di Ripoli li compri de' Beni de' 
Fiati di Santo Egidio , ed in elfo Breve non trovaG 
nominali Chiera , la quale però efprelTi G legge in >!• 
tra Bieve del medcGmo Pontefice riferito dal Miglio- 
se I « Jìcritio Jil Vefcoto di Piienze contcneate il Fon* 
tificio 1)cBq>]adto I cIk il Vefcovo poDà veodeie allo 
Spcdalmgo di &iita Maria Nuova la Cbidà > ed ti Con. 
verno de' frati di Santo Egidio . 

VI. !Ed ^citi Annai dalle «onuadiaìoa! > venghiamo 
•Ile cofe pili notabili t e gloriofe accadute al Mone- 
fiero ili Ripolt nel iblo fuo primo fccotoi costandoli 
dalla fpndazione del 1119. E però principiando digli 
fiimatiffimi piivtlefj conceduti a quefte Monache, dai 
Poniefici , Caidioalt * e Vefcovt , notai mi piace , che 
la Bolla di Papa Ihnocenzio IV. venne con&nnaia dal 
fuo fucceflbte .Aleflkndro IV. ed .euandio ampliata cor 
Pp > mag. 



maggiore abbondevolczza di grazie ■ Bonifazio Vili. con. 
ccdè loro U efcnztone generale delle Decime. Al Ve- 
fcowo Fiorentino Giovanni Mangiadori piacque di libe. 
rarle dalla foggezione alla Chìcl'a Fioieniina . E dieci 
Vefcovi , e cinque Arcivcfcovi concedono loro Indul- 
genze con Bolla da tulli quindici fotcofcritta , e figil- 
lara , daia in Avignone nel 1318. anno fecondo del 
Pontificare di Giovanni detto XXII. E fra le molte Sciit- 
tute ntli' Archivio delle Monache di San Domenico di 
Firenze fonoui due Lettere in raccomandazione delle 
Monache di Kipoli al Capitolo Generale de' Domeni- 
cani , e fcritte furono in forma di Breve dai Pontefi- 
ci AlcfTandro IV. e Clemente IV. Nè qui polfo tacete 
quel lìngolatilEmo piivilegio della Piioia 1 la quale , 
giuAa il Padre Sandiini , avea voto in. Capitolò Geae- 
Tile. de' Padri OoracDicant > quando fi dovea eleggere, 
il nuovo Generale , mandando ella un Fiate a fuo no-, 
me coi voto: privilegio, che durò liataniochè . dura- 
rono i Pn'oii locali ad aver voto in tal elezione . E 
fe quello ftive per dimoftrare fommariamenie l'ampica» 
za de- privilegi , co' quali furono effe diilintc da* Som. 
mi FonieSci , Vefcovi > e Prelati dell' Oidine , non ba- 
lta certamente al Leggitor mio , ove conviene molìraie 
gli acquilti de' Beni venuti al Monafiero per le fpien» 
didc donazioni fatte da illultri Peifonaggì , per lo che 
ci farà d'uopo di aggiugneie quel di più ic£e Topta le 
medefime. indicato lì trova qelle cutapecoie'< E facendoi' 
mi dal leflaoienio della ContelTa B«aiiice figlia del Conts 
Kidolfo da Capraia fatto nel 1178. a' 10. di Febbrait» 
rogato da Ser Rainaldo di Iacopo da Sìgna , leggcfi 
in eflb un legato di lire. 100. alle Monaclu dt S..laca* 
po di Rìpoli : Leopoldo del Migliore rammenta uou ■ 
licca erediti lafciata toio dalla nobile Matrona Ravan> 
na di Simone Donati t e maglie di Bello Fenantinì 
nel ttSo, Ma il. predetto Mìgiioie non oDctvò ìiua 
carta, che io. mi fono, avvenuio a trovare negli fpogli 
di Francefco Rondineliì, che di tale eredità parla cosi: 
it .1180. Madoni» Aavcnni di .Simone Donati , «j. 

Il mo> 
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,1 moglie di Bello Fcmntfnf fi commire mil' Monafte- 
j, IO di Ripoli ftnza pigliai l'abito con due Tue figlie^ 
ti dando al MonaftcEo luiii i fuo! beni . Ma in capo 
Il a cinque anni fe ne ufcì i prerendendo di lìav» tuE- 
}i to , e cavare le fue figlie . Refiftcrono le Monache 
tifolnie di farne la lite , che fu poi rimcffa in Cor- 
ti lo Donati per parte della Ravenna , e per parte dei 
„ Monaflero in Roffb de' Rofli , e il lodo fu , che le 
„ Monache [cndelfEro i beni , e la Ravenna pagsfie a 
n titolo di alimenti 4. mila lire . Il Necrologio di 
Santa Maria Novella accenna uir ricco lafcito venutO' 
■1 Monallero di Ripoli dalla Famiglia de' Roffi : e di 
quelte Rbligiofe era il Padronato dello Spedate di Foa- 
teviva Julia via dì Arezzo , che pofcia fu ceduto dal- 
le Monache a' Capitanr del Bigallo in fàvdi de' Pove- 
ri , con iltrumenio rogato da Ser Balduino RuSblt j. 
Aprile 1145. come .li dita- nella 'Storia dì detto. BigaUo . 

VII. Per quello poi , cbe riguarda la ùmitk del 
MonaAcro , notar debbo , che fu ftìmaro noto dalla 
Beata Umitiana de' CeKhi > ■^te 'gitiftft ' Fra Vito; -df 
Conoaa Scrittor della, fua vtia , oltre il vùfit. roven- 
te le Bolirc Suo» , giuafe ella a. cavac k [uunia da 
tata, .fin: coltrice per accomodare il lettf ad una. In- 
£cima di queSo MonaAcro . Da una di queSe S^niifo 
6me Monache . fti veduta 1' anima dì Saa Pier Mar- 
tire nell' atip di jàliriene al Cielo , martiiizzato che fii 
in 'qmt di Como-, aggiiignendo l' Autore della Cro- 
nica di Santa Maria Novella : che il Sanio Martire^ 
Uion&Bie in Cielo impetrò lìngolari raggi di luce a 
queOc fue M<«iacbe . Nè pollo tralafciar di qui ra- 
giona»' dì itn* deH» prime Suore , che vi furo- 
no vcAìK I « fii Suor Benedetta da Firenze , cbe^ 
San Doincnic» jiduffc ad una vera converfione da 
uw *it» liber^., che menava nel focolo ; e che ella fi 
ftccfle Mona» di RipoU , lo fcrivt Fra Coflantino de' 
Medici Vefcovo di Orvieto , il quale k conobbe , ed 
«lei parlò più volte, come egli attelta nella Vita di 
8«n JDomciuco* c oc parlano ancou Saat' Antonino 1 
U 
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il Beitd Alano j « con più particolari , e maixviglio- 
fe cìrcodanze ne fcrilTe il donilCmo Padre Ipoliro Mit- 
lacci della Congregazione della Madre di Dio nel l'uà 
Libro tntitolaro V Emine Mariane , a pjg. 54. .e (eg> 
Ed altra autorevole prova .della fanciià .di noftie Mo- 
nache farà raaifcfflpre la memoria regiSrata nella Cro- 
nica di Sanca' Maria Novella di due fondazioni di Mo- 
nallerj di Suerc Domenicane , ne' quali introdotte fu- 
lono a dare la norma di vita .alcune Reiigiofe levate 
dal Monaflero dì Ripali , come tre nel 132J. dal Car- 
dioalc Fra Niccolò da Prato chiamate al fuo Conven- 
to di San Niccolò di quella Cittk , e fu Suor Gio- 
vanna .de* Pilaftri , con altre due ; e dodici ne furono 
zichìefie dalla Cittì dì .Oivicto jl jiuovo MonaHc* 
XQ di .Sin \Paolo^ 

■ ■ itt Via Mia JStàU., 

:SuorTii'in« £ .l«in1;ar^ '5uor-,<ìemiiUTel 

Piiòra.. .Suor Laura , e \de?}9iud. 

Suor ludi, e' 1 HeeliSoini ^S""** ) 

SuOr Beriigna .|" e P " Suor Bartolomniea de'Bifdo- 
SnOTl^da Caponfacchi. mini. 
.Suor pataM, e j,. R.iHrfi Giovanna , e , 



Pilx- 



,Suor pataM, e "l 0,1 j.*: Suor Giovanna , e > , , 

Suor Lucia J- de Sajdcf.. s^^, p.^^ , « C^e 

Suor Fenice degli .tTbeità . :Suor Simona ) 

£Aor Prima 'ideila Taggvuo- :Suor Giovanna de' Pitti • 

.Suor Gì ufcppa'de' Macchia- 
Suor Cecilia óe'MaWuri. velli. 

Suor Giovanna,el , ^Tin^, Suor Prima dò'Ghini. 

Suor Baiiola jae k.ouu s^qj Giavannade*VinwnitM 
Suor Giovatili a d' Arcctti. ci. 

Suor Aleflandude'Cani£Ìa. .Suor Lana .de' Capponi . 

fli,. Suor XjjovAiItM <de'<%eiU> 
Suoi So^ ^ Tnto. dini ^ 



LEZI O K E XXX. 



DI SAN IACOPO' DI RIPOLI II. 




■liornandcf iX Convento' di Ri'poli i- 
I ratntnentBi debbo la djTgraaig avve> 
nutkgli' nell'aDDO'ijfS.-U quale tirò 
■ dilliuggere il Venerabile Monalle- 
I IO e- fu V orubile mortalità: y chia>- 
mata: per antonomada! U' PeSe gttiK 
I de >' la' quale cominciato' avendo in' 
Lavante', dopo aver defoUta tutta* l' Alìà'i e gratf^par-- 
tc' dell' Europa , jnnata a Fifa da alcuni' Mercuanti' Gc 
novel) , e di quivi' s Firenze , ìn^ cinque' raclì',. cfie' ella- vì^ 
perftvetò*' tutti' gli Sctittori £ acco«]aiio''a dite e che 
vf motiflero' ros'^ mila' perfone-,. e fra'- dTc Ciòvann! 
Villani fatnob^ Storìogtam .' Qpdlo' flagello' non .riffui* 
mii^ i Conventi delle Sacre. Versini', fpargeiuto'ne''MO' 
nafterr là defolazione i nè efltndo' andato- cfénte il mo- 
fiio di S.'iiGopo' di Rìpolt*! ivfi'gìufta' la Cronica di 
Santa Maria- Novella , di' [fe&ìlenza: & morirono' cento 
Beltgtofe r rimafa viva: ^ua& hìa! Suor Selvaggia'. Bili'oiti 
Priora , e due- Secolari')', come fi vede in una catta di 
procura ne'M.S; del Kondinelli .'-Quindi faià facile il 
perfuaderci la foUecit* premura de' Padri Domenicani 
per riparare la totale efiinuone di un Monaltero sì rag- 
guardevole i ma defolata elTendo Firenze , parecchi anni 
pallatono , innanzi clic veHiffero tante Donne da po- 
ritnettere in piedi il Cooveino , e quelle per ve- 



ro din 



:ntiavano, non trovando più le 



tìre di Spirito, nè le Sante amiche Suore , fe crcb. 
pero di sumero , loro f ui> mancavano quegli efcmplt 



utili, onde far rilìotire ,1' olTervanza , la quale per al- 
tro era defiderata non meno da' Padri PrJicatoii , che' 
dalle ftefle Suore . E però laudevolmenre G apprcfeio 
all' unico parliro di chiamare da alno Monalteio Do- 
Tnenicano alquante Rcligiofe anziane , le quali infegnaf- 
feio loro i mezzi più tacili , e ficuri per giugnere al- 
la forpirata perfezione della Regola ; ed il Padre Fra 
Vincenzio Fontana parlando di quefla riforma i dice , 
che nel i4j8. dal Maeljro Generale Fra Currado di Alli 
furono cavate alcuDc Moaachc dal Monaftero di SarL. 
Pier MarcUc di Firenze , inoggi appellato San Fe> 
lice in piazza , e le trasferite a S. Iacopo chiamavanfì 
Suor Lucia di Niccolò degli Arrighi; Suor Mattea di 
Ridolfo Rondinelli , Suor Margherita di Domenico Al- 
legri , e Suor lacopa Giamboneili con tre Converfe, 
le quali con giubbilo dalle nollre Suore furono ; co- 
me Angioli dfi Paradifo ricevute . 

IJ. E in queiia guifa rifiorilo l'antico fpiiito dell' 
effervanza- non mollo dopo fi vide altresì innovalo « 
Chicfa , e Convento da una delle più illulìri Fami> 
glie di Firenze . Condoffiachè nell'anno 1458, alle pre- 
ghiere dì Fra Giuliano da Montelupo etemplarìISniO' 
Fiate di S. Maria Novella , e polcia Vcfcovo Ctiari* 
denfe, gìtifta il ricordo lafciato dal P. Oomenico Ma- 
lia Sandrini , gli Antinori concepirono il genetofo con- 
cetto di aiutare quello Moaafiero , ove li veggiano og- 
gi le antiche «imi della Famiglia loro c dentro , e fuo- 
ri . Quivi adunque da'medefirai fu fatto l' acciefciinenio 
della Uiiefa con due nobili Cappelle , che qui folto dc- 
fctivcrcmo, e rilàicìto di nuove fabbridie il ConveiiEo . 
E pei gratiiudiae stl copiolì ■ e nobili benefizi ricevu- 
ti ) fi è leguìtato tlalie Mooache per moIiifTimi anni a 
dare uso rplendido dcfioau alla Famiglia degli Anti- 
nori nella fttìa dì .S. Jacopo fuJia porw del Mooaflc- 
>rO} come noia Leopoldo (Ul Migliore ne'jaoi Aiano- 
fcriiti . . « „ . .™. ■ 

III. Ma ritornandolo alla . ofietvatiza iìonullima 
del MonaAcr? 1 debbo. qui Jiottre.» come da sì giad 
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fervore delle Suore nacque un fenfibile difgQlìo a" Pa- 
dri di Santa Maria Novella , coticiollacliè trovandofi 
in Firenze nel 1450. Fra Girolamo Savonarola , fi in- 
vogliarono le Monache di Ripoli di conofccre i e di 
«fcoltflt queDo lor Frate , onde ottennero, che piti vol- 
te vcniOe il -Savonarola ai Monafiero , e però perfuafe 
d» luì lì fotiopofero al governo de' P^dri dì San Mar- 
.co I abbandonando gli ancicli] Direttori 1 i qusli quaS 
già da joo. anni con tante fatiche le aveano fervilo 
e nello fpiriiualci e nel temporale . I ricotlì , e Ì la- 
menti de' Padri di S. Maria Novella per cosi inafpet- 
tata rifoluzione non fono a mia notizia . Io fo bene , 
che fintlmenie nel iì%6. le Monache di Ripoli litor- 
naiono furto 1' ubbidienza de' primi Padri , c che fc- 
guitano (ino el prefente ad ubbidir loro con fommo 
vantaggio , profitto , e giubbilo del Monaftcro . 

IV. Viene ora da oflfervarii la Chiefii , che con., 
tutta ragione può dirli un gioriofo mODUtnenro della pie- 
tà degli Antinori. Sulla porta grande vedeiì una Ver- 
gine Maria con S. l.icopo, e San Domenico, che ia 
mettono in mezzo fcolpita di terra invetriala da Luca 
della Robbia gran IMaellro in tal ptofcllìone . All' 
entrate a manritta evvi la Cappella , in cui vedeiì la 
tavola dell'Incoronazione della Veigine con alcuni Sancì 
ingÌDDCchiRti I che dipinfe con vago colorito , e Itraordi- 
natia diligenza Domenico del Grillandaio , e fopra evvi 
unNtli me tangere di rrlievoi opera lodaiìlTima delfuddet- 
to Luca. Dirimpetto è altra Cappella^ the Iia una tavola 
puie del Grillandaio tanto bella j che par miniata , con 
dentro lo Spolalizio di Santa Caterina, e molti Santi 
attotnoi e difopra San Tommafo ApoAoIo, che met- 
te la mano nel Coltato di Ciitto, che per elTerc dì 
terra come' l' altra , fono due t^ere , che non lì finifcooo 
dì ammirare I avendo l'Artefice difegnace figure, animali] 
tiheMi s prp&eitìve cosi al naturale, che nulla più; 8 
tra elTe bclìiffimo è un'Angiolo , che fiede fui Sepolcro 
del, Signote lifortOi ed un cane pezzato, il quale fe- 
Aeggta. ìntornc] a Ciillo, e alla Maddalena] e vivi fem^- 
. Tim.' ' ' Qà 6ra- 
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brano certi conigli , ed sitrì quadrupedi . CoramenJato è 
ancori 11 difegno di quetìe dut Cjppflle sventi ai lati 
due pilaftri di pietra fcrcna , clic fu.itfrgono un arco , 
e ne'fapitelli veggotifi piti mi: n tu le Anni dcgii Anti'- 
nori. L'Aitar Maggititc hi il fuo pregio pei' uni (a- 
vola, nella quale UlilTe Ciocchi ha eiltgiaio B. Ucopa 
con moltiflimi fpeciatoH piedi di Aupore alU veduti 
di un prodigio del Santo , ed appiè di qutffto Aliar; 
«vvi lapida di marmo eoa la ftgueocc iferizione:' ■ ■ 

IVDOVICVS ANTIHORIyS SENATOR 
BEPVtCHVM IH HAC ECCLESIA ■ ' 

■ ■ ■ -Siai «VISQyE ■ HERBDIBVS ■ ■ ' 

'BtEGlT ex ASSE : [ ■ ; .l 

PVBtlCI» PRIVATISOyE OPÉRIBVS i ■ 1 
- ■ AC HONoàlflVS OPTEUB FVNCTVa ' 
OBIIT 

Vin, IVLII MDCKXXII. 
SARTHOLOMEVS PILITS-HEBES 
VOIVNTATEU PATRIS SECVTV3 
- PERPBCIT 

V. Dietro all'Aitar maggiore viene il Coro delle 
Monache ampio quanto i la Cliìefa , nel qujle vedclì 
nn armadio ) dove fi conferwano molte pre^iofc Reiìijuie 
tra le quali degne di oireiv32ione fono due telie delle 
Compagne di Sant'Otfola Vergine, e Martire, eiTendo 
que&e collocate in due dorate urne co' fuot crìftilli) 
c dalle lettere Longobarde', che ferine vi fono imorno 
ìnromo a' piedi delle urne, fe ne aigoìncnn l'anticbi'* 
ti , e leggefi come fegue : . . 

CAPVT EX VHIS ìct. VIIIOIHVM ET MAITYRVM. 

Confervano pure, con divozione una tavolat^alla 'quale 
San Filippo Neri giovanetto faceva ogni di oiaiione. 
Ma tra queflì adorabili prcziolì tefori il più benefico al> 
le Suore è uB docifilfo dipinto da Cìmabue, e ttafpor* 
tato 
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tato in Monaftcro dal Pian di Ripoli nel lìpi. e vi è 
tradizione, che pailalfe alla Venerabile Suor Giacinta 
Fabbri : e tal divoio fimiilacro non fi t-rpone in Chic- 
fa , fe non ogni diuti arni con foknni[:i di apparare, 
e gran concotfo di popolo, ftando femore aJl'adoraaio. 
ne delle Monache in una Cappella della Oaufura , alla 
qual Cappella fi falc per alquanti fcaiini appellati /d 
Scaia Santa come privilegiala da' Sommi Pontefici di va- 
ile Indulgi:nze . 

VI. £d efTcndo celtbii in Firenze , non pochi ,, 
e dotti Stritri di Suor Fiammcita Fitfccb^ldi Mo. 
nac» di elfo Vcn. Coni-cnio , non d>.bbo omtiiLic_. 
qui un fuccinto ragguaglio e ddla fua Vita , e disile 
fuc Opere mannfcriiie , le <juali io riferiiò colle pa- 
iole del conelìfljino Padre Domenicano Vincenzio Fi- 
nefchi , come spptelTo . 

„ Suor Fiamtrietta nacque di Lambeno Freftobaldi, 
„ e di Franccfca Mortili nobiliffime Famiglie di Fi- 
„ lenze l'anno isjj. Abbiactiù in età di ij. anni 
„ U Keligione di S. nomenito nel Mona/fero di S- \.\- 
„ copo di Ripoli , in cui .dotata di ottimi cofìunji , 
„ fervorofa nella divozione, intcfa Tempre a leggere , 

e Ictìvere , lafciò molti acteflatì del fuo ingegno , c 
,}.^eQa fua pietà j E primieramente traduilc dal I.ip- 
^ poraano , c dai Surio ceniodiciotto Vite di Santi 
gi'dal JaEino in volgare per infiammar maggiormente 
„ Della pietì le fue Sorelle , e trarle utilmente ad am- 
„ mirate la divina Bontà, e Potenza ; lo che primie- 
„ ra^cniC: «ver piovalo' in fe ,incdefiiT]a , lo dice .nella 
».kitets dedicaioiia a Suor Cicilia ìlettini t alloichd.éia 
], pet la feconda ftqlta priotaj U qual^ {BP'Aoif .^.a at. 
H principio del' lettìmo Volume ^elle Aedi; Vite de' Saii- 
11 li. AlciiLibri fciilTc, facendo ntolii Volumi d'il^orie,, 
u cui da iuo.ccrt? .natutat gc;nia;era ponata i come con- 
,} fella ella nella dedicatoria al fuo fratello pofia al capo 
n^dellf sfera dt^ Mondo. Certamente doveva cflere foi- 
„ flit» ^';Un ^gca^d'jBgegtio, di memoria , e d'cloquen- 
II za per capire' cofe tanto fubliiiii , e varjc >, come ha. 



DigilizeòbyCoOgle 



Jo8 

)) fitto, tiienerle , ricorda rfe ne , porle in ordine i e 
defciiverle ton uno Itile facile , piacevole , e lalors 
„ anthe critico : Ma ciò. che apporta più maraviglia, 
,1 ò , che Ella fcrilTe di fua mano lami , e sì fatti 
,j Volumi con tal accuratezza di cariiLteri ) clic fctn- 
„ btano da una ftamperia ufciti . Egli è ben vero, 
I, che per lo cotfo di ^8. anni foffiendo una conita- 
„ zlone di gambe , faià Ibta nel Monaftero di ogni 
ji ufÌ2Ìo efenie , talché avrà avuto ii catnpo dt fctiyere , 
ti e leggete Autori Latini , e Italiani ; ma nonditiicno 
„ fappumo , che talora oppreflà da'fudi fieri dali»ir 
„ pazientemente gli fotftiva , e fpeffo S faceva' porta-" 
,) le ut Coro . Forfè quella dotta , t pia Madre avrà 
li fciìtto altii Libri) che anticamente preftati ora: Ooa^ 
tt fi linvengouo . Finalmenie iii'Ctà di Sj, aUnt ) di- 
M religione jo. meli ctnquci giorni quindici, nel; ijfttf* 
Il il giorno 6. di Luglio placid«Aeliie fi tnoil'. 

X* Ojiffi eie ih/ Mtn^fiiTo £■ Si latofo Ji SlfU- 
fi ttnfirvfno , fan»' fegBéBii , 

t. Siotia Generale dell'Indie Orientali. Libri 4. 

1. Storia Generale dell' Indie Occidentali . Lìbci 4. 

a. La Sfera del Mondo ec. divifa in nove parti , e rac-< 
colta.in cinque Tornii di cui. manca il fccotidoi o ùii 
U fella ■Parte=. 

4; La Storia dei Re d'M^tfia . 
' j. Mutazione delta Cfalelà Patriarcale di Venezia. 

6. Cofe prodlgiofe j ip cabinìtofe del Mondo, cofailn-: 
c'ìando dal Oiluvìo inUio a''^einpl nofiti > parti tìnqOei- 
con -aggiunta di varie altre cole aticncntt a' àofie dt- 
wrft'. * 
• 7^ 'Cronica del Sacrò- Ordine' dì S. DomenlcA appaite-- 
lientè (ìngolairmente a Pìtctlze i ' ■ - 

S. Vite, di varj Santi in 7. Volumi ■ di' cui ne manca 
uno 1 il quale conteneva roifc le Vite de' Santi 'dell'Oi* 
dine di 5> Domenico • " ' ' 

f. Dia. 



f Diario dall' inno i{75. fino all'anno tjStf. 

Altre Opere della medeflina elidenti nella Libreria di 
S. Maria Norella nella feconda clafTe de' Manofcrini al 
nani, jo, e al num. collocate . 

IO. Compendio della^ Storia dr M; Francefco Gsicciar- 
dini iìdotta in S. fibii di i£. che- fono nella fiampa- 
ta. • la fine dt quefto Compendi» vi è ud eftiaito delle 
ccritnoDÌe fotìtc nfard nel)' Iiicoromtzione dei Ke dì 
Francia ) e nelffilTtquiit de" tnedelìini • 
' ' II. Prato Fiorito-] ovvero ;6ntdino d'Elènip) > con 
in 'fiDc''jRicOTdi del Pailie-.yindibiiìo Ercc^no eC. 

VD. E filialmente ripdrréi& la derciizione > che^ 
& il- Baldinucci del faUzzo r e Giardino del- Cardi. 
Sslc Giab Cario de' Medici , che viene àddirimpetto 
ftHe ' imllre .Moniche , ed il detto Autore nelU VitA. 
di Antonio KoUelli alla ^ag. j^j. ne fcriye come fegue ,v 
„ Aveva il Setenìffimo -Cardinale Gian- Carlo- inconÌDo 
„ ciato a Olinole il bel Filazzo> e Giardino di Vis 
„ della SciU , che pòi- tù 'del Mfttdicre Ferdinando 
,y Ridolfi , e oggi de'>fùoi -eredÌ .•' ed avtindovt fatto 
,-, còndatre fin da' Pitti per Via Mag^ ■pei -la Tpòn- 

di Vtii&ti àiì' ponte a S. Trinii» bnoaa copi* d'- 
iV A^a i vollfc ,= ^he i! . Novelli vi Aceflè -divetre bellr 
^ fohtfine . Vi fi applicò egli con tutte le forze fue i 
iVc -dalla- parte di mezzo giorno finfe una montagna- 
,V ltatt)t-ale*di pietra fòrte-, accomodando gran quan- 
„''lit!l di dTli pietra a £Uri , e fìlaieiti licurienii ver.: 
,j fo- térra-da aitò a baffo, in- quella guifa appunto, 
,', <;Re-noi veggiamo elferc Hate adattate le cave di- 
,', quella foVte di' pietre dalla natura , talmentecliè ella 

pai* proptiatnente una tera , e naiuiaic moniagna . 
„ In faccia a quella al pian del terrtno , fcoigciì un 
„ volo , o vogliatn dire una eavttna , che fi-rvc di 
), potrà, ciicofcritta inegualmente , quafi che fatta fi» 
,1 a cafo , e nella -parte più alta viggonlì in atto di 
I) cadete alcuni la 11 ioni delia Aeffa piicri] fe non quana 
H w vengono fòilniuti da situai- finii tronchi dì quei* 
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,1 eia , fitti pure di piefr* , e coloriti poi j! natura- 
]i le. L" aptiTiira ìnirodutc in una groiw incrolìata di 
), Tpugiie , dìvifa iti ne gi'andi Ipaij , in ciaftJieduno 
), dt' quLili i; ui;a «jian figura di mezzo xilievo com-j 
pofla ài fpugrc; e la grotta è figurata per 1' Aniro 
j, di l'olifiino ) U cui figura fi vede, come diremo ap^ 
)) prcIToi poco da lungi. Dalle parti laterali fi fa paf- 
„ faggio ad una bella Dufa, ed ad un'altra bella ìtan. 
]] za, nè del lutto fcura., f.è àel tutto luminofa, fat. 
n ti sppofta/p^r lo tratte ni mento del giuoco ne' tetn- 
], pi delU ftate. Sopta U £iotta poi l'Artefice ac< 
,t comodò ]a conferva dell' acque per le fonti , Nel 
u bel mezzo del gran Prato fece una bella vafca per 
,3 rerijiente -dell' acque j e per la delizia de' pefci : in 
„ mezzo alla quale è un' i fola , fopra cui il Novelli 
V fabbricò fa grande Statua del Polìfemo in atto di 
y bere all'o.tre . Vedcfi dunque un gran Gigante ignu- 
u do, alto fedici braccia, ritto., in atto di po^rc con 
,t lina .g^jaba imjanzi , ed una indietro per lofLeneie 
^ il fim^opn^. djel -cprpo , che alzando le braccia con 
,i <bell' Attitudine fopra ia teAa , lì verfa in bocca I' 
u acqua:i -che in. vfce del vino,, cade dai)' c^rc-; ^pfa) 
,1 veramente mafavigiio/a a ctederlì , per la facfjitài, é" 
„ bella deftrezzfl-, colla quale l'Artcfite Ibilicne jn^fjilj. 
,) le gambe sì gran «olplfo fabbricato di mattortj > e" 
Itucclii con si gran pulimeijto , che fembra di mar- 
uinip , e.di.iun 'fol pezzo'... QsclÌ;^)ii^ri reodc/ì ma- 
u xavjglip^, '^antp. piij , quanto. |clie„-'*l-Noyp"' convcn- 
coBiwà'tia .a ii^bric^t da' pie^i j'apdaoilo fem- 
,i pte ailo.'n.Yv finjóal. terrpfWjOfJla ^^f' >> -VI"- 
„ le ^ armata pej i»nti*i di ^tqffiffimi; , ferii , che Ter-- 
„ mi in l^rr? paflkndp .per _Je jambe , e cofcie , fi di-; 
^ latfDO pDÌ,)..r!,.fi c^tfòvipo ai foftcnt^inenio di di.; 
,i verH cciefi p^M»,,sl J^fré¥?L.) formjir 1' ofTar; 
„ tura del locfi , djeoK9,.al,j^uale i un ^ran «'^P'^"-' 
„ te di rame per .^ici^v^ i' acqua , the in elio cade , 
„ mediàpiie .l' i^^eiiw pixti .de^ia , gamba del Gigante, e; 
u difliifci^tf ia^ càniifi-, S:tt„f^ti ella,deveii efitart.; 

■' ■ " » fem- ' 



Tempre copetli per andare alla vafca . E perchè 
farfa flato al tuito impoffibile , che uni sì ptfanfe 
mole avelTi; po'uto leugcifi in Tulle gambe i quan- 
do' anche , ftccti per diii: , elle fuircro Ihte di iut:o 
ferro , fenza cadere dall' uno de" lati , llante main- 
ine il grande aggravarG , che. fa la figura fuor del 
piombo del proprio fiancO' per far l' artjtudine del 
votarti l'otre ìn bocca.. U Hovelli finfe , cbo- iiL. 
quell'atto difagiofo cadèflè al Gigante da' fianchi un 
gran panno i il quale toccando terra , dà luogo in 
fe AcOb ad un grair ferro , che fa opera di punceU 
lo (jalla parte delira . Serviffi ancora delia HelTa co- 
moditi, delle membra del Gigante , per fingerlo ap- 
poggiato al fuo grofib baflone , e cosi reggefi la fi* 
gu» in quadio fei)2a fai mo&xà. dcL' come . 



Fia» del Q*mUrt di S. Marit ìbmifd * 
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AL TERZO TOMO. 

■ Sf" iminiari ta in'fl' Af^endict aitili' ihagli 
i ottorfi Beli' aniecidcnte Tomo , vii farà dalla 
I Chiifa di S. Maria Nowl la, jrìi,di(andi> cofa 
I Off anima il /•abb/icare i> priiBa luoge uva «*• 

' titÀa affai rar», g da me ignorata, raw lene 

dvuirtha dal Signor Abete t c Dottore Giovamni Lami 
Teologo Imperiale nelle letterarie Nowlle , tbe in ogni 
fettinuM ean fna erudita fatica , e ton utilità , * gra- 
dimeata titii-verfale dà alle Jlampe . Nel faglio adiinqi.e 
delie' dette Nonelle nvm. xxxr. dei ig, ii Agofio del 
t^%^• ^la data di Firenze, facendo egli «n troppo pei- 
me onore/vele ragguaglia del terza Tomo dille mie No- 
tìzie Jfiaricbe delle Cbìife Fiarentine , ha offirtiato non 
avere io laeeata la ragiane propria , ferri» la fuddetta 
Chiefa ehiatuifi NovtUa , e ci fcuopre la "vera ingegno- 
fa etimtlogia di tal nome , la quale mirahilmenie iilii~ 
fira , t conferma ancora l' a«iiehiià dì qutfla Cbiefa /» 
dal fotela xi. detta ^. Maiia delle Vigne , ed ecce del 
Chiarijpma Sig. Lami le parole Vaglio g/ii opportuna- 
]] tnenfe avcirtirt , ibe il nome di Ncoella è reme di 
„ laoge , e di Jito i e non di Cbiefa j e nei iingmaggio del 
)i medie evo Jìgnifiea une 'vigna uovelUmemtt fofia , nom 
altrimenti , eie il termine Novole ; « peri aiiiamo 
n in Tefcana diver/ hogbi , the £ thiaman» Novella , 
u e Uterfii the fi tbiamano Novòff. „ 

JI. Mia fag. ti. deiU Lwhm V. delta thjfa Chie. 
ragionato aneMo Jo dol SepoJem M Vi». Giafefpo 
latriarut di Cofimtinofoli; fijofìai dal iJcri*,iomi ^ ' 
nella fib irtwi c^' ormai ha i eapaturi tonfamatit mi 
tfuggi dagli oithi il titoli di tatriarta , t ftrS Uggafi 
cerni fegup ! 

Tom. IV. Ri hic 



KIC UCET CXIbiVS lOSEFH PiniAicA tU 



III. Circa la Comfegitia iella Ture farimmtt in'S, 
Maria Nonielia, alla Lez.ionc IV. jeg. e alla Leeo- 
ne VI!, fag. i»7. dune di effa Confraternita fi è farla- 
lo a lungo , fer megli» ìfchiarire i meriti di ti Venira- 
hìl Società , e le ragioni della Nobile Famiglia de' Ri- 
cafoli del Lioiir, ricorrerò primieramente una Taiioletta 
riguardante il miraeolofo a'wetii'voito , e ferina eoa 
qaaUhe imitar,ione del taratterc antico , cht fi trono ap~ 
fefn alla Caffclla fatta da' Ritafoli in ottart Alla fnd- 
Atta immagiiit , ed i l' affreffe » 

» Miracolo della Madonna della Purs* 

„ Stando nel fofia , e Isoge , do-ve al frtfentt fi trt- 
), ta l'Immagine della fefraddetta Vergine aell' ohm dei 
„ Noflro Signore uccccLXXii. a' xxii, di Ottobre , eie 

in aneli' anno accadde la quarta Domenita All' ifiejfà 
n Mefe { tred» , the il ti. fojfe Gionitdì ) trtvandofi al^ 
„ euni Faneiulli •vicino ad un Canneto fer /ajfatem^o « 
„ lomiaciarono a sharbare , e fraditare tutte qiielle .tan- 
ti ne , portandole nel luogo , dune era . . • . la fopraddttté 
), Immagine ; Mentre che qnefii FaneiuUi fe ne Hovam 
>, fcberiiande , e burlando per il cimitero , un» di quegli 
)i ftr Famiglia de' Ritafoli chiamati del Lione fiaudo . a- 
ti •vaati a Maria Vengine , fa ftr fno ntme thiamato dall' 
I, ifit^a ». il quale rtfiata attonito nel fentirfi nominare 
ji fi avoìcinò un foco fin all'Immagine feaza 'vedirfi da' 
i, firtofianti fanto mo'vere , fu chiamato di nuono il Fan- 
,) ciuHo da Maria, al quale comandò, che niolejfc coa^ 
t] la fcofa della f«a tanna , che lai teneua nelle mani , 
}, pulirla dalle ragne , con le quali era quafi taperta . 
}, OibeJi il Putto a Maria i la qual eofa dilatandofi 
u per la Città tutta •vcai'va il Fofolo in gran aeU 

titudine per nifitarla , e renderli grai.ie , che alla 
n giornata elle faceva , continuando per- due. anni intf- 
)] ri . eie {trtià Ranieri ■ t Lorent-o Siicafoli detterà 
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„ orJini id detto Miracolo fi cUfcaJfc la Caf-, ■ 

„ felU i che al frefiate fi -vede , rcflaurata l' anno uocLirm, 
,t a xiix. J' Jgoflo „ Della unicne di due altre Ctufa- 
gnie a yeifla della Fura deiha pure notare , che qHtfia 
fi fece tal caiifenfo de' Ricafoli , ficome alcime tanta- 
xioiri Bell' abito , e adi' arme ; fu 'variata la fopraii've- 
fie , eie Irina era az,-zurra , e nell'armi tolta •aia la. 
fannocchia di mfiio , ni fa collocato il Calice iti una 
corolla di ora . La nera cagioBc poi delle dette uitioni 
fu la Teftì del 1557- la quale [fogliato aiieado Fife»- 
%e di naltiffìmi Cittadini , per confi gueH^a defolò di 
Confrati le Compagnie . Come poi da i Fratelli fi fof- 
fegga quefto luogo , certo egli è , chi il fito dilla nic- 
chia Compagnia era in antico della Famiglia de' R/ictl- 
ìai , la cui arme tiedefi alla parete Bell' entrare nella 
Via di Gualfonda : da i Ructllai fu detto luogo data ai 
Tadri Domemitani , che lo fecero un Magai.iino della Sa- 
ff-ejtia , e foi fàfii a' detti Fratelli i La Cbìefa nua- 
■M) «Uff i la fflendida C tip fila fatta da' predetti Ri. 
téftli , è fmr certo > tit era parte del Cimitero , fai 

Iuale fahiricdto fm il nuovo Vafo iifcrìtto da noi uel- 
j Storia , e refi ancora fih msgnifieo eollé fabbrica 
di lago loggiato nel Chioftro dalla liberalità de' Bene* 
fattori , de' quali principali furano i Kicafoli fempremMÌ 
flirtati al decoro t della Cappella , e della Compagnia . 
AniÀ im graiJa di ti illufiri Fondatori , e di ti pia Com- 
fSgmM mi piace di riportar qui una pregevole carta efi' 
fitntt mlP ArehÌTÌo di S. Maria No-uella , e Jimofiran- 
te il. mtritó anrite degli uni , e dell' altra leggendevifi 
nmaftgat. 

Mcntorìalc. del Ptioie di Santa - Maria Novella 
al Legato in TofMiu a Dome di Siilo IV> 

Rme D. Pater. 

Sypplicaturj qood citm EccIeGa , & Domos S. M..No* 
velie Floren. Otd. Pied. deputata fit pto , icception^ 
' Rx » ■ ■ Sum- 



Summorum Poniifìcuin Florcntìam venientium , ac Le- 
garorum.... atque in eadctn Domo Viri cxrellentes 
hafteims claruerint , & in hec ufque tempora clatcanc, 
IRUlijfque Domos hec infìgniu ùt trtulis , & decoiau 
privìlegiis . Ac ptefeitim hiis noviUinijs annis novo 
quodam fi. Virginis miraculo illufirata , cuìus rei gra- 
tin nova Cappella confiiuQa tà a nobili Kicafolorum 
Familtai &niagn'iGca qnedam incboata ClauSri i Cimite- 
liique fltuàura , ad ijuam perficiendam > &.digne, ut de- 
ccE] or nandam proprie non fuppectint faculures , nìfì 
delium , ut iam iticfperuni > lubGdiis adiuvciuri qua- 
proptec ut fmentias > & copiolìus iplì Fìdeles manui 
poitigam adtutliEM) devote] & humilitcr fupplicamus, 

ac pciiintis , ut per annos qutcumque predi£t«in 

Cappellam , H Ecdefiam a primis Vcfpcris Nativitatis 
eiuloem Virginis gloitofe ufque ad fECundu Vcfperai 
àìQì Feflt , ac deiode urqtie ad folli occafuin eiublein 
dici devotìus vffiiaverint , & ad ptefatara cxornationem 
atque fliuftutam nianus porresertM adiutrices , pUna- 
. riam OQtiiuin pcccatomm fuonim Ftmi&onem . & ve- 
nìam CDtirc^uiniiu.&c. e Ì'Si*fi It gra^ iti Vanti* 
jìtio Ltgan ntl |Ccwccdifur,& prcptérca ab eiui jrei 
esecuiionein Fnttìbut^ Jk CapituJo Oomus pècfan* ut 
decemi vel pieres idoneos' Fraircs finguli* «nuis quifau 
indulscnda ifta duraverit , eligere valeani, bc jdéputa* ' 
re ) ouod adventeniitim ntriufquc féxua caftfeffioau 
diendi , Se foiinàrrqi. pcnns «i» tfràu^cndt'i abfelurivb 
.nifqtxiucdtQa in foma ìntfc ^liaficinà JmpMrieBtb'» 
plenan, Se Ii[>c»in n 'oranibug, 8t fingi^ habfant .£i> 
Culcatem . Non obAantibus &c. • -. - ^ 

/r. jIìU ChUfa £ S. Mitbelt agli Jmiintri nfUa 
Leùafif II. ftg, loi. effinioj: »cctMÉta la lift tra la 
Ctncelhria àellit Ligatioai di ^pheaà t, «^l i Monatì ^ 
Oliiufani, a mvtiwà^i iut titUi di Chiefi Jhajtiali, 
tht tffi foffidfvano , thè di, S> Miniata al Montt > o 
M S. MitbtU-Birnldi ia Pirttu , fi atetnni la Sn- 
ttMx,a Ji S. Carh Xegatt H Bthgna data im /«vare di. 

ditti 
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tttti Mtniiei mi i^Si- la thf irair (omiinit tirta t' an^, 
tre , imfercioahè il Santa uoit fu fatta Ltgato di Bo- 
logna ffima iti \%6%, oii 17. di Agajh 1 *oms affarg 
dal. diftema , con eni fio IV, fu» Zio gli dìtde tali di^ 
gmiii : Ondt forna i dirr , the la tiaglio /a mila car. 
tafetora , 0 ifirafinta di jerfttua ^xietaitM 
i Padri di Monte Oli-veto di Fireaxe , nella q«ali ai- 
iiamo letta come effrsjfa : Anno a Njtivitjte mdlxi. 
SS. in Chiilto Pain's & Domini NolLii Domini' fii 
Divina Providentia Papae IV. Ego DeCderius de Mot* 
ta BonoQ. Civis . publicus Apolt. Gc Impeciali auàori- 
tate Nat. ac in Archivio Ront. Cuiiae defcciptiu C«n* 
cell. Kegiac Legattonis Bonon. coram eoikm Revefr 
Doti). Regente Scriba depuiaius ) qui» pcaemiflis iitter- 
foi I ideo hic me cum folito- Ggno rubfcrip0 in fideoi 
prTCfnrnin rogatus . E nel eor^it del mide^tno ijlrxmem' 
M fi fa mtnmoKe di J. Carla Legato di Balogma j » 
del fao Reggente tolta fegiOitt farmola'- Caiam Reveren- 
do, cKimioque VJ. Dofiorc Dom. Marc» Anionio Arefìo 
Regenir Cancell. Reveiendiflimì , llluliriilìmiq. Dom. Doni. 
Caroli Caidinalis Borromci in Cìvirate BononizLega.ti &c. 

V. Alla fag. 194. della Ciifft di Iacopo i* Cam. 
fa Corhlini ftr maggior» illufiramant dell' antichità di 
tori illnfin Comngudg fi riftri il frgnentr taatratto : 
18. Aug. 1199. Dinus q> Beocipieni pop. S> Marie Ha* 
«elle condocit ia empbiteiilìni a MaoCone Militic Teih> 

fu fcilicet Ecclefie S.. hcobi hiter viiieas a Ptaire Gan- 
ulfo de Parma Preceptoie à. ManSonis dant? pio ca- 
dem Manfioee quamcfam dotDum poC in pop. d. Ec- 
cleGe S. lacobi &c. Ego Arrigus^ olim Beoìnccndi de 
Fior. Hot. Ora diri ingenaamentt , the fe e arquifio di 
tàlr ifiriimtmo mi fistqiie j rigKardtndalii fer m» bel 
Jteamnta a mio frspofito-. pefcia a cefo rileggendola mi 
f timgarfa ancora più efiiaabile , tnintrechi fi /copre , cbr 
la detta Cbìefa fia fiata Commenda de' Cavalieri Tem. 
flati, fe fi canfiierano flrcitBmtn(( quelle parale : a Man- 
fiOBC Mililic Templi , che fià fa-vorevoli non paiono ef~ 
ftr M tali oginitni > t ta*to pit the l' ifiramato rifi- 
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ritoJifofra è anteriori Ji 3aiici a»"! bI t;ii. vel inai 
anno f» da Taf a Clemente VII. aholita la Religiosi di' Tem- 
plari , e le loro Commende concedute fsrono a' Cg'vatieri 
detti '"Oggi di Malta . Io fi contento di a^er dato /jBt- 
fio larse , rimettendo a' delti Antiqua'} Fiorentini la il' 
tufirazione di tale punta importante per la Storia . 

Vi. E ritornendo a J. Maria Nawlla, è flato ojfer- 
mata , che neW Ifcriiione di faja Martino V. alla fag, 
l^. manca la diilin%i<,ne dell' a>u,o , fi /ia ab Incainj- 
tione , 0 a Naiivitate , lo chi per i Forejlicri farebbe,, 
necejfario , afine di fuggire la d.fJicoUà , che ùer ejf. fo. 
trehbej; incorrere nella combinatone de i dieìotta meji, 
che fi trattenne in Firenx,e il detto Pontefice , quando 
■venne di Febbraio del 1418. e ne parti ael Settembre^ 
del 141D. Ma ejfindoehè il detto termine ab Incacnatio- 
re , ujV» omeffo quaji fempre dagli Searpellini , e eoa 
pili frequenia da i Notai , hùfterà fempre in fìmili cafì 
il ricordarfi del coflume antico de' Fiorentini , fbe prip- 
tipia-vano 1' anno dai Jj. di Mari,o • 

VII. Il non me» datt» , che cortefe Fadre Cirolama 
Lagomarfini infìgne Scrittori iella Compagnia di Gein 
dene meritamente a-vrr parte de' miei tingrazjamenti , e 
altreiì luogo in quefla Appendice ; anwgnacbè , egli in- 
leggendo il terr,o mio Temo mi abbia fatto parecchi im- 

nire di una fcuola affai utile i onde mino fcorretta di- 
luenti la mÌ4 Storia , e ne' feguenti libri farà fcrupolo- 
famente ah de' critici auuertimenti dì li dotta Amico . 

Vili. E per fine neceffaria farebbe la correzione di 
plananti Nomi alterati nel ragionart tnaffimamente dt- 
gli Scultori , de' Fitnri , t digli Arebiiett» t m Jif- 
flinm 0IU tmemJautmf mtlP Iniitt , mtl fath n' w 
ri fa» wtmi fi épprìla tit^tmu , 
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